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N. YIII.


ANNALI


DELLA


PROPAGAZIONE DELLA FEDE.


In un giornale intitolato il Memoriale cattolico , dopo

varj ragionamenti intorno agi' immensi vantaggi che

produrrà alla Chiesa universale 1' Opera pia della pro-

prgazione della Fede, e dopo una rapida analisi dei

primi fascicoli degli Annali di questa , si leggono le con-
clusioni seguenti : In questo modo viene eretta la

croce di Gesù Cristo in seno a sciatiche foreste

da intrepidi missionarj, i quali le radunano

d' intorno tanti popoli barbari per far loro go-
dere i frutti preziosi del cristiano incivilimento,


TOMO II. 2
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E mentre nella nostra vecchia Europa uri empiei

setta si adopera ad estinguere il lume della fede

e rigetta con disprezzo quella religione che incivili

i nostri padri, il ^angelo di Gesù Cristo attraver-
sando gli abissi dell' Oceano, rinnova fra le orde

selvatiche dell' America le meraviglie dei giorni

antichi.


Da quanto si è dello finora, avranno i nostri lettori

potuto aver qualche idea dei successi, delle prove e dei

bisogni della religione in una gran parte dell' universo.

L'hanno veduta 5 propagandosi di luogo a luogo ? avan-

zare ogni giorno i suoi limiti, e l'Opera della Propagazione

della Fede , seguendo il medesimo progresso , estendere


secoleila sua benefica influenza dall'uno all'altro emisfero.


Quadro magnifico e consolatorc sul quale siam pur felici

d'aver potuto rattenere un istante gli sguardi degli Asso-
ciati dell' Opera, come il più suave guiderdone del loro

zelo e il più potente motivo onde animare i loro sforzi !


Troveranno essi ancora un nobile stimolo nell' attestato


della soddisfazione che arreca al degnissimo prelato che

presiede l'Associazione 5 il progresso sempre crescente

di questa bell'Opera. « I felici fruiti del vostro zelo ,così

scrive al presidente 'del consiglio centrale del Mezzodì

il cardinale gran limosiniere di Francia, i felici frutti del

vostro zelo sono , ad ogni anno, un nuovo motivo per me,

di porgere a Dio i miei ringraziamenti. L'Opera pia della

Propagazione della Fede è chiamata a far troppo bene

per ch'io cessi un istante di animarla e di sostenerla. Rice-
vete, signor presidente, come pure tutti i membri del

vostro consiglio , la certezza ch'io sarò sempre sollecito

di assodarla e di estenderla. » Già è noto ai nostri lettori


con quanto ardore dividano così tènera premura i prim i

pastori delle nostre chiese. Molti di essi furono solleciti

in ordinare lo stabilimento dell' Associazione nelle loro




diocesi con mandamenti o con lettere pastorali. Non vi

è cosa che faccia maggiormente sentire l'importanza dell"

Opera della Propagazione della Fede , quanto l'opinione

che manifestarono a suo riguardo i vescovi di Francia �

quelle guide d'Israello collocate sull'erta per additare al

popolo fedele le vie cui deve seguire , gli scogli che ha da

evitare, e il segno della sapienza divina nelle opere ve-
ramente inspirate.


L'arcivescovo di Bordeaux, quel virtuoso prelato che

la religione si associa da sessanta e più anni nei combat-
timenti 5 nei trionfi, nelle persecuzioni e nelle vittorie,

non poteva accogliere se non con giqja un' opera destinata

ad estendere nei lontani paesi il regno della Fede.


« I grandi interessi, così die' egli in una sua lettera

pastorale , che vanno uniti all'Opera pia della Propaga-
zione della Fede , i vantaggi eh' essa procura ai fedeli che

vi sono aggregati, i successi che ha già ottenuti in varie

parti del regno, sono altrettanti motivi che mi fanno ar-
dentemente desiderare di procurarne lo stabilimento in

questa mia diocesi. Per quanto siano importanti le Opere

diverse sostenute dalla carità dei fideli, questa deve ins-
pirare un interesse particolare, e potrà anche riuscire

senza nuocere alle altre ; che inesauribile è la carità

quando viene inspirata dalla Fede. »


II vescovo d'Aire , che fu membro per qualche tempo

del consiglio superiore dell' Opera , espone in una sua

lettera pastorale il vasto scopo eh' essa si propone,


« Abbiamo la bella sorte , Fratelli dilettissimi , di

annunziarvi oggi un' opera feconda di meriti, semplice e

facile nello stesso tempo per ognuno di voi nel suo esegui-
mento 5 un'operaie cui conseguenze importano tanio.c

per la vostra salvezza e per quella d'una gran parte dei

genere umano, che se trascurassimo di comunicarvela ,


saremmo immcritcvoli di perdono ai proprj nostri ocelli ;
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ci crederemmo colpevoli verso di voi, verso molte mi-

gliaja di nostri simili, al cospetto del nostro Salvatore e

Giudice supremo , il Signor nostro Gesù Cristo.


« Strappare dal seno dell'ignoranza e dell'idolatria ,

popoli selvaggi, nazioni intere, e recare la luce del Van-
gelo in tutti i luoghi della terra che non ne sono ancora

illuminali ; tale è lo scopo sublime dell' Opera di cui vi

parlo. Questo scopo , direte voi, è magnifico al certo ,

è cristiano, ma è troppo vasto, troppo superiore alle

nostre forze. Non vi spaventate , Fratelli dilettissimi, ne

della sua vastità ne della vostra debolezza. Il mezzo di


giungervi è agevole per chicchessia; è nelle mani dell'

artigiano e del coltivatore, come in quelle del proprietario

e del ricco : lo confesserete voi stessi quando avrete sen-
tito ciò che abbiamo da dirvi. »


Qui il prelato espone l'origine del seminario delle mis-
sioni straniere ; rammenta quanto gareggiassero allora

di zelo le diverse diocesi neh" ajutare quelle esimie voca-
zioni , recandosi a molto onore il contare alcuno dei loro

sacerdoti fra gli eroi dell' apostolico ministero ; mostra

quindi quasi distrutte le speranze delle missioni da una

rivoluzione che non doveva risparmiare un monumento

destinato a propagare la fede e il buon costume. Risorge al

ritorno della legittimità il seminario delle missioni stra-
niere ; alcuni missionarj sparsi qua e là, sfuggiti al furore

degli empj, si radunano nel loro antico stabilimento.

« Ci congratuleremo sempre, dice il vescovo d'Aire, d'

esser vissuti per qualche tempo sotto l'ospitale lor tetto,

dì aver udito le interessanti narrazioni che ci facevano


delle apostoliche loro fatiche nelle Indie e nella Cina ; am-
miravamo il modo semplice e naturale con cui raccontavano

i pericoli ai quali erano andati esposti, la vivacità della

fede , e quel zelo imperterrito che li aveva resi intrepidi

soldati nell'esercizio del loro ministero. Ma quella con-
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gregazione altro più non offriva che alcuni preziosi e ve-
nerabili avanzi dei tempi andati : i soggetti vi si presenta-
vano assai di rado, perché le diocesi, sprovviste per se

stesse 5 non hanno più sacerdoti da somministrare , i soc-

corsi pecuniali venivano gocciolando con lentezza, perché

le famiglie altre volte doviziose sono oggidì rovinale ; e il

governo è stanco sotto il peso delle sue gravezze e de'suoi

benefizj.


« In uno stato così rifinito che più non permetteva alla

casa madre d'alimentare le sue colonie e di ripararne le

perdite coli'invio di novelli operaj, si prevedeva con do-
lore l'epoca inevitabile e vicina in cui la predicazione del

Vangelo cesserebbe di farsi sentire ai poveri infedeli.


« Imparate qui fratelli dilettissimi, a non credere che

sia perduta ogni cosa quando non ci rimane più che la

Provvidenza. Inspira essa ad alcune persone di sua scelta

il pensiero d'una grande impresa 9 e insieme quel zelo

animoso ed indefesso che suole render sicura la riuscita.


Nella metropoli degli Irenei e dei Potini ecco sorge un'

Associazione che affretterà, senza fallo, le conquiste del

cristianesimo. Debole nella sua origine, si va estendendo

di luogo a luogo, e in breve la capitale vi si riunisce sotto

l'esimia presidenza del gran limosiniere di Francia. Ani-
mato dal suo venerabile patriarca, Bordeaux si affretta d'

imitar quest' esempio ; Avignone, Rouen e parecchie altre

diocesi, entrano a parte della medesima gloria. Aire avrà

il vanto , e l'annunziamo pur francamente , di dividerla

con loro, né dubbio vi è che si estenda in breve l'Associa-
zione in tutta la Francia cattolica, sotto la protezione

reale del più inclito servo di Gesù Cristo.


« Chi potrebbe infatti non aggregarsi a questa società

di fedeli d'ogni grado, d'ogni età, d'ogni condizione,

quando saprà che per inscriverlo non gli vien domandata

altra preghiera che un pater noster ed un ave Maria\
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altra contribuzione che un soldo por ogni settimana? Ep

pure da un'offerta così lieve, così tenue, che fruiti non si

potrebbero raccogliere? Contribuisca soltanto con questo

soldo per settimana la ventesima parte dì tutta la popola-
zione 5 e calcolate il totale che ne risulti, gl'innumerevoli

benefìzj che sia per produrre quest' annua somma. Vedeie

tante isole e tante contrade continentali coprirsi subitamente

di collegi diretti dai nostri abili missionarj, vedete l'af-

iluenza dei giovani indigeni che vi si recheranno ; annove-
rate la sacerdotale milizia che uscirà ammaestrata da


quegli asili della pietà e della scienza evangelica. Nello

spazio di 25 anni, migliaja di preti si saranno sparsi fra i

loro compatriotti, annunziando nel proprio loro idioma la

dottrina, le opere miracolose , la vita, la morte, la risur-
rezione del divin Salvatore. Allora sì che sarà numeral-

mente vero il dire che ogni lingua sulla terra benedice il

Signore. Gloria immortale all'antica e cristiana città se-
duta fra i suoi maestosi due fiumi ! Dal suo seno si sarà così


rapidamente comunicata l'eterna salute alle idolatre

nazioni.


« Non dobbiamo tralasciare, Dilettissimi Fratelli, di

farvi qui osservare una cosa molto rimarchevole. Fino a

questi ultimi tempi, aveva la riforma declamato con ar-
dore contro i nostri stabilimenti di missionarj stranieri ;

pareva si compiacesse ella in suppor loro motivi che certo

non ebbero mai ; al suo dire, non la salute delle anime,

non la gloria di Gesù Cristo li trasportava fuori della loro

patria, ma il tedio del chiostro, la gravezza dei loro do-
veri , o la voglia di acquistare in lontani paesi una consi-
derazione che non potevano ottenere fra i loro concittadini.

E d'altronde, soggiungeva la medesima, egli è un offen-

dere i dritti dei sovrani l'andare, senza il loro consenso ?

a togliere i loro sudditi alla religione del paese : quasi

avessero gli apostoli aspettato l'assenso degli imperatori
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per pubblicar nell' impero la buona novella : quasi anche

abbiano i riformatori medesimi, prima di spandere le

loro innovazioni, impetrato l'aggradimento dei sovrani ;

oppure che apparentemente sia necessario il permesso

dei re, o il dono dei miracoli quando si tratta d'insegnare

agi' infedeli la verità, e che si sia potuto far senza dell'

uno e dell'altro per predicare l'errore a tutta l'Europa.


« Dopo essersi per tanto tempo scagliata in invettive

contro i nostri missionarj, ecco che la riforma ha voluto

essa pure avere i suoi, e che ha cominciato ad applicare a

se stessa quelle parole del Maestro divino : Andate, am-
maestrate tutte le nazioni. Ha fatto essa tradurre a


suo modo e stampare con gran costo di spesa i nostri libri

santi in tutte le lingue conosciute, e ovunque approdano

le sue navi di commercio ivi spandono i suoi ministri

quantità enormi di Bibbie. Che cosa significa questo cam-
biamento d'opinione e di pratica? Donde le è venuta

questa variazione di principj? Come mai si è questo zelo

impadronito in un tratto di quelli stessi che lo imputavano

a delitto nei cattolici? E in qual modo in somma spiegare

questo improviso loro ardore in convenir gì' infedeli, in

gareggiare su questo punto colla Chiesa madre, dopo

averla condannata nel decorso di tre secoli per questo

medesimo fatto ? Non sarebbe forse lecito di sperare che

dopo essere riusciti ad acquistare sopra se stessi bastante

impero da seguire la condotta caritatevole della cattolica

Chiesa verso gl'infedeli, non finiscano pur anco per seguire

la sua dottrina? Oh ! allora sì, e soltanto allora diverrà

veramente salutare e fruttifera la loro predicazione. Co-
munque sia, questo morale fenomeno pare un prodigio ; e

se non ne scopriamo ancora né la cagione né lo scopo, sap-
piamo bensì che le vie della Provvidenza si celano ai nostri

deboli sguardi, e che gli uomini adducono spesse volte,
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senza avvedersene, V adempimento de' suoi disegni. Pre-
ghiamo, adoriamo, e confidiamo in lei (I).


(1) II vescovo d' Aire pare abbia qui considerata la biblica società

sotto il medesimo aspetto che la considerò il conte de Maistre nelle sue

Veglie di san Pietroborgo. Ecco il dialogo che vien posto da questo

scrittore nella bocca dei due principali interlocutori della sua opera ;


IL SENATORE.


<« Credo di aver trovato a questa istituzione (la bu^uca società) un

aspetto che nessuno ha finora osservato, del quale voglio che siate giu-
dici. Uditemi vene prego. Allorché un re d'Egitto fece tradurre la Bibbia

in lingua greca, credeva egli di soddisfare o la sua curiosità o la sua

beneficenza o la sua politica; e i veri Israeliti non videro al certo senza

sommo lor dispiacere quella legge veneranda gettata per così dire alle

nazioni, cessando di parlare esclusivamente quel sacro idioma che

l'aveva trasmessa in tutta la sua integrila da Mosè ad Eleazzaro.


« Ma il Cristianesimo si avanzava, e nel far passare la sacra Scrittura

nella lingua universale, i traduttori della Bibbia lavoravano per lui ;

onde gli apostoli e i primi loro successori trovarono il lavoro bello e

fatto. La versione dei settanta salì subitamente in tutte le cair^dre, fu


tradotta in tutte le lingue allora viventi, le quali la presero per testo.

« Qualche cosa consimile succede in onesto momento, benché in


modo diverso. Quand' anche la società biblica non sapesse ciò che si faccia,

sarebbe essa nondimeno per un' epoca futura, ciò che furono alti-evolte

i settanta i quali non avevano al certo verun pensiero del Cristianesimo

e della fortuna della loro traduzione. Gli apostoli non sono traduttori,

hanno altro da fare; ma la biblica società, stromento cieco della Prov-
videnza , prepara quelle diverse versioni le quali verranno un giorno

spiegate dai veri delegati, in virtù d' una legittima missione chescaccicrà

il dubbio dalla città di Dio ; e in questo modo gli accanili nemici dell*

unità promuovono il suo stabilimento.


IL CONTE.


« Vi ringrazio di quanto mi dite intorno alla biblica società. Voi siete

il primo pensatore che mi abbia alquanto riconciliato con una isti-
tuzione che riposa interamente sopra un error capitale; poiché non la

lettura, ma l'insegnamento della scrittura sacra è profittevole. La
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« Ma guardiamoci dal paventare la competenza dei

missionarj eterodossi ; i nostri parlano un altro linguaggio^

hanno quel!' accento di verità , quel calore di unzione ̂


tenera colomba, trangugiando prima, e sminuzzando il granello che

distribuisce poscia a' suoi pargoletti, è i' immagine naturale della Chiesa

spiegando ai fedeli, in modo che la possano capire , quella parola

scritta. Letta senza note e senza spiegazioni, la Sacra Scrittura è un ve-
leno. La società biblica è un' opera protestante e noi dobbiam condan-
narla. D' altronde chi può negarceli' essa rinchiuda, non che un gran

numero d'indifferenti, ma anche di sociniani, di veri deisli ; anzi di ne-

mici mortali del Cristianesimo? Ed ecco, conviene pur confessarlo,

strani propagatori della Fede. In oltre chi non conosce i timori della


Chiesa anglicana , sebbene non li abbia ancora formalmente palesati?

A chi non è noto che le mire scerete di questa società furono discusse

con terrore in un gran numero d' opere scritte da dottori inglesi? Se la

Chiesa anglicana ha taciuto finora si è che trovasi nell' angustiosa vi-
cenda o di approvare una società che Tassale nelle sue fondamenta,

o di abbjurare il dogma insensato , eppure fondamentale del protes-
tantismo, l'autorità della ragione individuale. Vi sarebbero molte altre

obbiezioni da fare coutno la biblica società , e la migliore si è che in ma-
teria di proselitismo , ciò che spiace a Roma non vai nulla. Aspettiamo

1' effetto che decida la quislione. Ci vien parlato di continuo del numero

delle edizioni, vorrei pure che ci parlassero di quello delle conveisioìii....

jo vagheggio però con trasporto l'aspetto magnifico e affatto nuovo coui

cui mi fate scorgere, in una profetica lontananza, l'effetto d'un impresa^

la quale, separata da questa speranza consolatrice, sbigottisce la reli-
gione in vece di rallegrarla. »


Quest' ultimo aspetto sotto il quale vien considerata dal conte de

Maistre la biblica società , non può essere esaminato con qualche sod-
disfazione, se' non nel supposto che venga fatta più tardi, con molta

cura, una correzione espurgatoria degl' innumerevoli errori che propaga

lo spirito di setta e di eresia con falsificare il sacro testo , la cui tradu-
zione in tante lingue diverse, abbandonata senza verificazione al giu-
dizio particolare d' ognuno dei molti interpreti stipendiati dalla biblica

società, si arrende agevolmente a tutte le alterazioni che può far sup-
porre un ignoranza rozza per lo più, unita ad una mala fede mani-
festa. Avremo'occasione in uno dei prossimi fascicoli degli Annali, di

giustificare colle prove del fatto questa nostra asserzione.


TOMO IL 2
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quell'autorità di parole che non si acquista, né s'imita al

di fuori, e si fa solamente sentire nelP apostolica succes-
sione. I nostri faranno sempre un' impressione assai di-
versa, col loro personale disinteresse, con un'intera an-

negazione di se stessi, col disprezzo delle cose che al-
lettano i sensi e passano con loro, colla contemplazione di

quelle che non si scorgono ma che sono eterne (1). Giun-
gano pure essi dopo i predicatori della riforma, in breve,

armati con quella croce che attrae tutto a se, si procaccie-

ranno più agevolmente l'affetto di quegli uomini che

avranno già sacrificato a Gesù Cristo i loro idoli, e com-
piranno nelle loro menti il trionfo della vera dottrina, fa-
cendo loro sentire l'attrattiva e la forza irresistibile dell'


unità.


« Riflettiamo alquanto ali' immensa vastità delle ido-
latre regioni, abitate nell' uno e neh" altro emisfero, ossia

da popoli selvaggi dispersi nelle isole , nelle selve , in

terreni incolti e quasi inaccessibili, ossia da nazioni in-
tere , da innumerevoli popolazioni riunite sotto il governo

dei loro sovrani : riflettiamo a tanti milioni di nostri si-

mili che non sono ancora illuminati, alla moltitudine d'

evangelici operaj, ali' abbondanza dei mezzi che sono

necessarj per così grande impresa : riflettiamo final-
mente alla dichiarazione che non cessa di farci sentire il


Legislatore divino : Questo Vangelo del regno sarà an-


(\) Non si è veduto che i missionarj protestanti si siano introdotti nei

paesi in cui si sarebbero trovali nel caso di aggiungere l'autorità del mar-
tirio a quella delle loroparole. Non hanno tentato di penetrare nella Cina,

e s'incontrano soltanto negli stabilimenti delle colonie inglesi dove il go-
verno , generalmente parlando, assicura loro con ragguardevoli sti-

pendj il modo di educare una famiglia e di godere un' agiatezza che le

proprie facoltà non li porrebbero in grado di procacciarsi nel loro

paese.
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nunziato in tutta la terra acciò serva di testimo-
nianza a tutte le nazioni. E sarebbe mai che motivi cosi


commoventi, eosì imperiosi, rimanessero senza effetto in

una sola delle anime catloliche? No , no , fratelli dilettis-
simi , non fia che lo zelo dei separati nostri fratelli pre-
valga sul nostro nella causa di Gesù Cristo e della sua

religione.


« Gli avi nostri si trovarono altre volte nella situazione


dei nostri contemporanei idolatri. Se nessuno fosse venuto

ad annunziar loro il Cristianesimo, sarebbero rimasti come

erano , come erano stati i loro padre fin da un' epoca

immemorabile. Se la morale del Vangelo non avesse man-
suefatta la loro indole , non avrebbero lasciato per retag-
gio alla loro posterità che l'ignoranza e la barbarie. Privi

al pari di loro dei lumi della rivelazione, noi non conosce-
remmo ne il Dio onnipotente che ci ha creati ad immagine

sua , ne il Dio salvatore che ci ha redenti col proprio san-
gue ; e saremmo ancora ai piedi degli antichi idoli nostri.

Ebbene , dilettissimi fratelli, quello che fecero per gli

avi nostri gli antichi cristiani, facciamolo noi pure per gì'

infedeli dei nostri dì. Portiamo fra loro l'incivilimento e


la salvezza, la cognizione della felicità e nel mondo fu-

gace e nel mondo eterno. Se in questa sublime impresa

si trovano pericoli, essi non sono per noi, se ci vogliono

ad eseguirla i più grandi sacrifìzj, non richiede essa da noi

se non quello dell' obolo della vedova. Affrettate i tem-
pi , o Signore, e il rumore delle vostre meraviglie

rimbombi in breve in quelle contrade che non le

hanno ancora sentite.1 (Eccles. C. 36. )


« O voi che lungi dalla patria sopportate le privazioni,

le fatiche, ed affrontate i climi e i pericoli per andare a

recare agli infedeli la pace e il Vangelo ; voi le cui orme

son così belle sui monti, uomini di Dio , missionarj ed

apostoli della cattolica Chiesa, rallegratevi nel Signore :
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voi gemeste finora per una penuria che ritardava i pro-
gressi del vostro ministero ; ci chiamaste in vostro ajuto ,

eccoci ; esauditi or sono i vostri voti. Benedite la Provvi-
denza ; essa pone in moto per voi il regno cristianissimo,

e già vi si apre innanzi agli occhi un' epoca felice di con-
solazione , di successi e di conquiste.


« E voi pure ? a cui siamo sconosciuti e che amiamo


senza conoscervi, oggetti della nostra sollecitudine , po-
poli seduti ancora nelle tenebre dell' ignoranza e dell' ido-
latria , ecco che si avvicina il giorno in cui colmerete la

Francia di benedizioni, pei benefizj che vi prepara senza

che lo sappiate. La Provvidenza pareva vi avesse abban-
donati : le sue vie sono impenetrabili ; non l'accusale dun-
que giammai. Forse aspettò ella finora che le anime vostre

fossero disposte a ricevere il seme del Vangelo. Ci appa-

recchiamo a recarvelo ; accettatelo con docilità, con

amore ; e confesserete allora che gì' idoli altro non erano

che illusione e vanità. Volgerete lo sguardo e il cuore

verso 1' Uomo Dio che sparse il proprio sangue perla sal-
vezza , non d' una sola nazione , ma di tutti gli uomini,

e per cui solo possono essere salvali ; verso l'Uomo Dio a

cui fu dato ogni potere,, a! cui nome devono piegarsi tutte

le ginocchia nell' universo , e che nell' essenza divina è


uno col Padre e collo Spirito Santo. L' adorerete con noi,

e con noi ripeterete nei vostri inni che ali' eterna Trinila


delle persone appartiene l'impero , l'onore, la gloria ,

le benedizioni d'ogni creatura , in ciclo e in terra , ora e


per sempre , in tutti i secoli de' secoli. »


A questo commovente discorso , sono aggiunti i prove-

dimenii ordinati dal vescovo d' Aire per !o stabilimento

dell' Associazione. Erige egli in feste diocesani solenni le

due feste dell' Opera della Propagazione della Fede , e re-

gola il modo con cui verranno celebrate,

Simili disposizioni furono anche date dal cardinale ar-
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mescevo di Tolosa , che diresse egualmente al clero ed

ai fedeli delle sua diocesi una lettera pastorale sull' Opera

pia della Propagazione della Fede, in cui sclama : « Quanto

è magnifico e comniovente^lo spettacolo di questa Chiesa

di Francia, la quale, rialzata appena dalle proprie rovine,

volge con materna sollecitudine lo sguardo pietoso a tutti

i suoi figli dei lontani paesi, e dimentica i proprj bisogni

per venir loro in ajuto ! Tale è 1' effetto della carità,

sempre viva in seno alla vera Chiesa ; tale èia virtù sempre

perenne di quelle parole del suo fondatore divino :« An-
date , ammaestrale tutte le nazioni. »


Falla 1' esposizione del florido stalo delle missioni fran-
cesi prima della rivoluzione , e dell'indigenza attuale dei

nostri missioriarj, i quali implorano le nostre preghiere

per attirare sulle loro fatiche le benedizioni del Cielo e le

nostre limosine per fondare le scuole, i seminar] e lutti gli

stabilimenii che soli possono rendere perpetui e profitte-
voli i frulli del loro zelo , l'arcivescovo di Tolosa esorta i

suoi diocesani a rispondere a questo santo invito , e ad as-
sociarsi a questo apostolato, promettendo loro la gratitu-
dine di quelle anime alla cui salvezza saranno essi concorsi,

e termina con queste parole di S. Paolo ai Corinti : 11 ser-
vigio di questa sacra oblazione non supplisce al biso-
gno de1 Santi f ina ridonda eziandio in molti rendi-

menti di grazie a Dio. Mentre facendo sperimento di

voi in questo servigio , danno a Dio gloria per la

soggezione professata da voi al Vangelo di Cristo _,


e per la liberale comunicazione vostra con essi e

con tutti.


« La carii a non ha limiti, dice il vescovo di Clermont.

Amar Dio è un bramare che sia Egli glorificato dappertutto;

amare il prossimo è un desiderare che un gran numero d'

anime si salvino. Nell' altra parte del mondo lontana da

noi vi sono cristiani : Gesù Cristo , nel recare il suo Yan-
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gelo sulla terra , ha voluto che fosse predicato in tutto 1'

universo.... Ecco un' opera grande, un' opera somma-
mente gloriosa. Quanto son belli i piedi di coloro che

annunziano il Vangelo di pace , che annunziano i


veri beni /


« La carità cristiana da qui a vedere quanto sia inge-
gnosa. Se è gloria il partire per lontane regiani, I' annun-

ziarvi la Fede, coloro che non vengono chiamati a così alta

impresa, ne potranno essere a parte del merito, mediante

1' Associazione della Propagazione della Fede. La sola de-
nominazione di quest' Opera , basta a mostrarne 1' eccel-
lenza. .. Essa è vasta nella sua estenzione, ma semplice ed

agevole , né può essere meno gravosa... Cinque centesimi

ogni settimana e una breve preghiera ogni giorno ! »


« Autorizziamo, dice l'arcivescovo di Besanzone, lo sta-
bilimento nella nostra diocesi dell' Opera pia della Pro-
pagazione della Fede, e la pubblicazione delle indulgenze

che vi sono annesse. Esortiamo con tutta l'anima nostra e


nel Signore tutti i nostri diocesani a partecipare ad un

opera così eccellente , e ad ajutare colle loro preghiere e

colle loro limosine, lo zelo degli apostoli di Dio, che vanno

a portare la luce alle nazioni.


« II cuore d' un verocristianonon ristringe le sueaffezioni

ai luoghi che lo videro nascere , ne a' suoi concittadini,


abitanti dello slesso regno. La sua carità è universale

come la Chiesa cattolica di cui è membro. Egli si sforza d'

imitare queir amore infinito , che , in Dio, si estende a

tutti i secoli, a tuiti i paesi, a tutti i luoghi del universo :

e lungi dal!' essere insensibile alla sventura di quegli uomini

traviati , che stanno oggidì ancora involti nelle tenebre

dell' idolatria , si sente alleviato il cuore allorché può con-
tribuire a trarli dall' abisso deli' errore , per farli cam-
minare nella via dell' eterna salute. Sarà dunque una gran

ventura per noi, dilettissimi fratelli , se potremo eoncor-
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rere a render vieppiù fiorenti quelle missioni che esten-
dono il regno di Dio , moltiplicando i figli della Chiesa

nelle regioni ingombrate dalle folte tenebre dell' idolatria.

E dividerete voi pure la nostra gioja , allorché penserete

che i doni della generosa vostra pietà vi associeranno in

certo modo alle fatiche ed ai meriti di quegli uomini apos-
tolici i quali, con pericolo della vita, vanno ad annunziar

Gesù Cristo alle estremità della terra, e ad aprire le porte

del ciclo a tanti popoli privi dell' evangelica luce. »


« Quello che vi propongo , dice il vescovo di S. Flour,

è un aito di giustizia più che una contribuzione di grazia ;

è un tributo che Gesù Cristo v' impone , e non un favore


che vi chiede. Potreste voi forse vivere in una vergognosa

indifferenza riguardo ai vostri fratelli, i cristiani delle

missioni ? Sono essi tanto più degni del nostro zelo e della

nostra pietà, quanto, per abbracciare la nostra santa reli-
gione ed unirsi con noi, han chiuso gli occhi a tutte le

umane considerazioni. Ah ! quale sarebbe mai il loro

dolore se rimanessero privi di assistenza? Sono alberi tra-
piantati, la terra non ha umore onde nutrirli, vi allignera-
nno si, ma non saranno essi rovesciati dal primo turbine?

Egli è dunque vero che questi cristiani sono esposti a

ricadere neh" idolatria , a rinunziare alla fede , ed a per-
dersi per tutta l'eternità ; egli è vero pur anco che voi

potete trattenerli sull'orlo del precipizio e salvarli. Se

non lo fate , credete voi forse che Dio non vene ehiegga

conto veruno ? »


Quindi il vescovo di S. Floar annunzia ai fedeli della

sua diocesi essere partiti due direttori del suo seminario,

nel ultimo mese di agosto, in una nave del re, per la

missione d'Algieri. Fa una rassegna delle diverse missioni

d'Oriente e d'Occidente, e rammenta i loro bisogni, poscia

soggiunge : « Questi bisogni non gridano forse più alta-
mente di quelli della Chiesa dì Francia in cui i soccorsi
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della religione , benehè scarsi in certi luoghi, non sono

però del tutto mancanti?


« Possa quel Dio di misericordia, sclama il Prelato, possa

quel Dio di misericordia che fa sorgere il sole per tutti gli

uomini, inspirare a chi di voi, fratelli dilettissimi, è già

impegnato nel sacerdozio o è in procinto d'impegnarvisi,

il generoso disegno di calpestare la carne e il sangue,

per andare a raccontare a quei popoli gli opprobrj di

Gesù Cristo, illuminarli colla luce del Vangelo, e soste-
nere l'opera delle missioni che si vede minacciata di una

intera rovina. Il Dio tre volte santo che adoriamo, non

lascierà senza premio un tal sacrifizio; ce l'ha giurato Egli

che è la stessa verità : Chiunque abbandonerà la sua casa,

i suoi beni, il padre, la madre, i fratelli, le sorelle a

cagione del nome mio, riceverà il centuplo nel tempo pre-
sente, eia vita eterna nell' altro mondo (S. Matteo,c. 19,

v. 29.) In quanto a noi, fratelli dilettissimi, l'annunziamo

or qui solennemente ; noi accoglieremo con gioja e con

premura la domanda di tutti coloro che si sentiranno sti-
molati ad intraprendere un opera così eroica e cosi santa.»


Fra altri provvedimenti, il vescovo di S. Flour ordina

poscia che la sua pastorale istruzione sia letta due volte

ali' anno nel suo seminario.


Risuona dunque in ogni parte della Chiesa la voce dei

vescovi che chiama sacerdoti e fedeli al soccorso delle


missioni, ed esalta nella Francia cristiana l'Opera pia

della Propagazione della Fede. Lione a cui la Chiesa sarà

tenuta di quest' inclita fondazione, continua a renderla

nel suo grembo vieppiù slabile e regolare , e la sola indi-
cazione dei frutti che ha già prodotti in questa diocesi, è

una prova della perseveranza colla quale i fondatori dell'

Associazione si affezionano alla loro opera, e la dirigono

neh" esatta osservanza delle regole che le hanno date. Il

Consiglio particolare della diocesi di Lione ha scritto a
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tutti i parrochi, raccomandando loro Io stabilimento

dell'Associazione nelle loro parrochie : « L'Opera della

Propagazione della Fede, die' egli, è una delle più impor-
tanti istituzioni che abbiano segnalalo, da qualche tempo


in qua, quel ritorno alle mire utili e religiose, e quel!' am-
mirabile spirito di zelo, che pare caratterizzino per la

nostra Francia un' epoca di rigenerazione. Né sarà una

delle glorie minori per questa diocesi dijLione, già così

rinomata per tante fondazioni dovute alla più ingegnosa ed

alla più attiva carità, lo stabilimento d' un Opera i cui

vantaggi devono farsi sentire insieme e nelle più remote

contrade, e nella nostra medesima patria,e che, grazie

ad una provvidenza a cui non potremmo essere abbastanza

tenuti,ha prodotto sensibilmente tutti questi effetti 

« Può darsi però, Signore, che questa bell'opera non

esista ancora regolarmente nella vostra parrocchia ; in

questo caso speriamo dalla vostra pietà e dal vostro zelo

che vi compiacerete di prestarci il vostro appoggio per

istabilirvela. È questa una delle cose che devono onorar

maggiormente la nostra diocesi, e importerebbe che nes-
suna delle parrocchie che la compongono fosse estranea ad

un' opera, che in certo modo è sua propria , giacché ebbe

in essa la sua origine ; importerebbe che le altre diocesi

potessero trovare in questa il veromodello della sua orga-
nizzazione, ed un esempio del bene che è destinata a

produrre. Quindi continueremmo a camminare i primi in

quelle vie di fede e di zelo in cui la Chiesa universale vide

ognora con applauso la Chiesa gallicana , e innanzi a


questa la Chiesa di Lione. Questo sarebbe in parte dovuto,

Signore 5 agli sforzi della vostra pietà, e l'Opera della

Propagazione della Fede , in un con tutte le missioni, vi

sarebbe debitrice d'una riconoscenza , di cui il cielo non


tralascierebbe certamente di pagare il debito verso la

vostra parrocchia. »
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Nel quinto fascicolo degli Annali, abbiamo annunziaio

ai nostri lettori l'introduzione dell' Opera negli stati di

S. M. il re di Sardegna, e pubblicato il mandamento col

quale l'arcivescovo di Chambery ne ordinava lo stabili-
mento nella sua diocesi. Né rimasero infruttuose le esor-

tazioni di questo degnissimo prelato : alcune elemosine

raccolte vengono impiegate ali' educazione dei giovani che

si dedicano alle missioni. L'uno di questi, in procinto di

terminare il suo corso di studj, sarà mandato in breve a

Parigi 5 nel seminario delle Missioni straniere , donde


partirà per l'Oriente. Se ne stanno ora educando tre altri,

i quali, provvisti d'una cappella e di tutti gli oggetti neces-

sarj alle missioni saranno parimente avviati a Parigi.


La diocesi di Chambery divide con quelle di Lione , di


Besanzone e del Mans , l'onore di essere uno dei più

preziosi sostegni delle missioni francesi. Ha essa mandato

in questi ultimi tempi sei missionarj in Asia ed in Ame-
rica , e ne prepara parecchi altri ne' suoi seminar).


Abbiamo innanzi agli occhi una lettera che dimostra

quale impressione abbia prodotto in ogni parte la co-
gnizione dell' Opera della Propagazione della Fede.

« Spero, ivi è detto, che farete in breve il felice contrap-
peso della troppo famosa società biblica protestante, repo-

sita est liceo spes meo, in sìnu meo. » Prevedendo

poscia e confutando un obbiezione sul torto che farebbe

l'Associazione alle opere locali, soggiunge : « Lasciate ,

dirò agi' incliti vostri pastori, lasciate andare al suo scopo,

senza impedimento veruno , questa grande e beli' Opera

della Propagazione della Fede che ammiriamo tanto, e

che ogni uomo di senno e di buona fede riguarderà sempre

qual vero capodopera di tal genere , ajutatela francamente

con tutto il vostro potere; cercate con un operare così

generoso il.regno di Dio, quel solo che ambisca essa di

stabilire fino alle estremità della terra, et ccetera adji-
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cientur vobis. Lo spirito di fede ridestato ed accresciuto

nella vostra greggia, da quest' Opera, che tende a pro-
muovere la maggior gloria di Dio, l'impulso di questo

spirito mirabile , lungi dal nuocere alle particolari vostro

istituzioni, le farà crescere col crescere dei progressi

dell'associazione.


« Aliisi; questa figlia della Provvidenza Divina sarà

protetta dagli esimj prelati della più bella porzione della

Chiesa di Gesù Cristo. Il clero di Francia sì meritamenle


rinomalo per la sua fede, la sua pietà , la sua carità e le


sue cognizioni, la circonderà di tutta quell'influenza che

esercita sui fedeli del regno cristianissimo , ed essa vivrà


per la felicità e per la salvezza di più di sei cento milioni

d'anime , tutte redente dal Salvatore del mondo, e che

stanno sospese sull' orlo dell' eterno baratro. Lungi dal

lasciarla languire sulla soglia del tempio, le verranno

aperte le porte onde possa essere al riparo da ogni per-
secuzione 5 lungi dal calcolare con inquietudine le somme

ragguardevoli che potrà impiegare l'Associazione, se pure

è ben secondata, in favore di lante anime sedute ancora

fra le tenebre e fra le ombre della morte, lo spirito di fede

non ci vedrà se non un lieve tributo d'un sentimento che


ingrandì sempre l'animo di chi gli ubbidisce, ne impoverì

mai quelle contrade in cui fu tenuto in pregio. Egli anima

la vostra Associazione ; e ne ho in prova lo scopo sublime

eh' ella si è proposto. Epperciò ogniqualvolta io vi rivolgo

il pensiero, il mio cuore esulta d'una gioja che non vi posso

esprimere, madie, a somma mia consolazione, dividono

pure alcuni miei confratelli a cui comunico le vostre let-
tere e i vostri fascicoli. »


No, non saranno stati formati indarno così religiosi e

cosi fervidi voti. Grande è l'impresa che fu conceputa, e

dietro la testimonianza d'un degnissimo vescovo, è fatta
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per onorare il secolo presente (I) ; ma per mantenere le

sue promesse, abbisogna essa dell' assennato concorso di

tulli coloro a cui concesse Iddio qualche mezzo di esten-
derla e disostenerla. L'organizzazione così vasta e insieme

così semplice che le venne data può sola mantenerla, se

questa idea veramente ispirala non sarà conlraddetia: senza

la gerarchla dei consigli stabiliti dai regolamenti dell'Opera;

senza l'esatta e gelosa osservanza del metodo di riscos-
sione che solo può introdurre la regolarità in una impresa

che deve produrre immensi frulli con lenuissimi mezzi;

senza la regolare comunicazione delle ,nolizie delle mis-
sioni a lutti gli associati acciò mantengano esse e premiano

il loro zelo; lulle le fila di così ampia lela inlricandosi in

breve, accrescendosi ed avviluppandosi ogni giorno il

carieggio , s'introdurrebbe il disordine per mille aperte

fessure, perirebbe l'Associazione, e le nosire derelille

missioni non avrebbero veduto rianimarsi un istante le


loro speranze, se non per ricadere in un abbandono tanto

più lagrimevole, in quanto la pubblica pietà disviata e

stanca, non lascierebbe più travedere verun modo di gio-
vamento. Eppure che Opera immensa da adempire ! Il

Bengale ha sessanta milioni d'abitatori, la Cina ne ha

ducente, il Giapone venti cinque o trenta ; il gran Lama

estende su molti popoli il superstizioso suo regno ; tutto

l'interno dell' Affrica ci è sconosciulo ; le vasie conlrade


dell' America rinchiudono un gran numero di popoli sel-
vaggi, pei quali il vero sole non è sorlo ancora. Già le

isole del grande Oceano, quella quinta parte del mondo,

la più bella di tulle, e che può offrire da qui a pochi

secoli lo spellacelo del più esleso incivilimenio che siasi


(1) Veggasi il mandamento dell1 arcivescovo di Cliambery , fascicolo V,

pagina 291.
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veduto, l'immensa e magnifica Oceania si vede invasa

dagli emissarj della biblica società. Quest' impresa spaven-
tosa che ha già sparso nel globo dieci milioni di bibbie, si

mantiene, si estende, si alligna per mezzo dell'unità,

perla forza insuperabile dello spirito d'associazione, così

potente e così bene inteso in Inghilterra. La riforma fu

stabilita per combattere l'unità e Y autorità; ma l'istinto

della propria conservazione costringendola a rinnegare i

suoi principj, fonda ora sull' unità di direzione e d'azione

le istituzioni chele servono d'appoggio.


FINE DEL FASCICOLO Vili.
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N. IX.


ANNALI


DELLA


PROPAGAZIONE DELLA FEDE.


Allorché la Provvidenza si degna di valersi della mano


degli uomini per fare Yopera sua, adegua ella sempre la

misura dei mezzi ali' estensione dei bisogni. Questa incon-
trastabile verità non si è mai manifestata più chiaramente,

a nostro parere 5 quanto nei disegni della sua divina mise-
ricordia su quei popoli sventurati e ancora numerosissimi,

i quali, sparsi ad immense distanze dalF Europa incivilita,

si trovano, pochi eccettuati, in uno stato prossimo della

selvaggia natura , ed ignorano non che il nome, ma per-
fino l'esistenza del vero Dio, essendo per altro chiamati
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al pari di noi a raccogliere il suo celeste retaggio. Tulli gli

aggregati alla sani'Opera della Propagazione della Fede,

alla semplice lettura dell' ultimo fascicolo degli Annali che

sogliam pubblicare (ogniqualvolta ci pervengono da quelle

lontane regioni, circostanziate particolarità atte ad inte-
ressare la pia curiosità dei nostri leltori), non hanno al

certo potuto vedere senza un gran senso d'ammirazione e

di riconoscenza verso Dio, i progressi prematuri, rapidi,

e già superiori molto alle nostre speranze , coi quali si è

pur compiaciuta la divina Provvidenza di coronare i nostri

sforzi comuni; epperciò quella tenue elemosina, quella

breve ma fervida preghiera, quei mezzi umani, in somma,

così deboli ognuno separatamente, ma così forti, così

potenti per la loro riunione , han già prodotto i loro frutti,

e cene presagiscono altri più ragguardevoli ancora per

l'avvenire. E questo l'adempimento della promessadi Gesù

Cristo medesimo.


Imperciocché, evvi cosa più consolante, più aita ad

animare lo zelo dei nostri pii coassociati, ed a multipli-

care il loro numero 5 del vedere, come sene sono potuti

convincere colla verificazione dei conti d'entrata e d'us-

cita che abbiam pubblicali nel precedente nostro fascicolo,

che le elemosine raccolte nel corso di quest' anno oltre-
passano , in una proporzione più che doppia , quelle dei

due primi anni riunite insieme ; e che, per una conse-
guenza necessaria di questa prosperità nei pecuniali soc-
corsi, il numero dei nostri associati si è anche accresciuto

in una proporzione non meno ragguardevole ?


Egli è dunque vero che la benefica mano dell' Onnipo-
tente sta sempre sopra di noi, e che l'opera sua si adem-
pie ; pare anzi voglia porre oggi il suggello dell' evidenza


a questa dolce e consolante persuasione, per l'inclita pro-
lezione con cui la pietà dell' amalissimo nostro monarca si


degna d'onorare l'Opera pia della Propagazione della
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Ì7ede, volendo pure che l'augusto suo nome fosse ins*

ci'itto il primo , il qual precipuo favore fu già da noi lutti

conosciuto ed apprezzato col più rispettoso entusiasmo.

Né men rapidi sono i progressi che ha fatti l'Associazione

negli stali vicini, il Piemonte e la Savoja.,dove il religioso

sovrano di quelle contrade , come pure i primi pastori,

benevolmenle l'accolsero, e quesli con sanio zelo ora la

van propagando. Ci è pur di dolce soddisfazione il vedere

gli arcivescovi e i vescovi di Francia non che permettere,

come già fummo solleciti di annunziarlo ai noslri lellori,

che venga ella stabilita nelle loro diocesi, ma animarla, e

dichiarsene altamenle protetlori ; parecchi anzi essendosi

degnati di raccomandarla al clero ed ai fedeli soltoposti

alla loro autorilà con mandamenti e letlere pastorali, che

già furono da noi in compendio pubblicate, e in cui la

loro dolce e persuasiva eloquenza adegua quel!' ardente

zelo onde sono animati di vedere il regno di Gesù Cristo


estendersi nei remoli paesi e risuonare il suo nome fino

alle estremità della terra.


Ecco i titoli onorevolissimi al certo ai quali s'appoggia

l'Opera della Propagazione della Fede e che presenta

con fiducia a tutta la Francia. Eppure, chi il crederebbe ?

Una istituzione il cui oggetto è interamente spirituale, e

il cui solo scopo è la salute delle anime, adducendo alla

cognizione del Vangelo nazioni intere per le quali non

riluce ancora il lume della fede ; una istituzione solenne-

mente approvala dal capo supremo della Chiesa, onorata,

come si è detto della protezione del pio nostro monarca,

dell' assenso degli arcivescovi e dei vescovi ; collocala nella

capitale sotlo la vigilanza amministrativa d'un consiglio

che ha per presidente il gran Limosiniere del regno, ed è

composto d'inclili personaggi commendevoli non meno pei

loro sensi religiosi che per l'alio grado che occupano

nella Chiesa e nello slato, una istituzione di cui S. E. il


TOMO II. 3
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Ministro degli affari ecclesiastici diceva non è guari alla

tribuna della Camera dei Deputati, che prescindendo dal

suo scopo tutto spirituale, poteva essere pur anco d' un

gran vantaggio politico, recando nelle lontane regioni il

nome Francese, facendolo amare per mezzo delle dolci

insinuazioni dei nostri missionarie agevolando in tal guisa

per l'avvenire le vie al nostro commercio ed alla nostra

industria; istituzione sommamente inocua, così degna per

la santità del suo oggetto di diventare per quanti sono in

Francia uomini virtuosi, benefici, buoni cristiani, Fran-
cesi di cuore e di spirito, qual centro comune di riu-
nione , di preghiere e di limosine per un' opera così esi-
mia , chi il crederebbe? Non ha potuto essa trovar

grazia agli occhi di alcuni scrittori giornalisti, benché in

vero pochissimi, i quali nei quotidiani loro fogli, le fecero

l'ingiuria di assimilarla a quelle occulte società le cui dot-
trine funeste ed inaudite fino ai nostri dì, pare minaccino

il mondo tutto del più lagrimevole sconvolgimento. Che

cosa rispondere a questa più che maligna qualificazione?

nulla ; coloro stessi che cela danno sanno pure che non la

meritiamo, e nessuno dei nostri lettori ha bisogno di essere

premunito contro gli effetti che ha potuto o che potesse

produrre 5 questo ci basta.
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MISSIONE DELL' OHIO


Non ci fu possibile, stante l'abbondanza delle materie,

di offrire ai nostri lettori, nell' ultimo numero degli

Annali, se nomina scarsa idea dello stato e dei progressi

della religione in quella vasta parte dell' America setten-
trionale chiamata Ohio., dal nome del suo fiume principale,

largo e profondo che l'irriga e la feconda in tutta l'esten-
sione del suo corso. Abbiamo dato parola, ed ora la man-
teniamo, di tornare su questo soggetto tanto più interes-
sante, quanto la lettura delle particolarità che siamo per

riferire , avrà , per la maggior parte dei nostri lettori, il

merito e l'attrativa della novità. Il buon popolo dell' Ohio

ci è stato in certo modo sconosciuto fino a questi ultimi

tempi; ed unicamente in virtù dell' attivo ed ardente zelo

dell' indefesso missionario di cui piacque alla divina Prov-
videnza di servirsi per aprirgli la mente e il cuore alla

luce del Vangelo, lo amiamo oggi in Gesù Cristo e l'adot-
tiamo come la più recente delle conquiste di cui debba

rallegrarsi il nostro zelo per la propagazione della fede.


Monsiguor Edoardo Fenwick (che non vediam l'ora

d'offrire questo venerando nome ali' ammirazione dei

nostri lettori ), oggidì vescovo di Cincinnati, capitale
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della novella e vastissima diocesi dell' Ohio,deve essere

riguardato come l'apostolo specialmente suscitato da Dio

per operare questo gran fatto. Nato nel Maryland, l'uno

degli Stati Uniti, da un1 antica e nobile famiglia originaria

d'Inghilterra 5 entrò nel 1784- nel collegio dei Domenicani

inglesi in Bornheim, presso ad Anversa nella Fiandra;

vestì l'abito del detto ordine, fece professione e fu ordi-
nato prete. Scoppiò in breve la rivoluzione francese di sì

lagrimevole memoria, e qual torrente distruggitore, inon-
dando di stragi le vicine ed anche le lontane provincie,

estese nella Fiandra il suo tremendo impero. Quivi, come

in Francia, proscritta la cattolica religione , perseguitati i

sacerdoti di Dio, disciolte e spogliate le religiose corpc-

razioni, non rimase al P. Fenwick altro scampo fuorché

la fuga. Dope mille pericoli della vita ai quali la Provvi-
denza, che aveva i suoi disegni, felicemente il sotlrasse,

mandò egli ad effetto il pio desiderio che nutriva da tanto

tempo nel cuore, di tornare cioè in America onde dedi-
carsi interamente alla salvezza de' suoi compatriota j e

vi si recò. Quanti protestanti d'ogni setta fece egli mai

rientrare in grembo alla Chiesa romana ! Quanti peccatori

convcrtiti, quanti deboli fortificati nella fede ! Portentosi

furono i suoi successi; ma a ben altre fatiche chiamavalo la


divina Provvidenza, la quale si spiegò per bocca del santo

arcivescovo diBaltimora, monsignor Carroll. Questo pre-
lato lo mando nel Kentucky dove era copiosa la messe e

scarsi gli opera]. Non rimase un istante perplesso nell'ub-
bidire egli che aliro non cercava se non di guadagnare

anime a Dio. Passò ivi quattro anni, vi fondò e in gran

parte a proprie spese, un convento del suo ordine,

e un altro di monache perché insegnassero la dottrina

cristiana alle fanciulle. Ma (era il 1810) sempre divorato

dal desiderio di estendere in maggior lontananza il regno

di Gesù Cristo, e trovando ivi il campo troppo angusto ,
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ad onta delle sue penose e continue fatiche, rivolge lo

sguardo verso 1' Ohio, vastissima contrada situata molto

a dentro nell' interno delle terre, 'e come dimenticala ;

regione quasi interamente abitata da tribù selvagge fra

le quali non ha mai rimbombato finora il nome di Gesù


Cristo 5 e senza veruna esitazione, corre ove pargli di

essere chiamato dalla voce di Dio. Colla sola guida della

Provvidenza, inoltratosi per folte selve in immensi deserti,

giunge finalmente ad una rustica abitazione, placido sog-
giorno d' una tedesca cattolica famiglia , evi si presenta

con fede. Oh! che sorpresa! chi potrebbe dipingere la

gioja di quei buoni abitanti del deserto alla vista d' un

prete? Da dodici anni erano privi d' ogni soccorso spiri-
tuale, privi d'istruzione,, della grazia dei sacramenti di

cui avevano, come dicevano essi, un gran bisogno onde

rinnovarsi, onde acquistare, per dir così, nuova tempra

in una religione che non hanno cessato d'amare, e la

cui privazione è per loro ogni giorno così penosa ; sicché

le anime loro si empierono di giubilo alla vista dell1 an-
gelo consolatorc. Un buon vecchio, padrone di quella

casa, gli dice che non molto distante Irovansi ancora due

altre famiglie cattoliche, e si afiretta di mandare a queste

T annunzio della buona novella ; onde in quella sera me-
desima concorrono lutti a congratularsi ed a prostrarsi

per ricevere la benedizione del nunzio di Dio. Senza frap-
porre indugio veruno, pregano insieme, si confessano,

passano la notte in un divoto raccoglimento, e l'indimani

ricevono tutti la santa comunione; nò giova domandare se

una viva fede, se una tenera pietà, se una santa allegrezza

abbiano accompagnato quest' augusta cerimonia. Fin dal

giorno dopo, il venerabile patriarca del deserto che ha

accollo con tanta premura il degno viaggiatore missio-
nario, coli' ajulo de'suoi figli, si adopera a dissodare

uno spazio di terreno da potervi costruire una rustica ina
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decente cappellella di legno, e accanto ad essa un umile

capannuccia per 1' abitazione del zelante pastore; ed

ecco 1' origine e come la culla della cattolicità in quella

vasta contrada dell' Ohio, destinata a divenire una delle

diocesi più popolate e più estese dell' America setten-
trionale. Tre famiglie componenti insieme circa venti per-
sone, furono le primizie dell' apostolato del P. Fenwick,

e pochi anni dopo il numero dei crisliani ascese a 14,000,

per non contare 60,000 indiani inciviliti molti, dei quali

battezzati e cattolici. Gloria, gloria dunque a Dio, solo

autore d' ogni bene !


Non sarà malagevol cosa l'immaginarsi che dopo un

principio così consolatorc, il padre Fenwick non concentrò

unicamente il suo zelo in quella greggia interessante sì,

ma piccola molto ? verso la quale aveva dapprima la Prov-
videnza guidati i suoi passi. Sempre impaziente di cer-
care , di trovare anime da convenire, esce ogni giorno

alla ventura ; trascorre in lontananza e in ogni verso il

nuovo campo che è chiamato a fecondare, dove sebbene

più non incontri cattoliche famiglie in cur non vuoisi che

mantenere o rianimare i sensi di pietà, rinviene però qua

e là in agresti abitazioni alcuni uomini estranei a quel

paese,» la maggior parte Europei fuggitivi, o esiliatisi vo-
lontariamente durante le rivoluzionarie nostre perturba-
zioni. Francesi, Italiani, Svizzeri, Tedeschi, ecc., quale

imbevuta d'irreligioso filosofismo , quale appartenente

all'una o ali'altra di quelle mille sette protestanti che dalla

Chiesa romana vengono ripudiate. Non importa, il zelanf e

missionario si crede, come l'apostolo S. Paolo, debitore

a tutti, senza distinzione di credenza, delle sue cure ; va

loro incontro , lì stupisce coli' improviso suo apparire ,

senza però sbigottirli, che le cortesi sue parole non an-

nunziano che la pace 5 come la carità che veste tutte le


forme, trova egli il modo di procacciarsi la loro fiducia,
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eli farsi ascoltare con interesse, presagio quasi certo di

felice riuscita ; quindi nel dipartirsi promette che tornerà

spesso a visitarli, e mantiene la data parola. Ajutati dalla

grazia di Dio, nelle cui mani sta il cuore e la volontà degli

uomini, tornano parecchi alla Chiesa cattolica, e col loro

esempio ne riconducono col tempo [molli altri. Quel bene

che opera egli in un luogo, l'opera in breve anche in un

altro ; formando così a poco a poco un'aggregazione, un

fascio per così dire, di cattolicità che andrà sempre cres-
cendo ; e questa felice speranza si è verificata a segno

che il padre Fenwick, per non soggiacere al peso delle

sue immense fatiche, si vide in breve costretto a ricorrere

al vescovo di Bardstown e domandargli un zelante coope-
ratore . AlFreltossi il prelato di aggiungergli il padre Young,

suo confratello nell' ordine di S. Domenico e suo proprio

nipote.


Così riuniti di cuore e di spirito, come già Io sono pei

legami del sangue, ingrandiranno sensibilmente l'opera

di Dio, si farà la messe ogni di più copiosa. Si dividono

essi il campo del padre di famiglia, ognuno va dal suo

canto a scoprire il paese ; non la distanza dei luoghi, non

la densità delle selve, non la fastidiosa , per non dire spa-
ventevole monotonia dei deserti che hanno da esplorare

l'attengono il loro zelo ; in ogni luogo in cui riesce loro di

guadagnare anime a Dio, in numero più o men grande ,

stabiliscono ivi per mancanza di cappella un rustico ora-
torio , se non altro una croce di legno, qual centro di riu-
nione in cui possano, a certe epoche determinate, radu-
narvi i novelli neofiti, e venirvisi essi medesimi a stabilire,

per un dato numero di giorni, onde istruirli, animarli,

fortificarli nella fede. In questo modo appunto, e coi me-

desimfmezzi, ebbe principio , fin dai tempi apostolici, il

cristianesimo, e la croce, albero di vita, estese i suoi

benefici rami fino alle estremità della terra.
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Allora (1821) il sommo pontefice Pio VII, d'immortale

memoria , conoscendo per le relazioni, che teneva la sua

tenera sollecitudine per tutte le chiese, fin nelle più re-

mole contrade, ma principalmente per gli unanimi rag-
guagli dei vescovi d'America, i rapidi e consolativi pro-
gressi della Fede in un paese in cui era pochi anni prima

quasi sconosciuta, si determinò, dopo averne benedetto

e glorificato il Signore, ad erigere un vescovado nella prò-

vincia dell Ohio , aggiungendo a questa diocesi il terri-
torio anche vastissimo del Michìgan, e quello che si es-
tende tra ponente e settentrione ; fissando la sede vesco-
vile in Cincinnati, città dipendente dagli Stati Uniti.

Nominò il Papa ad occupar questa sede , come velo chia-

mavano i voti di tulli, il R. P. Fenwiek, si mei'iiamentc

chiamato 1' aposlolo dell'Ohio.


AH' annunzio della sua elezione che gli venne recato in

un culle sue bolle dal R. P. Hill, suo confratello nell'or-
dine di S.Domenico, allora in Roma, il quale volle pur

farsi suo cooperatore ed è al giorno d'oggi suo gran vi-
cario, il modesto e novello prelato fu compreso da reli-
gioso tremore ; ma non avendo avuto in tutta la vita altro

desiderio che quello di fare in ogni cosa il volere di Dio ,

e vedendoselo manifestare in modo così solenne per bocca

del Sommo Pontefice, suo vicario in terra , vi si sottopose

con umiltà, quantunque prevedesse pure che una tal

scelta, così onorevole per lui, lo fissava e lo confinava

per sempre in una contrada ancor mezzo selvaggia, quasi

sconosciuta dal rimanente del mondo, al quale gli era

forza di dare un eterno addio. Da parecchi anni che abb-
ia va nell'Oblò, conosceva egli per propria esperienza

quanlo fosse slalo gravoso l'incarco che gli era toccalo di

sopportare come semplice missionario, né ignorava'quante

pene e quante sollecitudini dovesse aggiungere al suo mi-
nistero, qucll' elevazione al vescovado in una diocesi cosi
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estesa e con mezzi cosi scarsi tanto spirituali quanto tem-
porali per bene amministrarla ; ma qual vittima si sacrificò.


Recossi in breve nel Kenlucky, 300 miglia distante

dalla sua residenza, onde ricevervi 1'unzione episcopale ;

e fu ivi consecralo nel suo antico monastero di Santa Rosa,

da Monsignor Marechal, della congregazione di S. Sul-

pizio, in oggi arcivescovo di Baltimora, il quale fu da noi

veduto in Lione direttore del seminario di Sant'Ireneo.


Quindi il santo vescovo deli' Ohio si avviò alla sua città

vescovile, accompagnato da due soli preti, e da un dia-
cono, per ajutarlo nelle sue fatiche. Qui fa d'uopo lasciare

che si spieghi egli stesso sul suo ricevimento, e ci dipinga

la sua profonda ma onorevolissima miseria.


« Allorché giunsi in Cincinnati per prender possesso

« del vescovado, fui costretto a pigliare in affitto due

« camere, l'una per me, 1' altra pel missionarj che mi

« accompagnavano ; mi convenne mandare quel giorno

« stesso al mercato pel nostro primo pasto, nulla essendo

« stato apparecchiato ne per l'alloggio ne pel manteni-

« mento del vescovo. Io non aveva quasi più un soldo ; il

« lungo viaggio di 300 miglia inglesi aveva assorto quanto

« mi avevano dato per un' offerta volontaria le anime

« buone di Santa Rosa ; e il poco che mi rimaneva era in

« carta monetata, che nello slalo dell' Ohio perde più

« della metà. Non una chiesa, neppure una cappella

« in Cincinnati, e per costrurue una mi convenne ricor-

a rere ad una colletta il cui prodotto fu insufficiente ;

« onde mi vidi obbligato a comprare a credenza un ter-

« reno di poca estensione 5 per fabbricarvi una chiesa di

« legno lunga 50 piedi e larga 35 ; ed è quella la mia

« cattedrale. La somma imprestata non è ancor pagala

« del tutto. Epperciò posso pur dire senza tema di venir

« contraddetto, essere io il più povero di tutti i vescov «

« dalla cattolicità, e quegli la cui diocesi abbia maggior
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« estensione, tolte quelle della Luigiana e della Nuova

« Scozia. »


Laonde tutto il clero di quel buon prelato nel prender

possesso della sua diocesi, consisteva nei tre missionarj

che aveva egli seco condotti, e in quattro altri che gli ven-
nero poco tempo dopo dal Iventucky. Ed in qual modo am-
ministrare, con si poco soccorso, la santa parola e i sa-
cramenti ad una greggia che si va facendo ogni dì più nu-
merosa, in un territorio che forma a un dipresso un

quadrato di 100 leghe per ogni verso , il che equivale a

10,000 leghe di superfìcie? Eppure il santo prelato ardeva

sempre di far penetrare la luce del Vangelo dentro a quelle

foltissime selve, nel cui profondo abitavano molte erranti

tribù d'Indiani ancora selvaggi, alla conversione dei quali

credevasi egli più immediatamente chiamato, e che pare-
vano molto propensi ad abbracciare il cristianesimo. Ve-
deva egli da un' altra parte nel cuore della diocesi, e più

presso di se 5 moltipllcarsi le aggregazioni di cattolici,

perdere ogni giorno più i protestanti la fede nei loro pro-

prj ministri, ed accorrere intorno ai missionarj per udire

le loro istruzioni, venir loro incontro nei loro viaggi,

portando i proprj bambini acciò li battezzassero, pro-
mettendo di educarli nella cattolica religione, e dando

grandissime speranze di rientrarvi essi medesimi.


Tale stato di cose che avrebbe in qualunque altra cir-
costanza rallegrato il suo zelo,!' affligge ora e lo contrista,

stante l'impossibilità in cui si trova, per mancanza di

mezzi, di nulla intraprendere onde mantenere così felici

disposizioni. Dopo maturo esame, e dopo aver consultati

i vescovi di Boston e della Luigiana, suoi vicini più pros-
simi , si risolve a passare in Europa onde recarsi in Roma

ad esporre ai piedi del Sommo Pontefice il doloroso stato

della sua diocesi, ed impetrare dalla sua munificenza e

dalla paterna sua benignità soccorsi d'ogni genere. Ma
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per intraprendere un viaggio così lungo e così costoso gli

mancano i mezzi pecuniali, nulla potendo sperare da'

suoi colleglli nel vescovado, ne da' suoi missionarj, i

quali tutti si trovavano in istretlezze più o meno angustiose.

« Contuttociò, dice il santo prelato, avendo provato in

« un gran numero di circostanze le paterne cure di Dio,

u sommo dispensator d'ogni bene, sperai che la divina

« Provvidenza mi verrebbe in ajuto con agevolarmi i

« mezzi di trovare in prestito la somma necessaria al

« mio viaggio ed a' miei più premurosi bisogni : la Prov-

« videnza Io fece, ma non di più, forse perch'io stessi

« sempre nella sua dipendenza. Un buon cattolico laico

« venne a pregarmi d'accettare un prestito di franchi

« 1,500 senza interesse , e mi trovai felicissimo. »


Monsignor Fenwick andossi dunque ad imbarcare in

Nuova Yorck ? e dopo un tragitto di venl'olto giorni

giunse in Bordeaux, dove credeva di trovare il Signor

Badin, missionario americano, amico suo; ma supplì

alle di lui veci il Signor abbate Rigagnon, curato d' una

parrocchia di Bordeaux, suo agente in Europa e suo vi-
cario generale, il quale rese al prelato lutti quei servigi

che eremo in suo potere. Il venerabile arcivescovo di Bor-
deaux l'accolse colla più distinta amorevolezza : i vicarj

generali, il capitolo metropolitano, tutto il clero, e pos-

siam dire tutta la città gli manisfestarono la più osse-
quiosa premura. L'arcivescovo fece ogni suo sforzo per

rattenerlo presso di se più lungamente , ma 1' unica cura


del prelalo viaggiatore era raffrettare il suo cammino,

terminare il sacro oggetlo che costringevalo a lasciare la

sua diocesi, affine di rientrarvi quanto prima. Giunse in

Roma due giorni avanti 1' esaltazione di Leone XII.


Questo felice avvenimento, che venne ad asciugare le

lagrime della chiesa universale in lulto per la perdita

recentissima ancora dell' immortale Pio VII, recò qualche
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indugio alla presentazione del vescovo di Cincinnati. Fu

ammesso finalmente il giorno 6 di ottobre ali' udienza del

Sommo Pontefice che l'accolse con molta bontà. Ascoltò il


Santo Padre con pietosa sollecitudine la narrazione fatta-
gli da Monsignor Fenwick dello stato della sua diocesi,

de'suoi bisogni, delle speranze che nutriva di vedere la

cattolica religione stabilirvisi e prosperare dappertutto,

se la Santità Sua si degnava di somministrargli i mezzi

onde ottenere un tale scopo, oggetto continuo di tutti i

suoi voti. « Io la supplicai, così die'egli, di ricevere la

« rinunzia del mio vescovado per metterlo in mani mi-
te gliori. Il Papa sorridendo mi vietò di pronunziare mai

« più siffatta parola, esortandomi a continuare l'opera

« che per mio mezzo aveva Iddio cominciata, assicuran-

« domi che mi farebbe dare tutti i soccorsi necessari. In

« fatti mi concesse due giovani sacerdoti della Propa-

« ganda della Fede., 1,200 scudi pel nostro viaggio ,

« varj arredi da chiesa , vasi sacri, paramenti, libri,

« biancheria, ecc., per un valore di circa 1000 scudi.

« In conseguenza partii da Roma lietissimo dell'aver ve-
ce nerata la tomba dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, con-

« tento e rassegnato alla mia sorte, quia per multas

« tribulationes oportet intrare in regnimi Dei; non

« solo riconoscente, ma penetrato di rispetto e di vene -

«: razione pel coir.un padre di tutti i fedeli. »


Nell' attraversare la Toscana e il Piemonte, il vescovo

di Cincinnati fu presentato ai sovrani di questi due stati,

ed ebbe a commendare la loro amorevolezza e la loro li-

beralità a suo riguardo. In Savona conferì gli ordini sacri,

diede la cresima a più di 1,500 persone, e fece tutte le

funzioni episcopali ad invitazione del vescovo diocesano.

Giunse finalmente in Lione verso le feste di Pasqua 1824,

avendo portato di continuo nel corso del suo lungo viag-


' abito religioso dell ordine di S. Domenico a cui ap-
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parleneva pe' suoi voli, non avendolo lascialo neppure hi

Francia, la qual cosa è lanto più degna di essere osser-
vala, che probabilmenie da 36 anni, dall'epoca cioè

della distruzione delle religiose corporazioni proscritte

dalle noslre leggi rivoluzionarie, fu egli il primo che vi

sia comparso con quell' abito rispellabile.


Conosciuto che fu il suo arrivo in questa citià, il presi-
dente del consiglio centrale del Mezzodì per la Propaga-
zione della Fede, accompagnato da alcuni membri di

quello, fu sollecito d'andarlo a visitare nel modesto al-
bergo che il prelato aveva scello tanto per umiltà quanto

per calcolo di necessaria economia ; e l'invitò ad assis.

tere ad una riunione straordinaria del consiglio. Il ves-
covo si compiacque di recarvisi, e vi espose in modo

semplice, nobile, commovente, il suo slato, i suoi bisogni

e i pochi soccorsi, per non dire nessuno, per fare il bene

in una diocesi creata di fresco nella quale ogni eosa era

da fondare. Non aspettò il consiglio che facesse veruna

domanda, ma pregò il presidente di raccomandare il ves-
covo di Cincinnali al gran limosiniere di Francia , accioc-

ché il consiglio superiore di cui sua altezza è presidente

si compiacesse d'assegnare al prelalo una somma convene-
vole sui fondi che il consiglio centrale del Mezzodì aveva

deposti fra le mani del tesorier generale in Parigi 5 dietro

alla quale raccomandazione gli furono consegnati 3000

franchi ; quindi il vescovo di Cincinnati avrà ogni anno

una parte più o meno ragguardevole alle nostre distribu-
zioni , a misura che saranno state più o meno copiose le

offerte dei nostri coassociali. Non ripeleremo qui l'es-
pressione della sua riconoscenza verso tutù gli aggregati

alla Propagazione della Fede ; ci basti il dire, che nel

lasciare la nostra città, ebbe ad assicurarci, tanto è

grande la sua umiltà, che se il successo del suo zelo

corrisponderà alle sue speranze, ne avremo noi molto
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più di lui l'onore agli occhi degli uomini e il merito in-
nanzi a Dio. Ci ha lascialo nel partire varj estratti delle

lettere che ha ricevute dalla sua diocesi dacché egli o

in Europa ; dei quali ne porremo alcuni sotto gli occhi

dei nostri lettori per appagare la loro pia e legittima

curiosità ? e per dar loro una giusta idea dello stato della

cattolicità neh" Oliio, e quindi generalmente parlando nell'

America settentrionale.


Il signor Montgomery, missionario in Cincinnali scrive

al suo vescovo : « È interessantissima per noi la descrizione

che fate della bellezza delle chiese di Roma e dello stato


della Religione , e deve essa pure stimolare il vostro zelo

per la prosperità della vostra incolta e povera diocesi, at-
tualmente sprovista d'ogni mezzo umano per promuovere

la gloria di Dio. Alcuni poveri missionarj infiacchiti, senza

denari, senza nulla di quanto è necessario al servizio della

chiesa , che possiamo mai fare ? Non abbiamo., dopo Dio,

altro sostegno fuorché voi, e voi farete al certo quanto

fare si possa per mandarci uomini capaci di sopportare

molte fatiche, e insieme alcuni mezzi onde mantenerli.

La chiesa di Cincinnati è molto troppo angusta pel sempre

rapido accrescimento della sua congregazione. Abbiamo

molti novelli convcrtiti il cui fervore ci consola ; non posso

per ora specificarvene il numero, ma è molto più ragguar-
devole di quanto ardivamo di sperare. Gli antichi cattolici

hanno accuratamente adempiti i loro doveri di Religione,

dacché ci avete lasciati... La setta anglopresbeteriana è

sfinita. Un gran successo corona sempre le prediche del

signor Hill 5 le quali sono frequentate da una folla d' udi-
tori di tutte le classi, e fanno la più viva impressione.


Il signor Young scrive : « A norma dei vostri ordini,

andrò la prossima primavera a Seneca a visitare gl'Indiani

ed a tentare quanto mi venga dato di operare fra loro ; e

spero di potervene dare un ragguaglio favorevole. I protes-
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tanii metodisti hanno fatto un gran chiasso e si sono molto

adoperati per intromettersi fra quelle povere creature. Mi

fu detto che la maggior parte degT Indiani non li volevano

ascoltare , e che parecchi di loro dicevano frequentemente

non essere convenevole ai predicatori l'aver mogli, e dover

essi andar vestiti con un abito nero, come i Gesuiti,

dei quali serbano sempre essi una cara memoria. Io

penso quindi che non sarebbe pure disdicevole per noi

l'avere una sottana nera per recarci fra loro, ed anche per

portarla abitualmente nelle nostre case. M


11 signor Bill, vicario di Cincinnati, scrive egli pure :

« Qui la congrega/ione va sempre ottimamente. Ho fatto

ogni sera le preghiere ed una lunga istruzione durante la

Quaresima eia settimana Santa, il che produsse sessanta

comunioni il giorno di Pasqua, mentre un anno fa, a

mio arrivo, ce ne furono cinque sole. Molli si preparano

ad essere ricevuti nella chiesa. Il giorno di Pasqua abbiam

celebrata la messa grande colla maggior solennità che sia


slato possibile nella nostra indigenza. La chiesa era cosi

piena che molta gente fu obbligata a rimanere al di fuori ;

un gran numero di protestanti metodisti, d'increduli,

d'indifferenti, vi assisterono. Mi fu detto che le nostre

cerimonie avevano fatto in loro una viva impressione,

e che si dovrà molto sperare da quelle sette dissi-
denti , quando avremo una chiesa più capace ; perché

allora tutti questi protestanti sentirebbero buone prediche

e sarebbero testimonj della pietà e del raccoglimento dei

nostri ottimi fedeli. Mi sono arrischiato a vietare l'uso


della carne in tutti i lunedì di quaresima; e questo divieto

venne osservato senza difficoltà né produsse sul mio udi-
torio se non quel lieve sorriso che dinota un' indole buona:

io giudico che l'anno venturo si potrà prescrivere per tutti

li giorni come l'ordina la Chiesa.


« Ora vi parlerò di cosa che vi recherà, ne son certo ,
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un gran piacere. Sono andato a Neuston, ed ho tenuto ivi

una grande assemblea in aperta campagna, dove ho pre-
dicato per due ore continue finché mi mancarono le

forze di proseguire. Quivi erano ben cento ignoranti e

uomini prevenuti contro di noi ; anabattisti, metodisti,

presbiteriani, ecc. Io credo di aver fatto, per grazia di

Dio, una grande impressione ; le opinioni di tutti, eccetto

d'unpiccol numero d'ostinati, sono interamente cambiate :

mi mandarono a pregare di far loro un' altra visita,e spero

che al vostro ritorno troverete quivi una chiesa fabbri-
cata I ministri anglicani, salvo il solo signor R ,

assistevano in persona alle nostre istruzioni, né tentarono

di contraddirle, convenendo che irrefragabili sono le prove

in favore della cattolica religione. Ho terminato i miei

soggetti sull' infallibilità della Chiesa, sulla supremazia

del Papa e sulla presenza reale ; coloro che sono senza

prevenzione ne pajono soddisfattissimi. »


In questo modo, con tali schietti e semplici ragguagli,

dei quali tralasciamo tuttavia una multitudine di partico-

larità che non sarebbero meno interessanti pei nostri let-
tori , quegl' infaticabili zelanti missionarj, cooperatori

dell'esimio vescovo, erano solleciti di farlo avvertito di

quanto succedeva nella sua diocesi, per sostenere il suo

zelo, ristorare il suo cuore della lunga assenza ed affret-

tare il suo ritorno. E chi di noi, nel riandare questi rag-
guagli , potrebbe tenersi dall' ammirare i misericordiosi

provedimenti di Dio il quale, mentre pare non chiami con

particolar vocazione 1' ìnclito vescovo di Cincinnati che


alla sola conversione di quei poveri indiani selvaggi, po-
poli prediletti della pietosa sua sollecitudine, gli sommi-
nistra eziandio ogni giorno felici occasioni di ricondurre

in grembo alla cattolica Chiesa una multitudine di diser-
tori della fede.Protestanti d'ogni setta, calvinisti, lute-
rani, presbiteriani, anabattisti, metodisti, purità ni, ecc.
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tulli del pari fuori delle vie di salule, che dalle rivolu-
zioni politiche o religiose o da qualunque altro avveni-
mento furono costretti ad andare in cerca d'un asilo fino


in quelle contrade mezzo selvaggie, si trovano collocati

al giorno d' oggi sollo la paterna sollecitudine del ves-
covo aposlolo dell' Ohio.


Fra tutte queste conquiste alla grazia di Gesù Cristo

che per brevità tralasciamo di qui rammentare , evvene

una però d' un genere che potrebbe ascriversi a prodigio,

e che non possiamo trapassare in silenzio. Si tratta della

conversione subitanea di tutta una parrocchia ossia con-
gregazione composta di trenta famiglie, frale quali iro-

vavasi un individuo solo che fosse nato nella cattolica reli-

gione. Il signor Rezé, missionario, venuto da Roma col

vescovo di Cincinnati, e che abbiamo vedute in Lione in

un col prelato, cene trasmette la relazione nella più re-
cente lettera che siaci pervenuta, c'on data delli 21 feb-

brajo del presente anno 1826, nei termini seguemi :


« Un discendente da quei Francesi protestanti, che

all'epoca della rivocazione dell'editto di Nanles, vennero

a stabilirsi neh"Ohio, avendo letto accaso un libro catto-
lico sulla controversia teologica, fu colpito dalla solidità

delle prove che vi rinvenne. Procacciossene alcuni altvi,

e comparando le obbiezioni dei protestanti colle risposte,

dopo un lungo e serio studio , si convinse essere la reli-

gione cattolica la sola vera. Comunicò le sue osservazioni

a quatro fratelli che stavano secolui, i quali dopo un

maturo esame , si dichiarono cattolici, senza però che vi

fosse nel paese ver un prete per ricevere la loro abbjura-

zione : stellerò anzi assai lunga pezza senza trovarne uno;

nel quale frattempo convertirono parecchi dei loro vicini.

Inleso questo, Monsignor Fenwick li andò a vedere e li

trovò perfetlamente istruiti; ricevè la professione di fede

di sette od otto famiglie 5 ed ebbe la consolazione di


TOMO II. 4
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fondarvi una nuova parrocchia che d'allora in poi non

cessò d'ingrandirsi. Così fervido è lo zelo di quei novelli

cattolici, che parecchi di loro consacrano una parte dei

loro risparmj in comprar buoni libri che fanno poscia

circolare nel vicinato, procurando così .ogni giorno nuove

conversioni. Questa parrocchia, stante la sua distanza ,

non può essere visitata dai missionarj se non tre volte ali'

anno, ma ogni volta, vi trovano essi parecchi nuovi indi-
vidui bastantemente istruiti e ricevono la loro abbjura-


zione o la loro professione di fede. »

Lo stesso signor tlczè scriveva ancora alla medesima


data : « Appena giunto , andai a visitare il santo vescovo


del Keniucky per consegnargli le lettere che gli aveva

recate d'Europa. Quel!'ottimo prelato mi abbracciò come

un padre abbraccia suo figlio. Nel breve soggiorno eh1 io

feci presso di lui mi accompagnava dappertutto per farmi

vedere i suoi stabilimenti, collegi, seminar] , monasteri.

Un sabbato da sera, tornando nel silenzio della notte per

mezzo ad una folla selva , lontani ancora una lega dalla

città , ecco giungerci in un tratto all'orecchio il suono di

quella bella campana che fu gettata in Lione. Ci fermammo

a recitare I Angelus Domini, e ad ammirar poscia quel

grato suono che ci richiamava alla mente 1' Europa e la

maestà del culto divino. Mi grondarono le lagrime dagli

occhi nel riflettere che in quelle medesime selve in cui

pochi anni prima si sacrificava al principe delle tenebre ,

rimbombava ora lo squillo di quella bella campana per

avvertire i buoni fedeli d'invocare il vero Dio, e pensando

agli associati della Propagazione della Fede , io diceva

fra me : Anime felici, animate dal culto divino , ah ! se

sapeste di quanto bene , di quante consolazioni, di quai

sensi d'amor di Dio e di compungimento siete in parte

cagione 5 sareste sicure che non lascierà il Signore Iddio

senza guiderdone i sacrifizj che fate per estendere il suo

regno.




47


II signor Badin , giovine missionario allo Stretto , seri-

veva al vescovo di Cincinnati, nello scorso gennajo :


« Mi valgo d'un breve tempo di riposo per appagare

tulle le vostre richieste. Giungo da una faticosa missione

nell'alto paese. Dopo una lunga navigazione nella quale

scampammo come per miracolo al naufragio,approdammo

in Makinac , centro della missione. Pochi giorni dopo ve-
leggiai alla volta di Greenbeyclove stetti due mesi incirca,

occupato in apparecchiare una sessantina di postulanti

alla prima comunione. M'inoltrai poscia fino al piccolo

Coqalin dove mi proponeva di fare una predica in in-
glese ai Lajbonaìcis, nuova colonia di selvaggi inciviliti 5

partii quindi per VAlbero uncinato altra colonia di sel-
vaggi , ed ivi trovai una leggiadra cappelletta che quella

buona gente aveva costruita con incredibile rapidità , su-

bilo che ebbe inteso essere tale il desiderio del makace-


cami (del prete). Yidi nella delta colonia il maggiore

iilark colla sua consorte. M'invitò egli a predicare in in-
glese a' suoi soldati che fece radunare al suono del tam-

burro e vestiti da festa, come era egli pure in un co'

suoi uffiziali. Visitai anche l'isola Drummond, dove feci

fare la pasqua al gran capo degl'Indiani ed alla di lui mo-
glie. Tornai una terza volta a Makinac, ed inlesi con

sommo mio piacere, ed insieme anche con rammarico ,

essere venuto ivi ad aspetiarmi uno stuolo di selvaggi

Corte Orecchie,i quali, dopo due giorni d'impazienza,

e dopo essere indarno ascesi sulla cima dei più alti monti

onde scoprire la nave nella quale io mi trovava , vedendo


ch'io non compariva, sene tornarono nelle loro lerre il

giorno prima del mio arrivo , angosciali di non aver po-

tulo inconlrare il mandato dal Padrone della vita.


Tanlo mi dolse di non aver polulo corrispondere ai vee-
menti desiderj di quei poveri selvaggi, che mi risolsi a

farmi condurre nella loro Iribù. Sbarcai nel luogo stesso
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dov' era altre volte stabilita 1' antica missione di Sani'


Ignazio , diretta dai padri Lefranc e Dujaunay ; e ripieno

dell'alta venerazione che erasi in me destala a queir

aspetto, m'inoltrai per considerare le rovine che sussis-
tono tuttavia dell' antico collegio dei Gesuiti ; ivi rinvenni

una ventina di pietre provenienti da fabbriche distrutfe.

Ho creduto , Monsignore , prosieguo il signor Badin ,

queste particolarità degne di esservi trasmesse. »


Poniamo ora sottocchio ai nostri lettori l'interessantis-

sima supplica che diressero alcuni Indiani del Michigan al

presidente del congresso americano, valendosi dell'occa-
sione in cui il signor Richard, missionario, recavasi al

detto congresso del quale è membro. Sottoscrissero essi

questa supplica secondo il loro uso indiano; cioè, sogliono

prendere il nome eli qualche quadrupede, uccello, pesce,

ecc., e come non sanno scrivere, consiste la loro firma in

formar rozzamente sulla carta la figura di quel!' animale

di cui portano il nome. Segue la supplica :


« Noi sottoscritti, capitani, capi di famiglia ed altri,

della tribù degli Ottaxvas, stabilita %\K Albero Incurva to«


sulla riva orientale del lago Michigan, prendiamo questa

via per comunicare al nostro padre, presidcnfe degli

Stati Uniti le nostre domande e i nostri bisogni. Ringra-

ziamo nostro padre e il congresso di tutti gli sforzi che

hanno fatti per condurci ali' incivilimento edalla cognizione

di Gesù, redentore degli uomini rossi e dei bianchi. Affi-
dati nella vostra paterna bontà, invochiamo la libertà di

coscienza, e vi preghiamo di accordarci un maestro ossia

ministro del Vangelo che appartenga alla medesima so-
cietà della quale erano i membri della compagnia cattolica

di Saut' Ignazio, stabilita altrevolte in Michillimakmac ,

^Albero Incurvato dal padre Maguet e da altri mis-


sionarj dell'ordine dei Gesuiti. Stettero essi fra noi per

lunghi anni, e coltivarono un campo nel nostro territorio,
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per insegnarci i principj dell' agricoltura e del cristianesimo.

« D'allora in poi abbia m sempre desiderato simili mi-

nistri , e se vi degnate di accordarceli, noi li inviteremo

a venirsi a stabilire nello stesso terreno occupalo antica-
mente dal padre Du jaunay, sulla sponda del lago Michigan,

presso al nostro villaggio , y\Y Albero Incurvato.


« Se accoglierete favorevolmente quest' umile richiesta

dei fedeli vostri figli, ne saranno essi eternamente rico-
noscenti , e pregheranno il Grande Spirito di spandere le

sue benedizioni sui bianchi.


« In fede di quanto sopra, abbiamo apposto le nostre

firme, quest'oggi 12 agosto 1023.


(e Sparviere 3 Pesce, Bruco, Gru., Aquila } Pesce


volante, Orso., Cervo, »


Possediamo pur anco la copia d'un' altra supplica pari-
mente diretta al- presidente degli Stati Uniti, da Magati

P insingo (Uccello Nero), capo indiano della tribù degli

Oltawas, quattro mesi dopo la precedente, della quale

trascriviamo qui in appresso la testual traduzione.


« Padre mio,

« È questo il punto in cui bramo che ascoltiate me e


tutti i vostri figli di questa lontana contrada, i quali vi

tendono le braccia e vi stringono la mano. Noi, capi di

""amiglia ed altri, abitanti ali' Albero Uncinato , vi pre-

hiamo caldamente e vi supplichiamo, rispettabile padre ,

he ci permettiate d'avere con noi un vestito nero., un

Dedicatore come quelli che istruivano gì' Indiani nei con-
trai di Montereale. Padre nostro, siate caritatevole verso

i ostri figli 5 ascoltateli : noi bramiamo d'essere ammaes-


lui negli stessi principj di religione in cui lo furono

nttri antenati quando la missione di Sant' fgnazio era

aiora esistente (prima del 1765). Ci rivolgiamo a voi,
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primo e principii capo degli Stati Uniti, e vi preghiamo

di assisterci coli' erigere una casa di preghiere a quel mi-
nistro del grande Spirito che vi degnerete di mandarci ad

istruire noi e i figli nostri. Noi gli daremo un terreno da

coltivare , e ci sforzeremo di compiacergli e d'ubbidire

ai suoi consigli. Ci troveremo dunque felici se vi degne-
rete di mandarci un uomo di Dio, della religione cattolica,


quella stessa che seguivano i nostri primi padri ; lale è il

volo dei vostri affezionatissimi figli. Confidano essi che


voi, loro padre, avrete la bontà di ascoltarli-, ed ecco tulio

ciò che vi chiedono per ora. Tutti i vostri figli, padre mio,

vi porgono la mano e vela stringono con tutto l'affetto

del cuore. »


Firmato MAGATI PIJVSIINGO.


( Uccello Nero.)


Domanderemo ora ai nostri letlori se abbiano ponilo

schermirsi da un senso di pio e tenero affetlo nel vedere,

dalle pariicolarilà che abbiamo narrate, fino a qual segno,

fino a qual eccesso di premura e di viva curiosità siano

quei buoni Indiani strascinati, quasi invincibilmente, verso

i cattolici missionarj, che ordinariamente non conoscono ;

giacché è rarissima cosa al giorno d'oggi, slante il piccol

numero di questi, il vederne penetrare alcuno in quelle

selvaggie loro popolazioni. Ma i loro padri li videro e li

conobbero, e sene rammentano ancora con ammirazione

e con riconoscenza ; non si sono ancora scordati che essi


quei buoni ministri del grande Spirito, per parlar

col loro linguaggio , addolcirono i loro costumi, spenser

i loro odj ; essi li riunirono in società , perché si ajula-

sero, si soccorressero a vicenda ; essi recarono loro a

strumenti d'agricoltura, facendo loro conoscere il rnoo


di servirsene per seminare le terre ; essi insegnarono Ico

a fabbricarsi più comode abitazioni; finalmente li strapa-
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reno essi dall' idolatria e li resero buoni e fedeli cristiani.


1 padri avevano narrato ai figli tutti questi benefizj, tutte

queste maraviglie, e i figli avevano Mi dalle fasce suc-
chiala , per così dire in un col latte, la tradizione della

fede cristiana , così oscurata però al giorno d'oggi, che

si può dire soltanto , in loro lode , essere essi quasi cris-
tiani pel desiderio che hanno di divenirlo.


(Quindi , se un zelante missionario , un santo vescovo

principalmente , spinge gli apostolici suoi viaggj fino alle

vicinanze d' una popolazione d1 Indiani , non si tosto una


tal nuova giunge loro ali' orecchio che a dodici, a quindici

leghe nel contorno , tulli si muovono ; afl'ronlano i peri-
coli, le intemperie delle stagioni, le fatiche della via , le


disianze dei luoghi, e fanno consisiere luna la loro felicità

nel vedere , nel contemplare colui che cercano con inula

premura , quel buon missionario ,quel padre, quel ves-
tilo nero in somma, che dagli antichi abitami del villag-
gio fu tanto commendato , e che appunto per questa ca-
gione è da loro amato e venerato , anche prima di averlo

conosciuto. Laonde , al vedere con quanto ardore , con


quanta ingenua semplicità, con quania eloquenza del cuore

implorano essi, come 1' han potuto osservare i nostri let-
tori , dal capo supremo dello stalo , il favore di posseder

finalmente in seno alle loro abitazioni il ministro del


Grande Spirito che sparga sul loro capo e su quello dei

loro figli, queir acqua di cui già conoscono, ma senza ca-
pirla , la virtù rigeneratrice che deve farli entrare nella

cristiana famiglia , chi fìa che non si senta sommamente


commosso?


Non ci compiacciamo adunque, con un non so qual senso

'i tenerezza misto di ammirazione e di pietà , in pubbli-

are quanto giudichiamo essere atto ad interessare i nostri

llori in favore di quei buoni e sventurati Indiani, alla

li conversione è nell' essenza slessa della pia nostra As-
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- .sedazione di concorrere con tutti i mezzi che la Provvi-

denza ci ha posti nelle mani. Se non sono assuefatti alle

nostre usanze europee, se loro e sconosciuta la nostra men-
zognera e talora perfida urbanità , se sono essi alieni dalle


nostre arti , dalle nostre scienze , dal nostro lusso , dai


nostri libri, dalla nostra filosofia, dal nostro incivilimento

in somma così decantato, ma i cui raffinamenti spinti oltre

ogni misura hanno pure recalo fra noi tutti i vizj, ed hanno

anche perturbata talvolta la tranquillità degT imperi, non

cene dolga ma gemiamo con tutta 1'effusione dell'anima

nel vedere che, colle virtù morali, colle qualità d' un ot-
tima indole, bontà, schiettezza, sensibilità, riconoscenza,

lealtà , che appajono generalmente in loro, siano essi

privi di ciò cui nulla può supplire, la cognizione cioè del

vero Dio, quale ci venne trasmessa dalla rivelazione : come

quel paralitico di cui parla il Vangelo 3 il quale sdrajato

sull' orlo della miracolosa probatica piscina y dov' erasi


strascinato con grande stento a cercarvi la sua guerigione,

non poteva egli, a cagione della sua infermità ., gettarsi

nelle acque sanatrid, senza 1' ajuto d'una mano caritate-
vole ; e già da treni' otto anni trovavasi in quel luogo,

perché _, coni' egli diceva3 nessun uomo erasi presentato

per ajutarlo. Hominem non habeo. Così quei buoni In-
diani , ancor selvaggi in certo modo loro malgrado _, non


potrebbero essi pure in vista del loro abbandono, for-
mare la medesima lagnanza ? Sono privi affatto di preti;

e un solo^ un sol missionario basterebbe forse a rigenerare

alla fede cattolica un' intera popolazione di quella buona

gente , ad aprirle, per mezzo del battesimo 5 la porta del

regno di Dio.


Sono privi affatto di preti, sì; e i preti mancano più o

meno dappertutto , è questa una verità di fatto incon-
trastabile quanto dolorosa , massime in quelle immense

contrade dell' America e dell' Asia , in cui le diocesi, pii
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vaste di alcuni regni d' Europa , sono, per così dire ,

senza limiti. Aggiungasi a questa privazione , quella delle

cose più necessario alla decenza del servigio divino. Ma

questa mancanza si fece principalmente sentire nella dio-
cesi di Cincinnati, la quale 3 per essere slata di fresco

creata , trovavasi priva di tutte le cose di prima neces-
sità , e priva nello stesso tempo dei più indispensabili re-
ligiosi stabilimenti, come disse lo stesso vescovo ; chiesa

cattedrale, seminario,, collegio _, missionarj , tutto in


somma mancava. Ora però., grazie alla Provvidenza, alla

liberalità del Sommo Pontefice, ed anche ai pecuniali soc-
corsi che dall' Opera pia della Propagazione della Fede

gli furono trasmessi, ha egli la consolazione di farci avver-
titi che Io stabilimento il quale gli stava più a cuore di

creare} la sua novella cattedrale di Cincinnati è finita _, e


doveva essere aperta il santo giorno di Pasqua di quesi'

anno , ma alcune circostanze impensale ne ritardarono

1' apertura fino al giorno della festa di S. Pietro e di S.

Paolo. Questa solenne benedizione si sarà al certo effet-
tuala il giorno stabilito , tanto più che la chiesa ha do-
vuto essere consecrata a Dio in onore e sodo P invocazione


del principe degli Apostoli. Il signor Rezé , missionario,

ci scrisse a questo riguardo , e correva generalmente la

voce in Cincinnati, che settanta famiglie protestanti non

aspettavano altroché la cerimonia della benedizione della

chiesa per riunirvisi, e rientrare in grembo alla cattolica

unità. Quanta gioja ne sarà venuta al cuore di monsignor

Femvick, se , come lo speriamo e siamo solleciti di sa-
perlo con certezza , una tal cosa si sarà verificata. In

esempio così autorevole del ritorno alla Chiesa cattolica ,

vi ricondurrebbe in breve una moltitudine di dissidenti., in


cui il misero rispetto umano suole pur troppo gridare più

altamente che la coscienza.


E quante altre chiese di questa vasta diocesi , benché
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meno importanti, ricchieggono o ragguardevoli ripara-
zioni o una sollecita riedificazione. Abbiam ricevuto a


questo riguardo una commovente lettera del signor Bella-

my , missionario al fiume delle Uve , con data delli 26 no-
vembre ultimo scorso , in cui si esprime così :


« La mia chiesetta è al certo la più povera che dar si

possa : senza calice 3 senza ostensorio , senza ciborio ,


senza paramenti, senza biancheria , senza missale; quel

poco clic ho me lo sono fallo prestare. Per altare ho una

tavola di sacrislia sulla quale pongo una pietra sacra., ed

è coperta un po' più della metà con una tovaglia vecchia

e rattoppata. Ecco 1' altare sul quale viene oflerto ogni

giorno T Agnello immacolato. » Quindi soggiunge : « II

venerdì santo di questo medesimo anno 1825 , il signor


Richard passando qui, nel tornare dal congresso di cui

o membro , fece la predica della passione. Tanta era la

moli i indiile degli uditori, che può chiamarsi miracolo il

non essersi affondato il pavimento della mia chiesa sotto

il peso di cui era carico. La mia povera chiesetta è situata

al dissopra della camera che mi serve di presbitero 5 nel

rientrare in questa dopo la cerimonia _, durai gran fatica

ad aprirne la porta ; il pavimento superiore erasi abbas-
salo in modo tale, diesi appoggiava all'imposta , quan-
tunque per 1' addietro fosse più alto almeno due dita.

Contuttociò , dopo aver prese le necessario precauzioni,

celebrammo 1' uffizio di Pasqua nella medesima cappella ;

ma la domenica di Quasimodo annunziai ai miei parroc-
chiani che , affine di risparmiar loro manifesti pericoli,

tralascierei di celebrar ivi gli uffizj divini fintantoché vi

fossero fatte le indispensabili riparazioni. »


« La nuova cattedrale, dice ancora il signor Rezé nella

lettera che abbiam di sopra accennata , è veramente il più

beli' edifizio della città di Cincinnali. È lunga 100 piedi,

e larga a un dipresso 50 ; e costerà, compreso 1' organo,
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da cinquanta a sessanla mila franchi ; la qual somma è in

vero straordinario in confronto della scarsezza dei mezzi


che ha Monsignore per sovvenire a lante spese. Il suo se-
minano , speranza del sacerdozio t è quasi finito. Dopo

verrà il collegio , quindi le scuole peri' insegnamento dei

fanciulli. »


In questo modo monsignorFemvick , colla repentina e

quasi simultanea fondazione di diversi stabilimenti, unii

d' una necessità più o meno indispensabile, dei quali

ha già terminato quello che gli stava maggiormente a

cuore ; un altro s'innalza rapidamente e sarà in breve

Unito; varj altri finalmente ancora in progetto , ma che


riceveranno pur quanto prima il loro eseguimento ; in

questo modo monsignor Fenwick fa altamente conos-
cere lo zelo ond' è animato in dar compimento ali' opera

alla quale 1' ha chiamato Iddio , e la sua piena fiducia in

quella Provvidenza che non gli ha mancato mai, come

1' ha detto egli stesso tante volte : pare anzi che in certo

modo ei la prevenga col meditare nuovi stabilimenti, non

meno utili , ma costosi, la cui esecuzione potrebbe forse,

a cagione della scarsezza de' suoi mezzi pecuniali, fargli

incorrere la taccia d' imprudente, per lo che giudica egli

opportuno il difleriili a più prosperi tempi.


Ma in mezzo alla gioja che prova il buon prelato nel

veder finalmente appagali i suoi voti riguardo alla fabbrica

della chiesa cattedrale e del seminario , 1' anima sua vien


contristata alla vista d' una piaga , la più profonda e la

più dolorosa di tutte , d1 una piaga , che considerando


soltanto il corso ordinario delle cose, pare debbe essere an-
cora per molti anni la più insanabile, se la destra dell' Onni-
potente non si affretta a rimarginarla con sovrumani ri-

medj. Questa piaga , da cui sono pur anche afflitte tutte

le missioni dell' Oriente , come di sopra si è detto , è 1' es-

trema penuria, per non dire 1' assoluto sprovcdimento
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d' evangelici opera] per sollevare ed ajutare il vescovo a

portare un carico il cui peso disanimerebbe , anzi sbigot-

tirebbe ogni altro fuorcliè lui. Dodici missionarj, alcuni

dei quali sono affraliti dalle fatiche, e vecchi prima dell'

età ; ecco tutto il tesoro della chiesa , tutta la speranza

della Religione , in quel!' infelice contrada dell' Oliio , la

cui superficie è così estesa cornei due terzi della Francia !

Non nega forse il pensiero di supporre la menoma appa-
renza di proporzione tra i bisogni e i soccorsi, per quanto

all'ivo , per quanto possa essere eroico lo zelo di quegl'

indefessi missionarj in conquistare o in conservare anime a

Gesù Cristo ? E quand' anche a questo zelo non pones-
sero essi verun limite, potrebbero essi oltrepassare quelli

elio ha posto la natura stessa _, che ha posto Iddio alla vo-
lontà ed a tutte le forze dell' uomo, i quali sono il più delle

volte assolutamente insuperabili?


Tale è pertanto l'esatta verità. Dodici missionarj per

tutto 1' Ohio ! Gito nella parte di Cincinnati e quattro in

quella di Michigan. Quante anime Irovansi dunque forza-
tamente abbandonate ! Quanti cristiani _, lasciando stare


per ora gli eretici e gì' infedeli, quanti cristiani 3 in un

letto di dolore , agli estremi respiri di vita 3 alzano al ciclo

le supplichevoli mani per impetrare quel pane celeste che

può solo nudrire e fortificar 1' anima in quel tremendo

passo dal tempo ali' eternità , e ai quali la Chiesa , qual

madre amorosa ma incapace di satollare la fame de' suoi

poveri figli , non può offrire altro che lagrime ! Quante

volte monsignor Fenwick ha dovuto gemere inanzi a Dio

di questo abbandono , e supplicare il Padre di famiglia

acciò si degni di mandare nella sua vigni cperaj potenti

in opere ed in parole, e in numero bastante J:i coltivarla

in ogni sua parte , e farle produrre in gran copia i frutti

di salute.


« Vengo ora, scriveva il vescovo di Cincinnati li 14
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novembre ultimo scorso , da visitare una parte della mia

diocesi, non la metà ne la più lontana, ma per tre mesi

non ho cessato di trascorrere i boschi, i monti, passando

di capanna in capanna, catechizzando nelle selve., nelle

osterie, ora innanzi alla moltitudine riunita in poveri

oratorj campestri, ora nelle case particolari, conforme

si presentava l'occasione ; amministrando insieme nello

stesso giorno e alle medesime persone, tutti i sacramenti

eccetto l'ordine e l'o'io santo. Ho trovato spesse volle

persone maritale secondo la legge del paese, convenite

alla cattolica fede o per mezzo della lettura di libri buoni,

o pel loro conversare con fervorosi cattolici, e senza che

abbiano ai loro dì veduto alcun prete , ne anche ricevuto


il battesimo. Altri, benché già attempali si presentarono

per la prima volta al sacramento della penitenza, subito

che la presenza d'un prete permise loro di farlo. Ho

avuta la consolazione di vedere notabilmente accresciute


le mie congregazioni per le frequenti conversioni, e nel

decorso di questi tre mesi abbiamo amministralo il bal-

lesimo a piìi di cento bambini o adulti. Come eravamo

due preti, ci toccò talvolta di separarci per varj giorni,

ed anche per intere settimane, onde avanzare l'opera e

fare maggior bene. In una occasione abbiam riunito nella

chiesa dodici persone di famiglie diverse, in un altra

olio, e altrettante proporzionatamente in varie case. Dap-
pertutto ove passano i missionarj, sono frequenti le con-
versioni, anche fra i protestanti 5 ma non posso ancora

vantarmi molto de' miei successi fra i selvaggi : spero di

potervene dire qualche cosa più tardi ; non mi è stalo

per ora possibile d'inoltrarmi fin dove abilano; sono essi

troppo lontani, e le mie faccende mi richiamavano a Cin-
cinnati. Non meli scordo però 5 aspetto notizie di quella

buona gente dal signor Richard, cui diedi l'incarco di
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visitarli e di comunicarvi quanto avesse inteso d'interes-
sante a questo riguardo, »


Colla medesima lettera, diretta al signor segretario

del consiglio centrale del Mezzodì, Monsignor Femvick

annunzia aver egli ricevuto avviso che gli era stata des-
tinala la somma di franchi 12,900, per sua parte ncll'

annua distribuzione delle elemosine dell' Opera pia della


Propagazione della Fede, e manifesta quindi la sua ri-
conoscenza ad ognuno degli associati.


Se i frutti felici e quasi inaspettati con cui piacque alla

Provvidenza di coronare 1' Opera del venerando prelato

gli empierono l'anima di dolce gioja, questa sua espe-
rienza di tre mesi consecutivi d'apostoliche peregrina-
zioni, nelle quali ha bilancialo, esaminato, veduto ogni

cosa coi proprj occhi, gli ha illuminata la mente e fissate

le idee, che erano tuttavia indecise. In una circostanza

così importante, ciò che in lui fece maggiore impressione,

fu che di tutti i mezzi di propagare la fede, di conservare

e di accrescere il numero dei cristiani nella vasta sua


diocesi, quello che ha egli ultimamente impiegato, il visi-
tare cioè ad uno ad uno tulli gli abilanli è il più efficace,

ed è d'un' assoluta necessità, massime nell' Ohio. Le

abitazioni, riunite di rado in villaggi o in casali, sono

per lo più sparse e disseminate qua e là, e spesso a

molta distanza le une dalle altre ; onde non possono essere

visitate che a lunghi intervalli di tempo, e per troppo

brevi istanti, da missionaij, ai quali essendo già affidata

l'amministrazione d'un certo numero di congregazioni nel

cui centro sonosi stabiliti, si trovano stracarichi di lavoro,

e non hanno agio bastante da intraprendere lunghi viaggi

che li allontanino da quella greggia a cui si sono dedicati.


Epperciò, colpito da una parte da questi inconvenienti

di natura al certo assai grave , e animato dall' altra dal


successo di quella visita pastorale che fece egli pur dianzi,
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Monsignor Fenwick. Cequesto ci è ancor riferito dal signor

Rezé nella mentovata sua lettera) ha concepito il disegno

di stabilire una specie dimissione ambulatoria, composta

di due o tre preti viaggiatori, il cui ministero sarebbe di

trascorrere la diocesi per ogni suo verso , e ognuno ne

distretto che gli venisse assegnato, catechizzando, pre-
dicando nei villaggi e nelle città che incontrino nel loro

cammino, ed anche nelle case, nelle capanne, nelle selve,

come lo fece pur ora Monsignore 5 cercando le pecorelle

smarrite , animando i foni, fortificando i deboli, ammaes-
trando gì' ignoranti, facendo in somma per ogni dove

1' opera di Dio.


Un tale provvedimento, oltre ali' essere sommamente

utile in se, darebbe eziandio agio ai missionarj di poter

regolare e distribuire il loro tempo ; prolungherebbero

essi più o meno il loro soggiorno in ogni luogo, secondo

le circostanze e i bisogni generali o particolari; nulla

farebbero precipitosamente, ponendo maggior connes-
sione nell' insiruire gì' ignoranti; nel provarci peccatori

prima di ammelterli ai sacramenti, i protestanti prima di

ricevere la loro abbiurazione ; le persone non battezzate

prima d'innalzarle al grado di cristiano e di figlio della

Chiesa; in somma, nell' operare il bene con maturità e

con solidezza. Nò con minor successo adoprerebbero forse

il loro zelo quegli uomini apostolici, se cercassero d'inol-
trarsi in mezzo a quelle selvaggie popolazioni, troppo

lontane al certo per essere I' oggetto delle quotidiane lor

cure, ma che sono anch'esse create da Dio, redente al

pari di noi col prezzo del di lui sangue; e come tali hanno

pur anco il dritto di provocare la loro sollecitudine, e

con tanto maggior fondamento che quei buoni Indiani

chiedono , bramano ed aspettano ansiosamente che riluca

alfine la verità fra il bujo delle loro selve acciò possano

essi fedelmente seguirla.
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Non tralasciò Monsignor Fenwick di fare ogni possibile

riflessione sull'utilità, anzi sulla necessità di mandare

ad effetto questo suo disegno concepito e maturato con

tanto senno, ma lo rattenne la considerazione delle spese

straordinarie in cui si troverebbe impegnato, massime ora

che a render perfetta l'organizzazione della sua diocesi

si hanno ancora da fondare tanti altri stabilimenti. In falli,


dovendo quei missionarj trascorrere, quasi ogni giorno e

per una gran parte dell' anno, i varj luoghi della diocesi

fino alle più remote estremità , privi d' ogni altro mezzo

di trasporto, un cavallo almeno è per loro d'assoluta

necessità, che non reggerebbero a fare a piedi viaggi

così lunghi e così continui; converrebbe pur anco che a

nessuno fossero gravosi, e che ognun di loro fosse prov-
visto di quanto è necessario al proprio mantenimento,

se non foss' altro per chiudere in tal guisa la bocca ai pro-
testanti, ai loro ministri, agi' increduli, agli empj ed agli

altri calunniatori dei preti cattolici, ai quali non manche-
rebbero d' ascrivere quale oggetto di vile interesse una

impresa tutta di carità e sciolta interamente da ogni uma-
no motivo.


Giova però sperare, e noi ne abbiamo la intima per-
suasione, che il vescovo di Cincinnati, la cui piena fiducia

nella Provvidenza venne fino a quest' oggi così bene gius-
tificata con successi superiori alla sua aspettazione, e

diciam pure ad ogni probabilità, non si lascierà rattenere

da considerazioni meramente temporali, in vista dei van-
taggi immensi e di ben altra specie, che gli promette

l'eseguimento del disegno di cui si tratta. Iddio che gliene

ispirò il pensiero , saprà pur anco somministrargli i

mezzi di mandare a buon esito un' opera di cui Egli solo

è l'oggetto e che tutta deve ridondare a gloria sua.


E una gran parte di questi mezzi, come pure di quelli

che richiede la fondazione degli altri stabilimenti neces-
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sarj alla sua diocesi, già li troverà il vescovo di Cincin-
nati negli annui cloni che il Gran Limosiniere di Francia,

come presidente del consiglio superiore dell'Opera della

Propagazione della Fede, suole assegnare ogni anno alle

varie missioni dell' Asia e dell' America. I multiplici ed

urgenti bisogni di questa diocesi novella saranno rappre-
sentati al Gran Limosiniere, né dubbio v' è che non si

degni egli di prenderli in somma considerazione. E questa

speranza è tanto più fondata che divenendo ogni anno più

abbondanti le elemosine dell' Opera per 1' aggregazione

successiva d' un maggior numero d' associati, saranno

accresciuti nella medesima proporzione i soccorsi che

alle diverse missioni vengono assegnali.


Abbiamo lungamente descritto, e non senza nostra

compiacenza, gì' immensi lavori, i già ottenuti successi e

le fondate speranze che mitre il vescovo di Cincinnati di

vedere al fine quella vasta sua diocesi, che al suo arri-
vare la prima volta uell' Ohio trovò egli come una terra

arida ed assolutamente incolta, cambiata in breve, per

le assidue sue cure, in un fertilissimo campo che pro-
mette per l'avvenire copiosi ricolti, e divenuta una delle

parti più preziose della Chiesa universale.


Imperciocché dev'essere pei nostri lettori un gran motivo

di consolazione il pensare , che mediante una lenuissima


offerta, senza disturbo veruno, senza abbandonare il

patrio tetto, entrano essi, per dir così, in comunanza

di meriti, al cospetto di Dio_, con quegl' indefessi mis-

sionarj, ardenti di santo zelo, portando davvero e lette-
ralmente tutto il peso del giorno e del caldo per correre

senza requie dietro alle anime affine di condurle ali' ovile

di Gesù Cristo ; il pensare che contribuiscono a far co-
noscere il nome del vero Dio in quelle remole contrade

dove finora era rimasto sconosciuto. Ma sentiranno essi


principalmente che questa lieve retribuzione la quale è

TOMO II. 5
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pur una delle condizioni richieste dal regolamento dell'

Opera per la Propagazione della Fede, non è però se

non un mezzo meramente materiale per lo scopo che

l'Opera si è proposto ; e che ven' è un altro tutto spirituale

e d'un ordine infinitamente superiore, al quale sono

anche tenuti; il nobilitare cioè, il santificare colla pre-
ghiera la tenuità dell' offerta; colla preghiera fervida,

onnipotente sul cuore di Dio; il rivolgere frequentemente

gli occhi dell' intelletto a quelle lontane regioni dove in-
faticabili evangelici opera] combattono con valore in una

guerra incessante col demonio dell' idolatria e della men-
zogna, per torgli quelle anime che son chiamate da

Gesù Cristo come proprie conquiste , redente col prezzo

del sangue suo ; lo scongiurare il Signore acciò benedica

i loro sforzi, e segua la vittoria ad ognuno dei loro com-
battimenti.


Leggesi nelle sacre scritture che mentre Giosuè , quel

gran capitano degli eserciti del Signore , assaliva vigoro-
samente nel piano i nemici del di lui popolo, Mosè, colle

mani alzate al cielo , pregava sul monte ; rggiungendo il

sacro lesto che a norma della maggiore o minore eleva-
zione delle mani di Mosè , il popolo d'Israello trionfava

o cedeva agli sforzi dei suoi nemici. Queste parole sono

così chiare che non hanno bisogno di veruna spiegazione;

e noi le proponiamo alla pia meditazione dei nostri let-
tori.


Il fascicolo che pubblichiamo quest' oggi stava già per

essere daio alle slampe , allorché ci pervenne una copia

autentica della circostanziata relazione di quella missione

che fece nell' anno ultimo scorso, fra i selvaggi delMichi-

gan , il signor Vincenzo Badin, missionario nella diocesi


di Cincinnati. Della quale sebbene siasi già detto qualcosa
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nel presenle numero degli Annali _, dietro ad una lettera


che diresse al suo vescovo lo slesso signor Badin , non si


sono però potute riferire tutte quelle particolarità che

rinchiude questa che abbiam ora ricevuta , e che era di-

retta da chi la scrisse al proprio fratello, già missionario

nel Kentucky e ritiratosi in Francia al giorno d: oggi.

Questa relazione ci parve così interessante che non abbiam

punto dubitalo di comunicarla ai nostri lettori, tanto

più che non ci potremo più occupare nel seguente fasci-
colo delle missioni d' America, ma bensì di quelle d'Asia

le quale ci offriranno pure non minore interesse.


Il signor Vincenzo Badin scrive dunque a suo fratello

nel seguente tenore.


ballo Stretto , addì 25 dicembre 1825.


«. Caro fratello , ho ricevuto tutte le vostre lettere....

La mia salute , grazie al Signore Iddio , è ottima , e ne


sono principalmenie tenuto alla vita semplice e povera

eh' io vivo. Sono felice nello slato in cui mi trovo, per

quanto possa egli parer misero agli occhi degli uomini,

non ignorando che venni qui collocalo dalla Provvidenza

divina ,, la qual cosa deve bastare ad un missionario. Pro-
curo di vivere per quanto so e posso da cenobita con un

orfanello di undici anni che ho adottato. Fallo che abbia


la sua prima comunione , mi propongo di mandarlo al

seminario acciò vi provi la sua vocazione allo slato eccle-
siastico. Ne prenderò poscia successivamente alcuni altri,

e comincierò ad istruirli per la medesima carriera , pro-
ponendomi di continuare un tal opera buona finiamo che

piaccia al Signore di lasciarmi in questo pellegrinaggio,


« Appago ora la giusta vostra curiosità col farvi una

relazione della missione alla quale il Signore Iddio si è de-
gnato di chiamarmi.
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«Addì, 27 aprile di quest' anno m'imbarcai allo Stretto

nella nave Jackson, provisto dei necessari poteri di cui

m'investì il rispettabile signor Richard _, vicario generale

della diocesi , col quale ho qui comune la residenza da pa-
recchi anni. Dopo una lunga e fastidiosa navigazione di

cento leghe incirca , approdai nell' isola di MichiHima-

Idnac , centro del paese eh' io doveva evangelizzare , e


cheera sprovisto di pastori, fin dalla funesta suppressione

dei Gesuiti. Era vicino il tramontar del sole, quando scesi

a terra , e tutti gli abitatori, senza eccettuare i protes-
tanti , manifestarono la più viva gioja. Già avevano pre-
parato quanto era necessario per addobbare ed illuminare

il palazzo di città , dove io era aspettato per fare in co-
mune la preghiera della sera^ anticipatamente annunziata.

Terminato questo principale dovere di religione, si can-
tarono Iodi spirituali che furono seguite da una breve is-
truzione , quindi fu recitato V Angelus Domini e il

Trisagion ( Gloria Patri, ecc. ) sette volte replicato in

onore della santissima Trinila. Dopo un momento di si-
lenzio e d' adorazione , feci il segno della santa croce ,


pronunziando ad alta voce le parole, ed ognuno si ritirò.

Gì' isolani discendenti dai Canadiani francesi pareva non

potessero interrompere se non con pena quegli esercizj di

religione. Stetti però pochi giorni con loro f essendo bra-

mato del pari e richiesto da ogni parte. Approfittai di quel

breve soggiorno per dar loro le istruzioni più urgenti, ed

apparecchiarli a ricevere i sacramenti eh' io doveva ammi-

nistrar loro al mio ritorno da Green Bay f villaggio si-
tuato sulla sponda del Golfo Verde, distante sessanta

leghe incirca da Michillamakìnac.
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Missione di Green Bay.


« II giorno dell' Ascensione, 12 maggio, giunsi in

questo villaggio dove mi aspettavano con grande impa-
zienza j ma per essere T ora troppo avanzata , non ebbi


la bella sorte di celebrarvi in quel dì la santa Messa,

e fu d' uopo contentarsi della preghiera della sera e degli

altri sumentovati esercizj. Vi sarà agevole il conoscere

quanto fosse grande in quei popoli I1 ignoranza della Re-
ligione , quando saprete che da mezzo secolo in qua non

avevano veduto alcun prete , salvo il signor Richard che

nel suo passarvi, due anni or sono , vi si era fermato otto


giorni soltanto , durante i quali aveva battezzato cento

vent' otto persone e benedetto ventisei matrimonj. Mi

convenne adunque cominciare dal catechismo , al quale,

nei due mesi eh' io stetti in quel paese , accorsero tutti


in folla e regolarmente , senza distinzione d'età^ di stalo,

di sesso o di colore. Il canto delle lodi spirituali a cui

erano sommamente inclinali , apriva e terminava le le-
zioni elementari della dottrina cristiana. Frattanto io non


cessava di animarli a riprendere la costruzione d1 una

modesta cappella di legno , lunga 45 piedi e larga 40 ;

e dopo molte difficoltà che venni a capo però di superare,

ebbi la consolazione di vederla finita e di benedirla sotto


l'invocazione di S. Francesco Saverio. Sebbene quella

popolazione sia composta d'individui varj di colore , sve-

nevoli per la diformità delle sembianze e pei loro ruvidi

modi, vi si trovano nondimeno anime forse più pure che

altrove , e vi sarebbe fra loro mollo bene da operare. Ci

vorrebbero quivi due Gesuiti a surrogazione di quei due

padri che furono trucidati o per dire meglio martirizzati,

una sessantina d' anni fa , dai selvaggi che erano ali*"'
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crudelissimi. Son disceso per una cascata d'acqua rimpetto

al monacello ove sparsero quei due martiri il loro sangue

per Gesù Cristo, donde quella corrente serba tuttora il

nome dì Rapida dei Padri.


« Ho incontrato anche in quei paesi il famoso profeta

della nazione detta Puans , la quale non è cristiana , ma


crede come tutte le altre ne\gran Manitu , nel grande

Spirito _, nel Padrone delia vita. Era egli accompa-

gnato da undici suoi discepoli tutti rimarchevoli per la

loro alta e corpulenta statura. Non avendo interprete , mi


toccò di ragionar con loro per via di pantomima ? nel


qual modo pervenni però a far loro capire alquanto la

dottrina della Chiesa sul mistero della santissima Trinità,


mostrando loro un' immagine di' io aveva nel Breviario ;

e pare che ne avessero già qualche idea. Maravigliati del

mio vestito nero, vale a dire della mia sottana , mi squa-
dravano da capo a piedi., ma capite bene che per conver^

tiri i bisognerebbe fare con loro un lungo soggiorno.


« Dopo questa non breve digressione , conviene ora


eh' io vi dica qualche cosa di quei buoni cattolici eh' io is-
truiva con assidua cura in Green-Bay, onde apparecchiar-
li alia prima comunione ^ alla quale furono ammessi nove

giovinetti ed otto fanciulle in età da 13 a 30 anni. Questa

commovente cerimonia che fece in tutti gli animi molta

impressione f seguì la domenica 26 di giugno, nella

nuova cappella che fu benedetta in quel giorno medesimo ;

e come fu anche conferito a parecchi altri il battesimo , si


prolungarono in tal guisa gli esercizi del mattino fino alle

tre pomeridiane. Alle cinque si cantò il vespro , la salu-
tazione , le lodi spirituali, ecc. Amministrai pure il batte-
simo a 30 adulti, i quali nel breve soggiorno che aveva fatto

in quel paese il signor Richard, avevano assistito alle di lui

istruzioni, e non aveva egli giudicato che fossero allora

bastantemente apparecchiati; ma benedii soltanto due ma,-
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trimonj. Per dieci giorni di seguito e perfino il giorno stesso

della mia partenza, eamammola Messa grande nella nuova

cappella. Elessi allora undici catechisti d'entrambi i sessi,

e dissi loro addio con tanta effusione di cuore, eh' io

potei a fatica cantare la Messa. Ho avuto però molli stenti

ed anche molte croci da sopportare nel decorso di quella

missione ; ma ho pur motivo di consolarmi dicendo con


verità, come 1' apostolo S. Paolo : Superabiindo gaudio

in tribulatione meà.


Ritorno a Michillimakinac.


« Ai 13 di luglio , mi separai con mio rincrescimene

da quella cara greggia per tornare a Michillimakinac ,

dove giunsi dopo un breve tragitto di treni' otto ore.

Verso la metà dello scorso secolo, fino al anno 1764, ve-
nivano a vicenda i padri Le Frane e Dujannay, della com-
pagnia di Gesù , a visitare questr isola ; onde fu una gran

ventura per me il trovarvi ancora dodici ornali da chiesa,


alcuni dei quali sono in ottimo stato ; quattro bei cande-
lieri inargentali ; come pure un crocifisso che , ad onta

del lungo spazio di tempo , hanno sofferto pochissima

deteriorazione. Non permisero le circostanze eh' io mi

vi fermassi lunga pezza; mi convenne cedere alle premu-
rose sollecitazioni dei buoni Indiani dell' àlbero Unci-

nato della tribù degli Ottawas ossia Corte Orecchie,

i quali con molte istanze mi domandavano.


Prima visita ali1 Albero Uncinato.


« Li 19 del detto mese di luglio , tornai ad imbarcar-
mi sul lago Michigan in un palischermo di corteccie d' al-
beri , guidato da sette Ottawas che erano venuti a bella

posta a cercarmi in Michillimakinac , dislante quaranta
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miglia dal loro paese ; erano con me Ire Francesi che fa-
cevano da interpreti. Giunti ali' Albero Uncinato alle

undici della sera , mi si fece subito innanzi il paponas


( gran capo degli Indiani ), il quale dopo mille manifesta-
zioni di letizia e di rispetto , si ritirò nella sua capanna ,

ed io, con tutti coloro che mi accompagnavano, in una

tenda che 5 in un batter d' occhio , fu eretta sull' arena.


L'indimani, molto per tempo , salimmo con tutla la nos-

tra roba un erta di 200 piedi incirca. Nel primo mio ar-
rivo in Michillimakinac, io aveva fatto dir loro di costrurre

in onore del Padrone della vita un wigwam ( specie di

riparo o di tenda ) e d' innalzarvi una croce, non arris-
chiandomi a spingere più oltre le mie mire. Quanto fu mai

grata la mia sorpresa nel trovare sulla vetta di quel colle

una leggiadrissima cappelletta di rustico legno, lunga venti-
cinque piedi e larga diciasettc , che avevano essi fabbri-

cata in sei giorni, senza altri strumenti fuorché le loro

arme da selvaggi !


« II piccolo edifizio era difeso al di fuori da grosse

corteccie d'alberi e guernito al di dentro d'assi molto

bene squadrali ; e ad ambi i lati vi avevano posto delle

panche ; laonde quella cappelletta, per quanto paresse

semplice e rustica , poteva essere nondimeno paragonata

al tempio di Salomone , non avendo nella sua costruzione

ne ferro ne chiodi. Fummo però obbligali, i miei inter-
preti ed io, ad erigervi un altare , che gl'Indiani non ave-

vano saputo costruire, ma avevano apparecchiati antici-
patamente i legni necessarj, né io tralasciai di manifestar

loro tuttala mia soddisfazione. Avevamo avuto l'accortezza


di portare con noi il bel crocifisso di Michillimakinac, ed

alcune immagini per addobbare l'altare, la cui vista sola

bastò ad eccitare la loro ammirazione. Io avrei voluto che


foste stato spettatore di quel raccoglimento e di quella

modestia con cui assisterono alla santa messa, essi e tutti i




69


loro figli preceduti dal venerabile loro patriarca (paponas);

avrei voluto che aveste sentite quelle voci penetranti can-
tare, durante il santo sacrificio, le lodi spirituali nel loro

idioma. Sette di loro tenevano in mano libri di pietà

stampati nella nostra lingua, avendo essi imparato in

Michillimakinac e in brevissimo tempo a leggere il fran-
cese. Laonde tutti mi offrivano in mezzo a quei deserti il

più dilettevole spettacolo. Si potrebbe dire di loro, con

piena verità , ciò che lo storico sacro disse dei primi cris-
tiani, non aver essi cioè, che un cuore ed un'anima

sola., tanto sono sinceri nella loro conversione.


« Come io era giunto in quella terra il giorno in cui cor-
reva la festa del mio patrono S. Vincenzo de Paoli ? ze-

lantissimo fra i missionarj che ha veduto nascere la nostra

patria in questi tempi moderni, giudicai cosa convenevole

H dedicargli quella cappella (I).


« Una parte di quel giorno fu spesa in trascorrere le

capanne dei selvaggi ed in fare una visita al cimitero, il

quale è chiuso da un ricinto così bene connesso, che non

vi potrebbe penetrare un sorcio. Vidi con sommo mio

piacere innalzarsi una croce sopra ogni fossa ; e parvero

essi molto inteneriti alle diverse questioni eh' io feci loro

intorno ai loro parenti ed amici defunti.


« Rimarchevole fu la sera di quel medesimo giorno, 20

di luglio, per un avvenimento ed una straordinaria ceri-
monia che fecero in quegli amorevoli Indiani la più viva

impressione. Rivestito di cotta e di stola, salii, per man-
canza di pulpito, la predella dell'altare prima d'incomin-
ciare la preghiera della sera. Quivi io teneva spiegata fra


(1) Questa missione degli Ottawas è conosciuta col nome di Sani'

Jgnazio. Fu fondata nel 1675 , dal padre Marquet, gesuita, Ja cui tomba

fu rinvenuta dal signor Richard quando passò a visitare quel popolo.




70


le mani una interessante lettera che era loro diretta da!


gran vicario con un altro pegno di benevolenza che recava

io pure ; era questo una bella medaglia d'argento sulla

quale stava impressa da un lato una croce raggiante con

questo motto ali' intorno : So che vive il mio Redentore

(Giobbe C. 19), e dall'altro il Salvatore dando a varj

fanciulli la sua benedizione con queste parole : Lasciate

che quei fanciulli vengano a me,, imperocché a loro

appartiene il regno di Dio.


« Lessi con autorevole dignità quell'amabilissima let-
tera che era scritta in francese, ma che venne tradotta

dal gran capo che mi faceva da interprete. Il più attento

silenzio di cui nessuno crederebbe che fossero capaci i

selvaggi, regnava in tutto l'uditorio. Giunto a quel passo

della lettera, che faceva menzione della pia medaglia

mandala in dono al gran capo, il più famoso guerriero

della tribù, mi fermo; e trattala fuori all'improviso, or-
nata d'un bel nastro scarlatino, la sospendo al collo del

capo a cui era destinata. Il rimanente di quella commo-

venlissima scena potete immaginarvelo voi, che narrar-

verlo io noi potrei. Vi Dirò solo che le loro voci riconos-
centi fecero rimbombare ali' istante quella cappelleta delle

lodi di Dio con più allegrezza che mai. I sacri cantici fu-
rono alternamente cantati nella nostra lingua dai selvaggi

canadiani , e dagT indiani neh" idioma degli Ottawas.

Recitammo finalmente la preghiera della sera che fu se-
guita da una terza parte del rosario. Neh" uscir della

chiesa, tutti circondano il venerabile patriarca, gli si-

affollano intorno, bramando ognuno di toccare odi vedere

almeno quella bella medaglia ; e dalla lettera che troverete

qui in appresso conoscerete agevolmente qual conto fac-
ciano del dono del gran vicario; considerandolo essi qual

pegno sicuro della promessa tante volte reiterata, e mai

mantenuta , di mandar loro un vestito nero che stabilisca
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la sua residenza in seno alla loro tribù, e quindi siano

essi liberali dalle continue molestie dei ministri protes-
tami , i quali con mollo importunarli e coli' ajuto dei doni

mandali dalle loro diverse associazioni, si sforzano di


fare proseliti e di educare nella loro setta i figli degl' in-
diani, quantunque battezzati nella cattolica Chiesa.


« Lettera del gran capo degli Ottawas al signor

Richard.


- AH' Albero Uncinato, li 21 di settembre 1825.


« Padre mio, ho ricevuto nella mia terra la lettera

« che ci hai mandata dal padre (il signor Badin) che ci

« è venuto a visitare ; quando ebbi letta la tua lettera fui

« contentissimo come pure tutti i figli miei. Abbiamo tutti

« buona speranza, poiché ci prometti che un vestito

« nero verrà a star sempre con noi. Per la medaglia che

« ci hai mandata io credo ora che ci manterrai la tua pa-


'« rola. Farmi di veder meco il grande spirito...

« Ho sempre due altri capi che dicono come dico io


« che vogliono essere della tua preghiera ed avere un

« vestito nero. Padre mio , noi ti diamo la mano.


« APUGOSSINATI PINIMISSIWAPAMI. »


Altra lettera diretta al signor Richard^ colla

medesima data della precedente.


*


« Padre mio,


« Ho ricevuto la tua seconda lettera nella quale ci

« parli del padre Dujaunay, nostro antico padre. Noi ci

« mettiamo nella tua religione, padre mio; e se la tua

« vita durerà molto lungamente, noi pretendiamo molle
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« cose da le; speriamo che ci manderai un prete che

« c'insegni come dobbiam vivere in questa terra. NelF

« Albero Uncinato risiedono seicento trenta sei selvaggi ,


« e questo numero è pur bastante per attirare l'atten-

« zione d'un prete. »


<( Questa lettera è sottoscritta da sette capi ossia-no-

tabili, coi loro segni geroglifici, .Uccelli, Fiere_, Pes-
ci, ecc.


« Avete potuto osservare che le mie scorse si fanno per

acqua,, quando in una nave o in una feluca regolala da

marina], quando in un palischermo di corteccia d'alberi

diretto da selvaggi 5 che m' imbarcai dapprima nel lago

San Chiaro, sulle cui rive sorge la citia dello Strello;

che attraversai in tulia la sua lunghezza il lago Huron ;

che entrai poscia nel lago Michigan , penelrando fino ali'

esiremità del golfo Verde, donde tornai ali'isola Michilli-

makinac, per recarmi quindi nelle acque del gran lago

Superiore (I). Ivi si trova quella popolazione mista di

Francesi e d'Inglesi, di cattolici e di protestanti, di cui

vi ho parlato in ultimo luogo 5 dalla quale avendo tolto


(1) Tutti questi viaggi riuniti farebbero pur cinquecento o seicento

leghe; il lago Huron ne ha 75 di lunghezza e 60 di larghezza. Attra-
versa nel suo mezzo da mezzodì a settentrione la linea che separa il

confine degli Stati Uniti da quello del Canada. Questo la^o comunica

pello stretto di Santa Maria col lago Superiore , pello stretto di Michilli-

makinac col lago Michigan, e col lago Eriè per quello di San Chiaro.

Questo lago è il più piccolo e quello chiamato Superiore è il più graude,

essendo la sua circonferenza di 500 leghe incirca. Il lago Michigan è

lungo 93 leghe e largo 20; finalmente il Golfo Verde ha trenta leghe

di lunghezza e dieci di larghezza. Tutte queste acque riunite possono

formare una superficie quadrata di otto o dieci mila leghe. I due laghi

Michigan e Huron dividono il territorio di Michigan da quello delNordowesl.

In tutti questi laghi è sparso un gran numero d' isole, di scogli e di

correnti più o meno pericolose.
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commiato , approdammo , li 11 agosto in San Giuseppe ,

dove però non ci fermammo, non trovandosi quivi al

giorno d'oggi altro che sei soldati con una vecchia ban-
diera innalberata sur una casaccia mezzo rovinata ; il

villaggio fu distrutto nella guerra del 1812, fra gli

Stati Uniti e i selvaggi collegati cogF Inglesi.


Missione ali' isola di Drummond.


« Giunsi quella stessa sera nell' isola di Drummond,

dove provai una viva gioja nel trovarmi ancora con una

pia congregazione d' Indiani, il cui fervore quasi incre-
dibile vien mantenuto da un missionario canadiano che


vedon essi però molto di rado, come lo potrete conchiu-

dere da voi medesimo quando vi avrò detto, che a quella

stagione già tanto avanzata, il gran capo Assakinac, sua

moglie e gli altri non avevano ancor potuto adempire il

loro dovere pasquale, e che erano stati costretti ad aspet-
tare il mio arrivo. Sei o sette persone furono ammesse

alla prima comunione. Io non potrei dirvi quanta fosse

la mia felicità nel vedere il fervore di quegli ottimi sel-
vaggi. Che pietà ! che ardore ! die semplicità! che zelo !

che regolarità nell' assistere, in tutto il tempo eh' io

stetti fra loro , che fu di cinque settimane al servizio

divino due volte al giorno ; cioè, alla santa messa eh' io

non diceva mai senza fare un' istruzione, ed alla pre-
ghiera della sera che era sempre accompagnata dagli

esercizj di pietà suriferiti ! Il gran capo della tribù, fra-
tello di quello dell' Albero Uncinato, e sua moglie,

sono in quel!' isola, le colonne della Chiesa. Il costante

zelo del popolo è anche in gran parte mantenuto da uu

antico capitano , cavaliere della legione d'onore , uomo


veramente pio, che fa nel paese un bene immenso; se

avesse nella sua fanciullezza studiato alquanto di Ialino,
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potrebbe forse aspirare ancora allo stato sublime del sa-
cerdozio. Scriverò di lui a Monsignor Rosati, ma temo

che ali' età d' anni 41 sia giudicato troppo vecchio per

incominciare i suoi studj.


Ritorno a Michillimakinac.


« II lunedì 12 settembre, piacque a queir uomo eccel-
lente d' entrare a bella posta in una feluca per condurmi

a Michillimakinac.


« Ma non istetti quivi moli o tempo, essendomi toccalo

di ripartire in breve per corrispondere alla premura di

quei buoni selvaggi dell'Albero Uncinato, i quali mi ave-
vano aspettato invano in Michillimakinac. Feci allestire

uno schifo e m' imbarcai con sei interpreti, due dei quali

erano squaws fidatissimi di quella tribù , il che produsse

un ottimo efletto.


« Sarebbe sovverchio il dirvi qual piacere io provassi

al rivedere quella cappella eh' io aveva benedetta. Durante

il mio soggiorno in mezzo a quella buona gente, fui di

continuo occupato , avendoli confessati tutti, eccettuato

un solo il quale, per una specie di fatalità trovavasi as-
sente ; era questi 1' Uccello Nero., ma non volle egli per-
dere la sua parte di quelle grazie spirituali che la bontà

divina aveva concesse a' suoi fratelli; mi seguì e venne

pochi giorni dopo a trovarmi in Michillimakinac. Quan-
tunque io fossi allora occupatissimo alle più importami

funzioni del santo ministero, e che ognuno gli facesse

istanza acciò notfm'interrompesse, volle egli assoluta-
mente , appena giunto neh" isola, consegnarmi di propria

mano una lettera che aveva egli stesso vergata, e il cui

stile è veramente singolare. Vela comunico insieme a

parecchie altre che mi vennero rimesse.


Lettera del gran capo f Uccello Nero., scritta da
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Makinac al Signor Richard > nel mese della trota,

cioè nel mese di settembre _, nel quale, come pure in

quello d' ottobre i selvaggi pescano la trota. E questa

la risposta ad una lettera del gran vicario che gli

aveva annunciato il suo desiderio di visitare Pa-

rigi e Roma,, onde esporre [al Papa ed al re di

Francia i bisogni dei selvaggi.


« Faccio i miei complimenti al vestito nero dello Stretto,

« e al gran vestito nero di Roma, ed ali' illustre padre

« dei Francesi, il re di Francia., e gli do la mano.


« Ora che nelle nostre terre si trovano molti cap-

« pelli (I), non possiamo più uccidere belve bastami

« da mantenere i nostri figli. Ma prima di tutto bramia-

« mo d' avere un vestito nero (makatekonia) il quale ci

« venga ad ammaestrare ; noi l'ascolteremo , e faremo


« quanto ci dirà di fare. )»

« Vi è qui troppo wisky ( acquavite di grano ), e saremo


« in breve ridotti a nulla. Desideriamo d'avere ali' Albero


« Uncinato un prete di Francia che e' insegnila sobrietà

« e le vie della salvezza. Il numero degl' Indiani ali' Albero

« Uncinato è di 635 ? uomini, donne , fanciulli. »


(Firmato) « MAK.VTE PUSETCHI » (P Uccello Nero).

La firma è accompagnala da un segno che pare un uc-

cello.


a Dopo quest' episodio intorno al capo degli Ottawas,

fa d'uopo eh' io vi riconduca ora da Michillimakinac alla

cappelletla di S. Vincenzo di Paoli, che era stata addob-


(1) Col nome di cappelli intendono essi le pelli bianche, ossia gli Eu-
ropei. Gli Indiani vengono chiamati pelli rosse, perché la loro carnagione

è abbronzata. Non è difficile 1' immaginarsi che i selvaggi non usino il

cappello; sogliono adornarsi il capo con varie piume d' uccelli.
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baia così bene come celo potevano permettere le circos-
tanze del luogo e della povertà. Una trentina di bambini

e di adulti vi furono battezzati, e cinque di questi fecero

la loro prima comunione. Si presentarono ali' offerta col

cero acceso ed ognuno diede una spilla (I). Ciò che rese

vieppiù commovente ancora quella santa cerimonia, fu

che mentre si cantava la messa grande offrirono essi il

pane benedetto. Tutte queste pratiche della nostra santa

Religione, semplici in se, e grandi pel loro oggetto, così

conformi ai principj della fede, e così naturalmente adat-
tate ai bisogni ed ali' azione dei sensi, massime in un

popolo selvaggio , produssero le più dolci e le più forti

impressioni che possano ricevere gli spirili retti e le

anime innocenti. Vollero essi manifestarne la loro rico-

noscenza in una lettera di ringraziamenti scritta nel loro

idioma e diretta al gran vicario. La scrisse Luigi

Wasson, e vene mando qui la traduzione.


« Ti ringrazio, padre mio, d'averci mandato un ves-

« tìto nero il quale è venuto a far carità a' tuoi figli ; ed

« è questo ciò eh'io bramava. Padre mio, i tuoi figli

« hanno ricevuto il corpo di Gesù nel loro cuore. Cene

<c sono molti altri che bramano di riceverlo la prossima

« slate ventura. Non possono essi ringraziarti abbastanza,

« tanto è grande per noi questa felicità ! come pure d'aver

« avuta la visita del nostro padre il vestito nero, Vin-


(1) Ciò che a noi pare in Francia indegno di essere un' offerta, non.

sembra tale a selvaggi che nulla posseggono. I loro deserti producono

certe spine di cui essi si servono in guisa di spille. La qualità della loro

offerta è un segno dimostrativo della loro povertà ; il loro spirito di

alienazione e di sacrifizìo non saprebne spiacere a qnel Dio che si degna

pur di premiare I' obolo della vedova e un bicchier d'acqua fredda dato

in nome suo. L'offerta sfarzosa del ricco gli è meno gradevale se viene

da un cuore che non sia così puro.
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fc cenzo Badin. Ti domandiamo di pregare il Padrone

« della vita per noi che abbiamo avuto la fortuna di fare

« la prima comunione. Noi ti facciamo i nostri compii-

« menti. »


«Michele TACOAKANÉ, Matteo OKITAJNAKUET, Giacomo

KAJOSK, Giuseppe KIMIUANAAM, Luigi WASSON. »


« Nel giorno che precede la mia partenza dall' àlbero

Uncinato^ fu'ancora occupata l'attenzione di quella buona

gente, e singolarmente stimolata la loro sensibilità ali

occasione della sepultura d' un amato fanciullino eh' io

aveva poc' anzi battezzato. Giudicai convenevol cosa il

presiedere io stesso alle di lui esequie, e il seppellì rio con

pompa solenne , per quanto almeno ci fosse possibile in

quelle selvatiche foreste. Un giovane Indiano portava la

croce , due altri facevano da accoliti ; un Canadiano por-
tava il vaso dell' acqua santa e la stola nera , io aveva in

dosso la tocca et la stola bianca ; tutti gli abitanti di quella

terra seguivano in silenzio, neh" ordine più perfetto e for-
mavano la più straordinaria, la più mesta, la più religiosa

comitiva che si fosse mai veduta in quel paese. Sepellila

la spoglia del beato fanciullo , presi la stola nera per be-
nedire un' altra fossa e recitare le preci del Rituale per

un adulto defunto, il quale aveva soltanto ricevuto prima

di morire le acque battesimali da un laico, per mancanza

di prete. Questa cerimonia è per se stessa già lugubre

assai, ma 1' essere forse la prima volta che dalla maggior

parte di quegli abitanti era veduta , accresceva maggior-
mente la funerea sua impressione, tanto più eh1 io aveva

scelto per quella sepoltura un' ora di notte , acciò spic-
casse neh" oscurità il lume delle faci, il cui uso non è da

selvaggi conosciuto ; il chiaror della luna e delle stelle, o

i fuochi che accendono essendo stati finora i soli mezzi da


loro operati per guidare i loro passi nelle tenebre della

TOMO II. 6




78


notte. Un uomo ammogliato fu colpito così fortemente da

quella solennità che voleva ad ogni costo seguirmi nllo

Stretto, abbandonare sua moglie e farsi prete. Mi doman-
dava con una straordinaria bonarietà se fosse possibile il


farlo, e fu d' uopo eh' io adoperassi seriamente tutta la

mia facondia e tutta la mia autorità per fargli riprendere

la via delle sue selve e della sua terra.


Partenza daW Albero Uncinato.


«Il giorno dopo la sepoltura era fissato, come fu accen-
nato di sopra , alla mia partenza 5 ed ebbi ancora la con-
solazione di vedere, ali' alba , tutto quel popolo di santi

prostrarsi sull' arena onde ricevere la benedizione dal

makelakonia , nel punto stesso in cui sciogliemmo dalla

riva. Queir addio , che potrebbe forse essere eterno, mi

commosse indicibilmente. Nel tragitto compiace vanii in

ragionare incessantemente dei padri Gesuiti con un ris-
pettabile vecchio che erasi ascritto a somma ventura

l'accompagnarmi da Michillimakinac ali' Albero Uncinato,

dove da dodici anni non aveva posto il piede. Aveva sem-
pre fra le labbra i nomi dei padri Lefranc e Dujaunay;

massime di quest' ultimo a cui pareva essere stato mag-
giormente affezionato , per averlo quel buon padre appa-
recchiato ed ammesso alla prima comunione 5 gli aveva

egli anche servita spesse volte la messa. Finalmente mi

fece osservare il luogo in cui quel padre soleva recitar

passeggiando il suo breviario , non transandando il buon


vecchio nessuna particolarità , nessuna circostanza.

« Mi son fermato a visitare il sito dell' antica chiesa ,


dove si serba ognora un gran venerazione per la croce

eretta in quel luogo sacro , la quale benché sia di quando

in quando abbattuta dal vento , vien sempre rialzata dai

selvaggi, anche da quelli che non sono della preghiera ;
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poiché non ignorate che i cattolici sono chiamati dai sel-
vaggi uomini della preghiera , e i preti, padri della

preghiera. Sbarcato in quella terra di benedizione, volli

pure prendervi qualche memoria , e feci raccogliere un

fazzoletto pieno di sabbia nera finissima, atta ad asciugare

la scrittura , ma che ha per me un pregio molto più

grande. Al capo Sant' Ignazio 3 distante una dozzina di

miglia dall' isola di Michillimakinac 9 si trovano le rovine

dell'antica fortezza. Ivi esaminai con riverente affetto le


vestigie ancor manifeste dell' antico collegio della Compa-
gnia di Gesù. Quei sacri luoghi, quelle desolate e solitàrie

rovine destano necessariamente neh" anima alti sensi reli-

giosi per la memoria degli uomini che ivi abitarono, delle

virtù che vi fecero germogliare , dello zelo , del coraggio,

della prudenza che vi fu da loro manifestata, in fine della

cristiana carità da cui furono essi ispirati e sostenuti in

mezzo alle fatiche ed agli stenti intrapresi per la felicità

dei Selvaggi e di molti Europei, oggidì ancora testimonj

e vittime dei danni immensi prodotti, propagati fino in

quei deserti, da una filosofia che ardisce pur di vantarsi

amica della tolleranza e dell' umanità. Ma qual nazione,

qual tribù di Selvaggi venne mai da' filosofi incivilita? Una

tal gloria appartiene soltanto alla Religione, e principal-
mente alla Compagnia di Gesù.


Ultima visita a Michillimakinac.


« 11 sabbato delle tempore di settembre tornai per

1' ultima volta a Michillimakinac, ove diedi compimento-

alle fatiche del ministero apostolico in quelle settentrio

nali regioni. Amministrai allora trenta battesimi, bene-

dii sette od otto matrimonj, ed ammisi alla prima

comunione varie persone d' ogni età, fra le quali alcune

avevano fino a cinquant' anni. Se i missionarj durano fa-
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tiche e stenti, raccolgono essi almeno, coli'ajuto del

cielo, consolazioni e successi. Qui si trova la semplicilà

della fede, molta docilità e ncppur 1' ombra di rispetto

umano. Non devo tralasciare di riferir qui un avvenimento

il quale è pur atto a farvi ammirare la bontà e la provvi-
denza di Dio verso queste lontane ed isolate missioni,

per animarle e fortificarle nella vera fede, in mezzo ai

settarj che cercano d'indurle ali' apostasia.


« II primo di ottobre condiscendendo alle premurose

istanze d'un infermo afflittissimo per lunghi patimenti, ma

che era però ripieno di fede, cominciai pubblicamente la

novena del principe Hohenloe. Ogni giorno, dopo la pre-
ghiera della sera, recitavamo in comune quelle preci che

dal detto principe furono raccomandate, colla fervida invo-
cazione delsantonomedi Gesù. Piacque all'altissimo Iddio,

fratello carissimo, di manifestare la benefica sua potenza

perfino nell' isoletta di Michillimakinac , e si degnò di

gradire le preghiere di quelle buone anime che ivi abitano,

e massime quelle del venerabile canonico di Bamberg.

Alle quattro del mattino (I), nel fare la sua comunione,

il signor Guglielmo Mac Gulpin fu risanato in un subito

d' una invecchiata infermità, che tutti i più valenti medici

non avevano mai potuto guarire; poiché trova vasi egli

afflitto da parecchi anni da aculissimi dolori di stomaco

a sedare i quali aveva egli adoperato indarno ogni sorta


(1) Le quattro del mattino , in Makinac, corrispondono in Germania

ali' ora della messa del principe Hohenloe , il quale ha promesso d'of-
ferire, il giorno 10 d'ogni mese, il santo sagrifizio per gli Americani

infermi che hanno desiderio delle sue preghiere. Cominciata adunque la

novena in Makinac , la sera del primo giorno d' ottobre, è probabile che

la comunione con cui vien quella coronata, sia stala fatto addì 10 del

meec,, ali' ora indicata dal principe Taumaturgo per la di lui messa.


( L'Editore. )
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dì rimedj. Il signor Mac Gulpin è un uomo dai trenta ai

quarantanni, padre di numerosa famiglia, e che eser-
cita la professione di panaltiere in queir isola dove io

stetti fino alla metà di novembre.


« Dal giorno della sua guerigione fino a quello della mia

partenza non cessò di visitarmi, spinto come era dal biso-
gno di manifestare al Signore tutta la sua riconoscenza,

serbando ognora involto un aria di sincera letizia, e di

perfetta sanità. Dopo un pegno così maraviglioso della

bontà divina, noi dobbiam pure sclamare e ripetere di

continuo : Magnus Dominus insdnctis suis. Grande è

il Signore ne'suoi santi (Salmo.)


« L'epoca ormai da me desiderata pel mio ritorno allo

Stretto «d refocillandam animamf era giunta 5 ma in

quella stagione avanzata era molto pericoloso il navigare

pei laghi, un batello a vapore e cinque o sei altre navi

essendo state sommerse poco tempo prima dalla violenza

dei venti, o infrante contro gli scogli 5 onde nessuna nave

appariva da lungo tempo in quelle spiaggie, ed io mi

credeva costretto a passar quivi tutto l'inverno i cui rigori

già cominciavano a manifestarsi, quando la divina Provvi-
denza mi mandò, ai 14 di novembre , i mezzi onde par-
tissi da quel!' isola in cui aveva io approdato cinque volte

in sei o sette mesi. Prima eh' io mi separassi da loro, gli

abitanti mi diedero parola che preparerebbero, nel de-
corso dell' inverno, i legni necessarj alla costruzione d'una

nuovacappella:, si mostrarono mesti quando lordiedil'ultimo

addio; sperano essi e bramano di rivedermi alla prossima

primavera, la qual cosa pare naturale e probabile assai.

Finalmente addì 17 di novembre ebbi il piacere di rive-
dere lo Stretto e d'abbracciare l'ottimo nostro superiore.


Deogr alias.

FINE DEL FASCICOLO IX.
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N. X.


ANNALI


DELLA


PROPAGAZIONE DELLA FEDE.


Il rendimento dei conti che abbiam pubblicato nell1

ultimo fascicolo era chiuso al 1° di maggio 1825; quello

che trovasi qui in appresso comincia alla detta epoca e

termina al 1° di maggio 1826, alla qual data è necessario

di por mente, onde non essere poscia maravigliati del

non trovarvi quelle somme che furono posteriormente ri-
cevute ., e che verranno inscrìtte nel prossimo conto.


Il consiglio superiore aveva in cassa

una somma di 3,521 30


II consiglio centrale del Settentrione,
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Somma retro 3,521 30

sedente in Parigi, ha deposto nella cassa

del consiglio superiore la somma di fr. . 23,/l37 01


II consiglio centrale del Mezzodì, se-
dente in Lione, ha deposlo nella cassa

del consiglio superiore la somma di fr. . 99,161 30


TOTALE. 126,119 61


II consiglio superiore ha stabilito, nell' ordine seguente

la spartizione delle limosine dell' Associazione fra le di-
verse missioni.


Per le missioni d'Asia una somma di f. 55,000 u

Cioè : fr. 46,200 al seminario delle


Missioni straniere in Parigi, per le mis-
sioni del Su Tchuen nel impero di Cina ,

del Tonchino occidentale, della Cocincina,

di Siam, e delle Malabari, sulla spiaggia

di Coromandel ;


E fr. 8,800 a monsignor Coupperie,

vescovo di Babilonia ed amministratore


d'Ispaan.

Per le missioni d'america, una


somma di 55,000 »


Cioè : fr. 17,600 a monsignor Fenwick,

vescovo di Cincinnati, nell' Ohio ;


3,300 ai missionarj delle Isole San-

d\vick ;


5,500 a monsignor Marecbal, arcives-
covo di Baltimora ;


13,200 a monsignor Piaget, vescovo

di Bardstown, nel Kentucky ;


E 15,400 alla missione della Luigiana.


110,000»
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Somma retro 110,000

Le slampe degli Annali dell'Opera, e


le altre spese d'amministrazione ascesero,

nel decorso del quarto anno alla somma

di fr 12,482 70


II consiglio superiore ha serbato in

cassa una somma di fr 3,636 91


TOTALE. . 126,119 61


Ogni provincia ecclesiastica, ossia circoscrizione me-
tropolitana ha contribuito alle somme deposte dai due

consigli centrali nella cassa del consiglio supcriore, nella

proporzione seguente.


CONSIGLIO CENTRALE DEL SETTENTRIONE.


Provincia ecclesiastica di Parigi. . . 10,861 31

La diocesi di Parigi ( 1 ). 8,126 76

La diocesi di Versailles. 330 »


La diocesi dArras. . * 1,692 »

La diocesi d'Orleano. . 600 »


La diocesi di Chartres. 87 »


La diocesi di Jilois. . . 25 55


10,861 31


Provincia ecclesiastica di Roano. . . 2,683 95


13,545 26


(1) In questa somma vanno compresi -497 fr. 56 e., mandati dal

Belgio, come alcune allre piccole quote la cui origine non venne in-
dicata.
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Somma retro 13,545 f. 26 e.

La diocesi di Roano. . 1,159 80

La diocesi di Seez.. . . 361 »


La diocesi di Bayeux. . 795 65

La diocesi di Coutances. 367 50


2,683 95

Provincia ecclesiastica di Reims. . . 2,718 60


La diocesi d Amiens. . 2,300 »

La diocesi di Soissons. . 289 90


La diocesi dì Beauvais. 128 60


2,718 50


Provincia ecclesiastica di Tours. . . 5,055 25

La diocesi del Matis. . . 3,515 25

La diocesi dì Quimper.. 1,500 »

La diocesi di Nantes. . 40 »


5,055 25

Provincia ecclesiastica di Bordeaux. 766


La diocesi di Bordeaux. 710 »


La diocesi d'Angouléme. 56 »

766 »


Provincia ecclesiastica di Sens. . . . 1,352

La diocesi di Troyes(l}. 885 »

La diocesi di Moulins. . 467 »


1,352 »


Totale delle somme ricevute dal con-

siglio centrale del Settentrione 23,437 01


(1) La diocesi di Troyes aveva consegnato prima del 1° di maggio 1826.

una somma di 460,fr. laquale fu compresa per isbaglio in quella di Purigi.
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CONSIGLIO CENTRALE DEL MEZZODÌ.


Provincia ecclesiastica di Lione. . . 60,529 95


La diocesi di Lione. . 46,626 40

La diocesi d' Autun. . 3,599 60

La diocesi di Langres. 4,688 05

La diocesi di Digione.. 2,776 50

La diocesi di S.Claude. 1,093 70

La diocesi di Grenoble. 1,745 70


60,529 95


Provincia ecclesiastica di Bourges. . 7,455 75


La diocesi di Clermont. 5,427 90

La diocesi del Puy. . . 1,495 75

La diocesi di St-Flour. 532 IO


7,455 75


Provincia ecclesiastica d'Aix 7,375 40


La diocesi d1 Aix. . . 900 »


La diocesi di Marsiglia. 6,475 40


7,375 40


Provincia ecclesiastica di Besanzone. 5,288 60

La diocesi di Metz. . . 1,170 »


La diocesi di Belley. . . 1,730 60

La diocesi di Nancy. . 2,388 »


' 

5,288 60


Provincia ecclesiastica d'Avignone. . 15,220 60


~95,870 30
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Somma retro 93,870 30

La diocesi d' Avignone. 8,175 50

La diocesi dì Nimes. . 2,000 »

La diocesi di Valenza. 944 80


La diocesi dì Viviers. 2,800 30

La diocesi diMonlpellicr 2,300 »


15,220 60


Provincia ecclesiastica d' Auch. . . 3,291

La diocesi d' Auch. . . 863 »


La diocesi d'Aire. . . . 2,428 »


3,291 »


Totale delle somme ricevute dal con-

siglio centrale del Mezzodì 99,161 30


L'Opera pia della Propagazione della Fede ottiene ogui

giorno più l'approvazione dei vescovi ; in favore di lei

pubblicò poc' anzi il vescovo di Bajona una sua circolare ;

nel n° Vili degli Annali si è letto 1' estratto d'una lettera

pastorale del cardinale arcivescovo di Tolosa, il quale si

è poscia degnato di pubblicare un mandamento per ordi-
nare che fosse eseguito nella sua diocesi il regolamento

dell' Opera. Quest' alto contrassegno di manifesta appro-
vazione concesso dall' inclito prelato, è una testimonianza

autorevole molto, in favore delle nostre regole fondamen-
tali, e speriamo che l'Associazione sia per ricavarne cos-
picui vantaggi.


« Vi esortiamo, Fratelli dilettissimi, così l'arcivescovo

di Tolosa nel suo mandamento dei 12 settembre 1825 ,


vi esortiamo ad associarvi colle vostre preghiere e colle

vostre limosine al merito di quei missionarj che lavorano

a propagare il Vangelo fra le nazioni infedeli ; vi rappre-
sentiamo lo slato lagrimevole di quelle missioni così
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floride allrevolte, quando lo stabilimento fondato dalla

pietà dei nostri monarchi e dotato dalla reale loro muni-
ficenza , poteva mandare ad esse numerosi opera], e

sovvenire senza risparmio a tutti i bisogni della religione;

e ad animare la vostra carità vi offriamo quei beni spiri-
tuali che trasse il sommo capo della Chiesa dal tesoro

delle indulgenze a favore degli associati, come pure

l'esempio del pio nostro sovrano, il quale, al titolo di re

cristianissimo volle congiungere anche quello di protet-
tore dell' Opera pia della Propagazione della Fede.


« Se il frutto della precedente nostra circolare non

corrispose a quel!' interesse che deve ispirarvi e che

v' ispira un' Opera di tanto rilievo, il cui scopo è 1' es-
tendere il regno di Gesù Cristo, e il fare che siano a parte

dei beni inestimabili della religione tanti popoli ingolfati

tuttora nelle tenebre dell' ignoranza, non possiamo as-
criverlo se non al metodo che erasi praticato nel racco-
gliere] vostri doni; imperocché ci è nota la vostra carità,

né possiam dubitare che, coli' ajuto delle grazie che

neir anno santo avete ricevute , non dobbiam noi, come

lo diceva l'Apostolo ai Tessalonici, rendere a Dio perenni

ringraziamenti dell' essersi aumentata la vostra fede , e


dell' avere fra voi preso un nuovo accrescimento la

carità.


« Quindi per raccogliere i fruiti di questa con maggior

sicurezza, abbiamo giudicato opportuno di seguire il

metodo di colletta che negli statuti dell' Opera viene

indicato.


« II merito personale di coloro che furono da noi in-
vitali a secondare il nostro zelo nel consiglio generale,

vi dirà chiaramente assai, Fratelli dilettissimi, quanto

giudichiam meritevole di lutto il vostro interesse e di tutta

la vostra premura un Opera la quale, prosperando nella

nostra diocesi, vi arrecherà le più preziose benedizioni
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del ciclo, e mullipHcherà i frulli drilla tenera nostra sol-
lecitudine pella salvezza delle anim e vostre. »


Quindi 1' arcivescovo di Tolosa rammenta alcuni articoli

del regolamento, e termina con prescrivere alcune misure

risguardanti l'amministrazione dell' Opera nella sua dio-
cesi.


Nella diocesi di Besanzone, da cui trassero ognora le

missioni straniere un efficacissimo ajuto , 1' Opera della

Propagazione della Fede è pure da parecchi anni stabilita,

ma i suoi progressi si sono ragguardevolmente accresciuti

in seguito alla lettera pastorale che venne dall'arcivescovo

pubblicata in favore dell'Opera suddetta, divenuta ora la

sola speranza delle missioni. In questa lettera l'arcives-
covo si esprime nei termini seguenti :


« Abbiamo approvato, Fratelli dilettissimi, il regola-
mento dell'Opera pia della Propagazione della Fede ; ed

abbiamo permesso lo stabilimento dell' Associazione in

questa nostra diocesi, affinchè possa ognuno di noi con-
correre secondo i suoi mezzi, alla propagazione della

cattolica fede. Ognuno deve ricordarsi che quando Gesù

Cristo mandò i suoi apostoli a predicare in tutta Ja terra,

ed a distruggere il regno dell' idolatria , erano ingolfali

i padri nostri nelle tenebre del paganesimo , e che rice-

verono fin dal primo nascer suo il lume della Fede. D'al-
lora in poi non che abbia cessato questo lume divino di

splendere fra noi, si spiccarono anzi di quando in quando

alcune scintille che andarono ad illuminare le nazioni sc-


duie ancora ali' ombra della morie. Ahimè ! queste na-
zioni non perderono , no , il frutto delle fatiche , dei su-
dori e del sangue dei nostri antichi missionarj ; ma un

gran numero di questi soggiacquero al peso dell' età, e

il seminario destinalo a formare alunni alti a surrogarli


si vide esposto egli stesso alle più dolorose vicende per

le quali gli venne tolto ogni modo di sussistere , e proi-
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bito ogni carteggio. Si seppe allora che la fede di quei

neofiti rimasti senza maestro e senza guida , erasi inde-
bolita , e che era caduta in uno slalo di languidezza ; ma

nello stesso tempo fu pure di non poca consolazione il

sentire che hanno essi serbato amore alla Religione , che


ne sentono il bisogno, che si trovano ancora fra loro i più

maravigliosi esempj d'ogni cristiana virtù , e che il nu-

mero dei figli i quali chiedono a gara che venga lor franto

il pane di vita , lungi dal scemare si è accresciuto.


« In tali circostanze si è formata nel cuor della Fran-

cia, sono or cinque anni incirca , 1' Opera pia della Pro-
pagazione della Fede sulla cui culla sparse il Ciclo così

copiose le sue benedizioni, che divenne in breve e.grande

e rigogliosa. Arricchita delle grazie spirituali che dai

Sommi Pontefici Pio VII e Leone XII le vennero concesse,

annovera fra gli augusti suoi protettori i re Luigi XVIII

e Carlo X , i quali le diedero più volte la testimonianza

della loro reale e religiosa munificenza.


« Lungi da noi, Fratelli dilettissimi , il pensiero che

adoperandoci ad accrescere il retaggio dì Gesù Cristo ,


possiamo esporvi al rimprovero di allontanare dal nostro

paese il lume della Fede ! Da diciotto secoli e più questo

lume divino splende fra noi ; e se avrebbero potuto altre

volte dieci soli giusti placare l'ira di Dio e salvare un' ab-

bominevole città dal più tremendo castigo , non abbiam


noi da sperare che adonta dell' incredulità di questo nostro

secolo , e della quasi generai corruttela , il numero dei


Francesi veramente ripieni dello spirito di Dio basti a

preservare la nostra patria dalla peggiore d' ogni sven-
tura ? »


Nel numero IX si è parlato soltanto dalla missione dell'

Ohio in America , questo contiene le notizie ricevute dal

Tonchino e dalla Cocincina-; onde passiamo in tal guisa

da un capoall' altro della terra, essendo destinala Y Opera
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pia della Propagazione della Fede a far sentire il suo be-

nefico influsso ovunque sono infedeli da convenire, e se-
guendo così il corso della parola divina che deve span-
dersi nel!' universo tutto. In omnein terram cxivit

sonus eorum.


Ci lusingavamo che , per qualche tempo almeno , non

ci toccherebbe d' annunziare la perdita di verun missio-
nario, avendo negli anni precedenti mietuto cosi tremen-
damente la morte le loro vite , che il piccol numero di

quelli che avanzarono pareva non le dovesse più offrire

alcuna vittima da percuotere ; eppure, mentre stavamo

per dare alle stampe questo fascicolo , sentimmo con


sommo nostro dolore essere il signor Pupier soggiaciuto

li II dello scorso giugno ad una malattia crudele, nelP

anno ventesimo nono dell' età sua. Il signor Pupier, prete

della diocesi di L'ione, era partilo nel 1821 ; verso il fine

dell' anno medesimo giunse in Pulo Pinang dove divideva

le sue cure fra gli alunni del seminario ai quali insegnava

la teologia , e fra gli abitanti dell' isola ai quali predicava

il Vangelo, avendo egli già convcrtiti circa oitocento in-
fedeli. Il signor Pupier era al certo maturo pel soggiorno

celeste , consummatus in brevi explevit tempera

multa ; ma i figli che ha generati a Gesù Cristo sono an-
cora tenere pianticelle che non si possono reggere da per

se sole , senza sostegno : chi vi sarà che le ripari dalla

violenza delle procelle, che le riscaldi col fuoco della

carità ? E chi preparerà al sacerdozio gli alunni del semi-
nario ? Chi aprirà loro la porta del santuario ? Ci sembra

di vederli in ginocchioni sulla tomba di colui che hanno


così presto perduto, cogli occhi rivolli alla Francia ; ci

sembra d' udire i loro gemiti, di sentirli a sclamare :

« Ploremus corani Domino, piangiamo innanzi al Si-
gnore , che forse si muoverà Egli a pietà della nostra

miseria, e ci manderà forse dall' Europa un suo ministro
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ad asciugare le nostre lagrime : poiché Egli è nostro Padre.

Ploremus corani Domino quifecit nos. » Né fia che

risponda alcuno al loro invito ? Ah ! se vi è un prete a cui

inspiri la grazia un generoso sacrifizio , si affretti, si af-
fretti a consumarlo , che i bisogni sono premurosissimi.

I missionarj hanno in vero da patire molli stenti, da sop-
portare molle fatiche ; euntes ibant etflebant mìttentes

semina sua ; ma non rimangono essi privi di consola-
zioni, e nel lasciare questa terra d'esilio per tornare nella

celeste patria, si presentano con gioja innanzi al rimune-

ralore sovrano carichi col peso delle loro opere buone e

circondati da quelle anime che da loro vennero salvate.

Venienles autem venient cum exultatione^ portantes

manipulos suos.


TOMO IL
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MISSIONI


DEL TOCCHINO E DELLA COCINCINA.


Lo slato di queste due missioni porge ognora gran mo-
tivi di tema ; il re Minh Menh va cogliendo ogni occasione

di manifestar 1' odio suo contro la cristiana religione-, ha

pubblicato poc'anzi un editto onde vietare V ingresso ne'

suoi sta ti ai novelli missionarj ; il signor Regereau , giunto

in Cocincina li 30 gennajo 1823, fu costretto ad uscirne

li 3 del seguente marzo ; e come lo sbarco di questo

missionario non si era potuto effettuare con tanta secre-

tezza che non ne giungesse la notizia ali' orecchio del re,

fu questa la cagione per cui si è pubblicato 1' editto.

L' esercizio del culto, che era pubblico altre volte3 viene

ora interrotto in molti luoghi, perché i mandarini, destri

nel penetrare le intenzioni del sovrano, prevengono gli

ordini di lui molestando i cristiani. Finalmente i servigi

del vescovo d'Adran son pure dimenticati, e pochissime

sarebbero le speranze dell' avvenire, se noniscoprisse la

fede inesauribili mezzi nei tesori della divina misericordia.


La Scrittura dice che Faraone perseguitò gli Ebrei per-
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che non aveva egli conosciuto Giuseppe , benefattore

degli Egizj; ma Minii Menh, benché giovine allora , deve


pur ricordarsi d'aver veduto il genitore spoglialo de' suoi

stati, andar ramingo per le selve accompagnalo da pochi

servi che gli erano rimasti fedeli, costretto ad implorare

i soccorsi e la pietà del vescovo d' Adran il quale divise

secolui quelle poche scorte destinate al proprio clero, e

gli somministrò i mezzi onde riavere il perduto suo

regno.


A quelle chiese lontane sovrasta e romorcggia interno

imminente procella; speriamo che la Provvidenza non le

lasci soggiacere, e che nella persecuzione di cui sono

minacciate, come in quelle che hanno altre volle palilo,

produca il sangue de' martiri più numerosi cristiani,

Plures effìcimur quanties mettimur a vobis (Tertul.)

Nel Tonchino e nella Cocincina la Fede ha gettato prò*

fonde radici, perché furono queste due provincie irrigate

dal sangue non meno che dal sudore dei loro apostoli.

Noi ci occuperemo dapprima della ragguardevole missione

del Tonchino, ponendo solt' occhio agli associati un sunto

della sua storia.


Il P. Baldinotti, ilaliano della compagnia di Gesù, pe-
netrò nel Tonchino Tanno 1626, e trovando in quel po-
polo disposizioni favorevoli alla cristiana religione, chiamò

a se in ajuto iPP.Marques e de Rhodes (I). In breve i sa-
cerdoti degT idoli, sbigottii! dal sempre crescenie abban-
dono dei loro seguaci, congiurarono contro imissionarj,

e a forza di raggiri e di calunnie riuscirono a farli scac-
ciare dal regno nel 1630. Tre altri Gesuiti (2) si recarono


(1) II Pi de Rhodes era d'Avigoone.

(2) I PP. Marques e de Rhodes poterono anch' essi rientrare nel


Tonchino.
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1' anno seguente a surrogare i loro confratelli, e furono

ricevuti dai fedeli a braccia aperte. Quanto fumai dolce

la gioja onde vennero essi inondati allorché videro essersi

accresciuta la greggia neh" assenza dei pastori! Al loro

arrivo diedero il battesimo a due mila e più catecumeni,

che erano stati ad esso preparali da tre catechisti j e

tanto fu il successo delle loro predicazioni che in quella

nascente missione già si contavano fin dall' anno 1639,

82,000 neoihi. Nei soli due anni 1645 e 1646, venti quat-
tro mila pagani abiurarono il culto de' falsi loro dei. Si

sollevarono allora tutù coloro che 1' interesse o i pregiu-

dizj rendevano affezionati alle antiche superstizioni, e

nel 1662 i missionarj furono scacciati dal Tonchino per

la seconda volta. Da quell'epoca in qua, la religione fu

quasi sempre perseguitata in quel regno ; non appare

però che verun cristiano sia stalo condannalo a morte

prima del secolo decimo ottavo; le multe, varj tormenti

e la carcere erano le sole pene a cui venivano sottoposti.

Gli scritti che rimangono in nostro potere contengono

pochi ragguagli intorno a coloro che confessarono allora

la fede; ci dicono soltanto che parecchi morirono per le

conseguenze dei tormenti che avevano patiti.


Frattanto Iddio non lasciò orfani i figli suoi ; parecchi

missionarj di varj ordini affrontarono lutti i pericoli per

andarli a consolare ed a franger loro il pane della divina

parola. Fin dall' anno 1659 il signor Pallu 5 associato ai

fondatori del seminario delle Missioni straniere , era stato


nominato vicario apostolico del Tonchino ; corisecrato

vescovo d'Eliopoli, si pose in via per la sua missione,

ma non potè oltrepassare il regno di Siam in cui rimase

parecchi anni (I) ; nella parte occidentale del Tonchino


(1) Noi ci occupiamo in modo più particolare del Tocchino occiden-
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fu nominato vicario apostolico il signor De Bourges, ves-
covo d'Auren, residente nel paese da dieci anni incirca.

Questa nomina di vescovi fu molto favorevole ai progressi

delia religione5 le conversioni si moltiplicarono everso

il 1696 si contavano nel regno 250,000 cristiani incirca.

In quel!' anno medesimo , il principe allora regnante rin-
novò gli antichi editti di persecuzione e imprigionò lutti

i missionarj che gli fu dato di rinvenire ; il I'. Segueira ,

della compagnia di Gesù , morì in una nave in cui era


slalo deposto 5 il P. Noqueisa si rifuggì in sulle prime a

Macao, ma tornato poscia nel Toacllino , rese ivi l'anima


al Creatore ; il P. Bravo sbandito dal regno si recò a

Macao ; ed un prete lonchinese, arrestato nel dello anno

1696, fu ritenuto in prigione dove morì in capo a nove

anni. Né solo i sacerdoti vennero allora perseguitati, ma

anche i fedeli i quali erano da qualche tempo lasciali in

pace, si videro esposti di bel nuovo al furore dei loro

nemici ; molti venivano spesso tradotti al cospetto dei

mandarini, i quali, non paghi di farli percuotere colle

verghe, esercitavano mille angherie onde spogliarli d'ogni

loro avere II vescovo d'Auren fu arresiato e scacciato


fuori del regno ; ritiratosi in Siam , lerminò quivi l'apos-
tolica sua carriera , ed' ebbe per successore il signor

Belot, vescovo di Basilea. Cinque catechisti percossi

dapprima crudelmente con fusti, per la fede, doveitero

poscia ricevere sulle ginocchia gran colpi di martello . e

mandali quindi ia carcere, sopravissero poco tempo a

quel barbaro strazio.


Ma per quanto fossero violente quelle persecu/ioni,

parranno miti tuttavia al paragone delle due che siamo

per raccontare. Una donna cristiana fu cagione della pri-


tale che è una missione francese , essendo il Tonchino orientale anuui.-

nisli\ito da Religiosi spognuoli.
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ina ; era l'anno 1721 ; un principe crudele e superstizioso

governava allora il Tonchino ; parecchi missionarj sta-
vano ritirati nella terricciuola di Kesat, dove avevano

convcrtiti quasi tutti gli abitatori alla fede cattolica -, ed

ivi, sciolti da ogni timore di essere molestali dai man-
darini per essere quella terra discosta molto dalle città

in cui avevano la loro abitazione, celebravano le feste

principali della religione con una pompa solenne alle

quale concorrevano lutti i cristiani delle circostanti cam-
pagne. Abitava in quei contorni la donna di cui abbiamo

parlato, e tale era la sua dissolutezza che scandalezzava

perfino i pagani. I missionarj avevano tentato spesse volte

e indarno d' ispirarle sensi migliori, metteva ella in non

cale i loro avvisi paterni, onde si videro astretti ad ini-
birle V ingresso nella chiesa. Infuriossi colei, e risoluta

di fare un' orribile vendetta , andò a trovare un apostala

ed un infedele amici suoi ; e tutti e tre diressero al go-
verno due libelli successivi in cui dinunziavano il villaggio

di Kesat qual riparo dei missionarj, ed appuntamento

generale di lutti i cristiani del paese. Non si tosto il prin-
cipe ebbe Ielle quelle dinunzie, fece partire per Kesat

tre mandarini con cento soldati ; il P. Bucharelli che

aveva ivi la sua residenza ebbe appena il tempo di fuggire

co' suoi catechisti. I soldati entrarono nel villaggio , de-
predarono le case dei cristiani, arrestarono sei fra i prin-
cipali di loro , e li trassero legati alla residenza del re., al

quale fecero i mandarini la relazione di quanto avevano

operato , presentandogli alcuni ornati di chiesa che i

cristiani non avevano potuio nascondere. Alla vista di

quegli oggetii consecrali al culto, il tiranno diede in isma-

nie furibonde j ben tre volte mandòàKesat parecchi manda-

rini acciò facessero nuove ricerche, ed abbattessero tutte

quelle case che avevano servito di chiesa. Frattanto'esten-


devasi la persecuzione nelle provincie ; da ogni parie
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Tenìvano condotti cristiani nelle carceri della reggia ,

e il loro numero giunse fino fi 170. Erano spesso tradotti

al pretorio, dove i giudici ponevano loro innanzi agli

occhi enormi catene con varj stromenti di supplizio per

indurii a calpestare il crocifisso onde serbarsi in vita e in

libertà; taluni ebbero la debolezza di acconsentirvi, ma la

maggior parte posposero l'apostasia alla morte. I PP. Bu-

clzarellt e Messali si erano ricoverati nelle selve, cercando

in mezzo alle tigri un riparo dalla violenza degli uomini ;

ma un cristiano il quale era stalo sottoposto ai tormenti.,

scoperse il luogo del loro ricovero, onde vennero essi ar-
restali e condotti alla capitale. Al loro arrivo furono gettati

in un (etro carcere, dove il P. Messari, non potendo ormai

resistere a tanti strazj, morì il giorno 15 di giugno 1723.

Il P. Bucharelli, dopo aver languito un anno nello squal-
lore della sua prigione , fu condannato a morte con nove


de' suoi neofiti : Pietro Frien, Ambrogio Dao, Emmanuele

Dien , Filippo Mi, Luca Thu, Luca Chi, Taddeo Tho,

Paolo Noi e Francesco Kam, quasi tutti catechisti. Furono

decapitali li II ottobre, e nell' andare al luogo del sup-
plizio cantarono di coniinuo e ad alta voce il Te Deum.

Francesco Kam era uno di quelli che il timore dei tor-
menti aveva fatto apostatare, ma compunto il cuore di

verace pentimento erasi presentato poscia egli mede-
simo a' giudici suoi, dichiarando loro essere egli cristiano

e volere in un cogli altri morire. Cento cinquanta tre

neofiti furono inoltre condannati a custodire gli ele-
fanti (I), taluni per tutta la loro vita, altri per un certo

spazio di tempo più o men lungo, e tutti si recarono a

somma ventura il patire per Gesù Cristo. Monsignor

Guisain, vescovo di Laranda e vicario apostolico del

Tonchino occidentale, era riuscito a sfuggire ad ogni ri-


(1) Questa pena equivale a quella della galera.
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cerca, ma pochi giorni dopo il trionfo dei sanli martiri

morì; era stato nominato nel 1717 alla successione del

vescovo di Basilea, e consecrato nel 1721.


Quella persecuzione durò ancora parecchi anni, quindi

si calmò a poco a poco ; ma in breve la Chiesa del Ton-

diino ebbe a soffrirne un altra non meno funesta che le


tolse quattro missionarj. Nel 1736, i Padri Alvarez ,

D' Abreu , Cratz e D' Alcunha eransi introdotti secreta-


mente nel Tocchino. Alcuni uomini di mal affare che eb-

bero sospetto del loro arrivo, li aspettarono al varco

d' un fiume e lanciatisi nella loro barca, s'impadronirono

di quanto vi si trovava ; quindi per giustificare la loro

preda , condussero i missionarj dal governatore della pro-
vincia adinunziandoli come predicatori della legge cris-
tiana . e presentando in prova un crocifisso che avevano

trovato nella barca. Il governatore fece subito partire per

la capitale i quattro preti con due catechisti , Marco e

Vincenzo, che li accompagnavano e colbarcaruoloil quale

era egli pure cristiano. II primo esame venne fatto da un

eunuco della camera , il quale ordinò loro di calpestare

il crocifisso ; i padri e i catechisti lo presero e ris-
pettosamente lo baciariono ; ma il giovane barcajuolo ,

sbigottito dalla minaccia dei tormenti, ubbidì a queir

empia intimazione. La causa fu poscia trasferita a! tri-
bunale dei letterati, dove , comparsi per la prima volta

i confessori, ordinarono i giudici che Marco e Vincenzo


fossero percossi sulle ginocchia a colpi di martello ; questo

crudele supplizio che T indimani venne ancor rinnovato fu

tollerato da quei catechisti con sommo coraggio. Quindi

tutti i prigionieri vennero rinchiusi in un carcere chiamalo


Ngné Dom, vale a dire l'Inferno del Levante, e si può

congetturare dal solo suo nome quanto fosse orrido e tetro;

Vincenzo già indebolito dai patiti tormenti , morì pochi


giorni dopo di esservi entrato, e andò a ricevere prima

dei suoi compagni la meritata corona.
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Già da nove mesi e più, languivano fra i ceppi i confes-
sori di Gesù Cristo, allorquando venne, li lOgennajo 1737,

un regio mandarino ad annunziar loro la sentenza per la

quale il catechista Marco era condannato ali' esilio, e i

quattro missionarj alla morte. Due giorni dopo , furono


condotti con accompagnamento di molli soldati, e carene

le mani di gravi catene al luogo del loro estremo suppli-
zio , dove appena giunti, si posero essi in ginocchioni ,

baciarono quella terra che stava per essere irrigata col

loro sangue, e si abbandonarono al carnefice. In quella, un

catechista chiamato Sebastiano , ebbe il coraggio di pre-
sentarsi a chiedere la loro benedizione ed a raccogliere i

loro capelli che dai manigoldi venivano tagliati ; ma al

vedere le minaccie dei soldati , fuggì e si nascose fra la

moltitudine. Frattanto stavano i carnefici colle mannajein

alto e collo sguardo fiso nel primo mandarino ; ed al segno

dato da costui, scesero ad una i quattro colpi, eia Chiesa

del Tonchino ebbe nel ciclo quattro protettori di più. I

cristiani che in gran numero erano ivi presenti, compra-
rono i corpi dei martiri e li seppellirono. Quella persecu-
zione costrinse tutti i preti europei a stare gelosamente

nascosti per varj anni ; contuttociò , nel 1739 , il signor


Neez potè essere consecrato vescovo di Ceomania ; era

egli da sedici anni provicario generale del Tonchino occi-
dentale che per tutto quel tempo era rimasto privo di ves-
covo. Nel seguito , essendo stato il signor Palecenk am-
messo alla regia corte in qualità di matematico, i missio-
narj goderono un po' più di libertà, della quale approfit-
tarono per conquistare a Gesù Cristo un più gran numero

d'anime; ma la fama di queste conversioni essendo giunta

ali' orecchio del re, la Religione fu di bel nuovo persegui

tata. Nel 1767 , il P. Nuntius de Horta fu arrestato con


un prete tonchinese, ed ambidue vennero rinchiusi in una

gabbia ad aria aperta, dove, esposti alle intemperie della

stagione , patirono incredibili mali.
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Verso la metà del anno 1773, il P. Castaneda, domenica-
no spagnuolo, fa arrestato e condotto da un mandarino,

il quale offerse di rimetterlo in libertà mediante una som-
ma di denari molto ragguardevole; ma i cristiani negarono

di pagarla, per tema di stimolare la cupidigia dei persecu-
tori , e dar quindi cagione a nuove ricerche. Il mandarino

fece condurre alla capitale del regno il P. Caslaneda col

P. Liem tonchinese , che trovavasi anche in prigione.

Condannali entrambi dal re alla pena di morte , furono


decapitati li '" novembre. Non furono i cristiani ratte-
nuti ne dal timore ne dal rispetto umano , ed accorsero


ad immergere varj panni nel sangue dei martiri , ed a


raccogliere le loro spoglie che bagnarono di molte lagrime;

ma come il mandarino si accorse che alcuni di quei cristiani

erano ricchi e che altri occupano pubblici impieghi, li fece

subito arrestare, e furono essi condannati a perdere tutti

i loro beni, e a varie altre pene diverse.


Ripigliamo ora la cronologia dei vicarj apostolici del

Tonchino occidentale. Al vescovo di Ceomania_, morto nel


I "64, era succeduto Monsignor Reydellet, vescovo di

Cabale, il quale visse fino ali' anno 1789, e che fu surro-
gato dal suo coadjutore, Monsignor Davoust, vescovo di

Ceram; questi morì nel 1789, e l'attuale vicario aposto-
lico, Monsignor G. B. Longer, che fu consecrato in Macao

nel 1792 è 1' immediato suo successore. Il Tonchino era


stalo sconvolto dalla guerra civile ; una mano ribelle aveva

usurpato lo scettro. Fino al 1798 goderono i cristiani una

pace quasi continua , la quale venne interrotta neh" anno

suddetto da una persecuzione di quattro mesi. Tornando

il signor Giovanni Dat da visitare alcuni infermi, fu sor-
preso dai satelliti d'un gran mandarino, nemico della nos-
tra santa religione, i quali l'arrestarono e lo condussero

al pretorio. Quivi i giudici gli offrirono per parte del re la

vita e la libertà, con patto che non predicasse più il cris*
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tianesimo; ma egli rigettò quella proposta, anteponendo la

gloria del martirio ad una vita vile e neghittosa. Il fra-
tello del re, vedendolo giovine ancora, gli disse : « Per-
ché non volete vivere? Vorrei pur vivere, ripigliò, l'uomo

di Dio , majnon voglio vivere infedele alla mia religione. »

Gli fu troncato il capo il giorno 28 di ottobre. Frattanto si


era datoT ordine di ricercare i missionarj europei e tutti

i predicatori della nostra santa religione; onde furono essi

astretti a disperdersi abbandonando le loro cristianità. Il

signor Langlois, superiore al giorno d'oggi del seminario

delle Missioni straniere, ed il signor De la Bissachere,

direttore attuale del medesimo, andarono allora esposti

a gravissimi pericoli e molto patirono. Finalmente nel 1002,

il re di Cocincina, Già Laong, s'impadronì del Tonchino,

e fu renduta la pace a quella desolata missione. Gli asso-
ciati hanno letto nei precedenti fascicoli il compendio di

quanto è ivi accaduto da queir epoca in poi; ed ora co-
municheremo loro le notizie che abbiam ricevute.


Lettera del signor Jeantet al signor Langlois , su-
periore del seminario dette Missioni straniere.


Dal Tonchino , li 29 ottobre 1823.


« Funestissimo è il colpo che diede la morte alla nostra

missione col torci Monsignor Guerard, vescovo di Castoria,

trapassato il giorno 16 di giugno 1823, alle otto pome-
ridiane. Io fui testimonio de' suoi patimenti e della sua

morte preziosa al cospetto di Dio ; e posso pure assi-
curarvi che i preti, le persone della casa di Dio (I),


(1) Si chiamano così tutti i catechisti, i giovani che vengono educati

per essere nel seguito o preti o catechisti, e generalmente parlando

tutte quelle persone che sono impiegate al servizio dei missionarj o de'

preti tonchinesi.
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le monache e tutti i cristiani sentirono quanto per-
deva ogtiun di loro per quella perdita ; epperciò Io

piansero tulli amaramente e lo piangono tuttora. Io per

me, che ho perduto il migliore dei padri, ne serberò pe-
renne la memoria pregando per la beli' anima sua, la

quale al certo non ne ha più verun bisogno, ricordandomi

i suoi consigli, le sue lezioni, i suoi esempj, e ponendo

ogni mio studio in praticarli.


Allorché giunse nel Tonchino il signor Ollivier, io mi

trovava nella provincia del Meziodì ; monsignor Guerard

pregò il vescovo di Cortine che mi mandasse ad ajutarlo ;

onde giunsi presso al vescovo di Castoria in settembre

1021, ed ebbi quivi il piacere di conoscere quel caro

collega, il quale dopo la festa del Rosario partì per la

provincia donde era io venuto. Il vescovo di Castoria ed


io rimanemmo in ThoRy, dove il prelato volle fare uno

spirituale esercizio, tanto per seguire l'impulso del pro-
prio zelo, quanto per ispirare a me il genio di cosi utile

pratica, nella quale aveva egli ottenute così numerose

vittorie sul principe delle tenebre ; e voi pur sapete essere

vera questa mia asserzione. Fece Monsignore le prime due

prediche in un modo che rammentava l'eccelsa facondia

de' suoiverdi anni; ma il suo corpo era consunto, né poteva

reggere ormaiagravi fatiche5 epperciò si vide egli astretto,

dopo 5arseconda predica, a desistere dal suo proposto. E

come'mai avrebbe egli potuto continuare? Oltre agliacu-

tissimi dolorrche provava in tutte le membra, un ulcero

che avea in una" coscia da quindici anni e più, crebbe

allora^e s'inacerbì con somma violenza, per non parlare di

var] altri incomodila cui era pur anco travagliato 5 ond' io

stava già per amministrargli l'Olio sani o, quando piacque

al Signore di addolcire i mali con cui affliggeva il servo

suo:, si calmarono i dolori, ripigliò Monsignore alquanto

di forza, e sene prevalse per fare la visita della parrocchia




105


di KeJNhim. Quantunque aggravato dagli anni e dalle

infermità, quel degnassimo prelato non allentò in verun

modo l'apostolico suo zelo ; passò più di due mesi in quella

parrocchia, intento ognora a fare il bene e vi battezzò più

di quaranta adulti ; fu anche veduto andar per le case a

cercare i peccatori ostinati, onde esortarli ad emmen-

darsi. Dopo le feste dì Pasqua, il santo prelato tornò a

To Ky per riparar le sue forze e disporsi quindi a partire

per la provincia del Mezzodì col disegno di visitare il

vescovo di Cortine ed il signor Eyot ; ma il male che erasi

di bel nuovo aggravato, gli fece protrarre di giorno in

giorno, e poscia abbandonare del tutto quel suo proponi-
mento; giacché dal mese di aprile 1822 fine ai 18 di giu-
gno del susseguente anno, non potè più recarsi in verun

luogo. Ma quanto ha mai patito in questi quattordici mesi

per tutte le membra ! ah ! furono essi per lui un tempo di

continuo martirio ! Eppure ad onta di tanti patimenti non

trascurò un solo istante i doveri del sacro ministero, né

cessò di prendere della diletta sua greggia ogni possibile

cura; occupandosi ancora di lei pochi istanti prima di

rendere a Dio l'anima sua. In tutto il tempo dell'ultima

sua malattia, io non ardiva di allontanarmi molto dal luogo

della sua residenza, andava ad amministrare le parrocchie

vicine e in capo a tre settimane incirca, tornava presso di

lui onde confortarci scambievolmente. Io gli raccontava

le mie pene , narravami egli i suoi patimenti, e prova-
vamo ogni volta un nuovo diletto che rianimava le nostre

forze e pareva sedasse i suoi dolori : dopo essere slato tre

oquattro giorni con lui, io tornava alle consuete mie visite.

Il venerabile prelato, assalito da reiterati sbalordimenti,

provava quasi di continuo un dolore acutissimo, che dalla

destra prolungavasialla sinistra parte del costato dove sen-

tivasi una puntura che gli toglieva ilrespiro, inoltre l'ulcero

di cui ho già parlato si era allargato considerabilmente e
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gli cagionava così violerai spasimi, eh' ebbe egli a dirmi

talvolta : « Un branco di cani intenti a straziarmi le carni


non mi farebbero maggiormente soffrire. » Provava egli

tali spasimi da otto a dieci ̂ olte al giorno, ed allretianie

la notte : nessun rimedio poteva recargli sollievo 5 soltanto

il nuocmam (I) valse a frenare i progressi della cancrena

che erasi formata nella piaga un mese prima della di Ini

morte. In tutto il tempo di questa malattia non potè quasi

mai prender sonno la notte, massime quando preparavasi

a celebrare la santa messa, e negli ultimi due mesi a

ricevere la comunione. L'ho veduto io recarsi alla chiesa


con molto stento; ivi giunto, essere costretto a coricarsi,

alzandosi appena un istante nel punto della comunione e

tornandosi a coricare subito dopo. Una volta passò più di

quindici giorni non potendo andare a letto se non con

somma difficoltà e con acerbissimi dolori. Tre mesi prima

della sua morte, gli si erano aperte nella coscia cinque

altre piaghe non men dolorose della prima, alle quali non

fu possibile recare alcun rimedio. Finalmente vi entrò la

cancrena, e terminò in breve una vita trascorsa fra le

fatiche, gli stenti, le infermità , e colma di virtù e di


meriti. Io ammirava spesso quel!' anima grande, che in

mezzo a tutte le umane miserie, sempre quieta, immu-
tabile ed invitta, ergeva le sue speranze a quel Dio che fu

sempre l'oggetto dell' amor suo. Io non vi rammenterò lo

zelo di quel santo vescovo, voi l'avete conosciuto più a

lungo di me; ma posso assicurarvi che lo ha serbato quel

zelo fino alla morte : in tutta la vita sua ha predicato ai

pagani, ai cristiani, alle monache 5 ai preti, ed anche agli


(1) È questo il nome d' una salamoja estratta dalla sardella, che si

usa molto nel Tonchino e nella Cocincina per salare e condir le vivande,

sia nel farle cuocere , sia nel mangiarle.
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altri missionarj coli'esempio vieppiù che colle parole. Ha

portato in cerio modo lo zelo della parola di Dio fin nella

tomba, poiché ha domandato di essere seppellito sotto il

pulpito, affine di predicare, anche in morte, e d'inse-
gnare agli evangelici operaj i quali vengono chiamati a

succedergli che il loro primo dovere è l'annunziare la

parola di Dio.


» Dopo la preziosa morte del vescovo di Castoria , io


son solo nel Xu Nghe, né so quando mi possa giungere

qualche ajuto, la sollecitudine e la fatica han mollo inde

Lolita la mia salute, e ho già provato qualche principio di

malattia polmonea. Mi è ignoto quanto sia per avvenirmi,

sarà ciò che piace al Signore. Nulla assolutamente mi af-
feziona alla vita, massime se alla nostra missione toccasse

di perdere il vescovo di Gortine ed il provicario, il che

non può tardar però molto, essendo altempati ambidue e

molto aggravati dalle infermità.


« L' eccessiva miseria è cagione che i preti non possono

amministrare tutte le loro cristianità, perché i fedeli sono

così poveri, che, privi di quanto è necessario al proprio

mantenimento, nou li possono nudrire. Alcune poche

cristianità alquanto meno bisognevoli delle altre , fanno


tuttavia uno sforzo onde ricevere il loro curato 5 tutte le

altre sono misere al sommo; e come sarebbe mai altri-
menti, dopo le calamità che hanno provate ? Cinque o

sei inondazioni straordinarie che si succederono 1' anno


scorso, nella luna ottava e nelìa nona spersero e rovina-
rono tutto il ricolto della decima. La messe della luna


quinta di quest' anno venne anche distratta da un vento

di ponente, che soffiando per quattro mesi ha inaridita

tutta la campagna, pochi essendo quei luoghi che non

siano stati danneggiati da queir arsura. Per la stessa ra-
gione non fu possibile di far le semine per raccogliere ^

quel poco che si è potuto seminare nella luna settima è
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stato poc' anzi distrutto da un' inondazione più grande

ancora di quelle dello scorso anno, onde infinite famiglie

si trovano senza mezzi da sussistere, obbligate ad aspet-
tare fino al ricolto della luna quinta dell' anno venturo.


Epperciò si vedono per ogni parte mendichi, uomini che

muojono di fame, famiglie intere costrette ad abbandonare

le loro case per andare a cercare altrove qualche sollievo.

Mosso dalla comune miseria il re ha fatto vendere a vii


prezzo il riso che trovavasi ne grana] dello stato, ed ha

ordinato nel tempo stesso pubbliche preci le quali si fe-
cero nel modo seguente : Tutti i prefetti andarono con

pompa solenne a cercare nei loro tempj i più rinomati fra

i Thans, vale a dire dei o genj tutelari dei villaggi, e

dopo averli rispettosamente salutati, scrissero il loro

nome in un pezzo di legno preparato a tal uopo, e lo fe-
cero poscia trasportare con gran cerimonia al palazzo

comunale, dove gli offrirono per tre giorni incensi e sa-

crifizj. Avevano ordine di ricondurre al tempio quelle

false deità ,< se concedevano la pioggia desiderata, e di

castigarle se rimanevano insensibili a quegli onori : la

pioggia non venne, e senza compassione per coloro che

richiedevano la loro assistenza, lutti i poveri Thans fu-
rono bastonati ed abbandonati obbrobriosamente. Questi

miseri popoli confessano la debolezza delle false loro di-
vinità, ciò non ostante le ripongono siili' altare, e conti-
nuano ad adorarle col medesimo rispetto.


« Ai mali cagionati dalla mancanza del ricolto si aggiun-
gono i depredamenti dei ladri, i quali riuniti in mas-
nade di dieci, di trenta, di cento e anche di più, entrano

nelle case dei ricchi, prendono tutto ciò che vi trovano, si

traggono dietro i capi di famiglia, costringendo poscia i

loro figli a ricomprarli con trenta o quaranta barre d'ar-
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genio (I); e se questi negano di farlo, i masnadieri danno

la morte a quegl' infelici. Altre volte chiedono in prestito

certe somme, le quali se non vengono loro subito conse-
gnate, ardono le case e taloragP interi villaggi. Una delle

nostre cristianità, cui bastò il cuore di non cedere alle loro


minacce, fu vittima della sua resistenza : tutte le case,

in numero di settanta e più divennero preda delle fiamme,

due o tre persone furono uccise. La forza e 1' audacia di

questi masnadieri derivano dalla debolezza dei mandarini


d' arme e dei loro soldati, e dalla cupidigia dei manda-
rini letterati, i quali altro non cercano che il denaro; onde

i poveri e i doviziosi sono del pari infelici, questi perdio

hanno ricchezze, quelli perché non ne hanno. Con lutto

ciò ai nostri preti e ai nostri missionarj non fecero (inora

questi ladri danno veruno5 li vedono andare ad amminis-
trare gT infermi, li lasciano passare senza dir nulla; né

cercano pure d'impadronirsi della loro roba: anzi si è tro-
vato fra loro più d' un capo che costrinse i suoi uomini a

riportar nelle chiese le cose che vi avevano tolto e che

fece lor poscia troncare il capo, per tema che i). Dio de'

cristiani lo castigasse per aver tollerato un sacrilegio. Vi

racconterò ora alcuni avvenimenti atti ad accrescere questo

loro timore. Il primo mi venne riferito da parecchi preti

del paese. Sono dodici anni in circa che un rinomatissimo

capo di masnadieri il quale aveva ben dugento seguaci, e

facevasi temere non che dai mandarini ma dallo stesso


monarca, si pose in mente d'impadronirsi delle suppel-
lettili d'un nostro prete. Venne adunque con tutta la sua

schiera ad assalire il villaggio dove questi abitava, e ad

onta della vigorosa resistenza degli abitami i quali ucci-


(1) Una barra d' argento vale a un dipresso quattórdici pinstre di

Spagna.


TOMO ri. 8
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sero un gran numero d' assalitori, gli riuscì di portar vìa

ciò che bramava; ma in quella notte stessa, o nella susse-
guente fu divorato da una tigre ; e nove giorni dopo pa-
recchi dei principali della sua schiera furono presi con

quanto era stato rubato al sacerdote; finalmente tuttala

masnada venne dispersa. Il re Già Long fece dare cento

legamenti ( varie monete infilzate insieme ) al villaggio ed

altrettanti al prete per indennizzarlo della perdita de'

suoi paramenti coi quali i ladri si erano fatti degli abiti.

Due però gli furono restituiti interi, perché la persona a

cui i ladri li avevano dati acciò li tagliasse in pezzi, disse

non essere mai potuta venire a capo di farlo, e che

ogniqualvolta vi metteva le forbici ? gli tremava la

mano.


«TJn altro fatto più recente è accaduto sul finire dell' anno

scorso o sul principiare di questo. Nella valle detta Ngan

Pho, oltre il villaggio di Tho Ki, un capo masnadiere érasi

reso celeberrimo per la sconfitta di parecchi mandarini ;

trecento e più uomini componevano già la sua schiera che

si andava ancora accrescendo di giorno in giorno, ed

aveva già battuto un drappello di ben seicento soldati, e

presi due elefanti del re, mentre andava imponendo tributi

d'uomini e di danari nelle tre valli del Xu Nghè. Cento

uomini di questa schiera condotti dal capo assalirono la

casa d'un ricco cristiano che abitava in quelle parti, s'im-
padronirono della propria sua persona e di quante suppel-
lettili venne lor dato di portar via. Fra le cose rubate

trovavasi un crocifisso di rame indorato che fu spezzato

dai masnadieri, o per avarìzia, credendo essi che fosse

d'oro, o per dispregio ; tagliarono poscia un braccio ed

arsero per ischerno la barba ad una piccola statua di

S. Pietro; quindi si fecero dare cento dieci barre d'argento

per rendere al padrone di casa la libertà. Il capo di questi

masnadieri aveva formato il disegno di ridurre in cenere
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il nostro villaggio di Tho Ivi, perché in esso avean trovato

ricovero alcuni ricchi cristiani i quali avevano negato di

dargli certe somme che voleva esigere da loroqual pres-
tito forzato. L'eseguimento di quel suo disegno era pro-
tratto soltanto fin dopo una battaglia che era in procinto

di presentare al mandarino; ma in quella appunto aveva

fìssalo Iddio il termine dei successi dell' empio : fu egli

vinto ed ucciso con molti de' suoi; altri furono presi e

condannati ali' estremo supplizio. I principali di quella

schiera che avanzarono alla sconfitta vennero alle mani fra


loro, e quaranta di essi si resero spontaneamente al man-
darino ? dicendo che il Dio de' cristiani era potente e che

essi temevano di darsi scabievolmente la morte, per aver

profanati oggetti consecrati al di lui culto. Alcuni che si

erano dati alla fuga, rimandarono il crocifìsso spezzalo a

chi apparteneva dicendo che ovunque lo portavano, faceva

la loro sventura. È cosa da osservarsi che il mandarino il


quale sconfisse quel capo di masnadieri, aveva fatto conos-
cenza con un nostro prete a cui manifestò molta stima,

compiacendosi anche di sentirlo a parlare di religione.

Nel principiare del combattimento si ricordò di quanto

aveva egli udito 5 e disse fra se ! « II sovrano Padrone del

ciclo (I) può solo darmi la vittoria ; non vincerò se non per

la sua potenza. » Questo mandarino fu generosamente

rimunerato dal re. La nostra cristianità di Tho Ivi, una

delle più numerose e delle più fervide del Xu Kghò, è al

riparo dai ladri i quali più non cercano di venirla ad ince-
nerire; della qual sicurezza siam pure tenuti ad una

special protezione della Beatissima Vergine ; che altri-


(1) Non essendovi nella lingua tonchinese parola che significhi Dio,

i missionarj e i cristiani danno al vero Dio il nome di Padrone sovrano

o Signore del ciclo.
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menti questo villaggio sarebbe già stato più volte abbru-
ciato, avendo alcuni uomini malvagi tentato varie volle

d'appiccarvi il fuoco. Oltre gì' incendj cagionati dai mas-
nadieri., ne insorgono pure molti altri prodotti da varj

accidenti- e due cristianità assai numerose, una delle

nostre case di missionarj e di catechisti, parecchie case

di cristiani e molli villaggi pagani, furono in tal guisa

distrutti dalle fiamme, per lo che si accrebbe moltissimo la

miseria nel paese. Aggiungete a questo il cholera morbus

che trasse tanta gente alla tomba, e vi sarà facile il giu-
dicare qual possa essere lo stato della provincia in cui

mi trovo. Benché io riceva pochissime limosine , sono


però costretto a farne, circondato qual sono da cotanta

miseria. Da una parte non ardisco quasi d'andare ad am-
ministrare i nostri poveri cristiani per tema di accrescere

le loro gravezze, e dall' altra non mi basta il cuore di

abbandonarli in.mezzo a tante sventure. Ecco a un dipresso

tutti i ragguagli che posso comunicarvi, non crediate però

che mi si scemi il coraggio -, vi ho detto tutto ciò per

rianimare vieppiù il vostro zelo , la carità delle anime


pie. il fervore dei novelli missionarj, e per indur voi

come pure i signori direttori a pregare per me.


« Sono ecc.


JEANTET, miss, apost. »


II signor Masson, giunto al Tonchino nel mese di giugno

1825, era latore d'un rescritto della Propaganda che

conferiva al vescovo di Cortine il potere di scegliersi un

coadiutore : il prelato elesse il signor Ollivier. Questo

missionario, nato nella diocesi di Rennes, e partito di

Francia nel 1820, scrisse al signor Langlois una lettera in

cui paga un giusto tributo d'encomj alla memoria del ves-
covo di Castoria suo predecessore.
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Lettera del signor Ollivier al signor Langlois.


Tonchino, li 26 di agosto 1824.


« Dopo essere rimasto due anni in circa nel collegio

principale, dove ho insegnata dapprima la teologia per

quattro o cinque mesi e poscia il latino, venni mandato

nella provincia che forma il confine presso alla Cocincina.,

dove giunsi alcuni giorni prima del santo Natale. Quivi

stetti qualche tempo col signor Jeantet, per informarmi

dello slato di quella provincia, ma fu d'uopo di separarci

li 16 febbrajo, essendo egli andato a visitare ^cristiani

che trovansi nella parte settentrionale; un gran numero

dei quali, privi per tre anni consecutivi d'ogni ricolto,

erano in preda a lutti gli orrori della fame. Emigrati

cordoglio per me, scrivevami poco tempo fa quel caro

confratello , il non poter sollevare lami sventuraii che

accorrono a me da ogni parie , dicendomi : « Padre ,

abbiate pietà di noi, sono tre giorni che non abbiam

mangiato nulla. » In quanto a me, m'inoltrai nella parte

meridionale dove i bisogni non parevano mollo minori.


« La provincia di Xu Nghè, massime nel Bo Chinh(S), si

dorrà per molto lempo della perdila di monsignor Gué-

rard , vescovo di Castoria. Quel degnissimo prelalo lavorò

in questa parte treni' anni e più, lasciando per ogni dove

monumenti della sua pietà e del suo zelo per la salvezza

del ditello suo popolo ; i quali, io spero , serviranno mol-
tissimo a rianimare lo zelo di quei missionarj che abbiano

da irascorrere i medesimi paesi. Olio giorni fa, era io ap-
pena entrato in un villaggio , quando gli abitanti mi dis-


(l) È questa la j>arto della premuoia die eonfina eolia Cocincina.
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sero : « Monsignor Guérard è venuto anch' egli a visitarci,

dodici anni or sono , ed ha piantato una croce in capo

alla nostra terrìciuola. » Bramoso di vedere quel monu-
mento, li pregai che mi conducessero al luogo in cui era.

Quel villaggio è situato appiè d' un alto monte che signo-
reggia tutto il circostante paese , e sulla vetta di quel

monte inalberò monsignor Guérard il vessillo della croce.


«La predica era il principale esercizio di quel valentis-

simo prelato ; quindi non cessava di raccomandarla ai

giovani missionarj. « Predicate , dicevami , predicate : è

il solo mezzo con cui potrem far qualche cosa in questo

paese. » Quest'esercizio che tanto raccomandava lo praticò

egli fino agli ultimi respiri di vita , e sebbene gli mancas-
sero le forze, non tralasciava però di predicare. Quante

volte l'ho veduto io , scendendo dal pulpito , cadere per

debolezza ali' ingresso del suo appartamento ! E quando

io lo pregava che non predicasse più , perché era troppo

debole, egli rispondevami : « Sento che non ho più forza ,

ma come si ha da fare per non dir qualche cosa a questo

povero popolo, il quale chiede che qualcheduno gli

franga il pane della parola , e a cui nessuno rende così


importante servigio ? »

« Dopo aver patito per lungo tempo dolori acutissimi,


terminò la sua bella carriera , lasciando di se in tutto il

- paese il concetto d' un gran missionario e d' un santo.


Basta rammentare la sua memoria nelle adunanze dei fe-

deli , perché sgorghi il pianto dagli occhi d' ognuno ; pro-
nunziato appena il suo nome , si alzano i gemiti ed i sin-
gulti da ogni parte della chiesa. Monsignore ha convcrtito

alla Religione un gran numero d'infedeli, ha confermalo

nella fede un numero vieppiù grande di cristiani; e

che progressi facevano pure nella pietà le anime divote

e fervorose sotto la sua direzione ! Se ha promesso il Si-
gnore una splendida corona a chi attende ad istruire i
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popoli nelle vie della salute , si può ragione-volmervte pre-
sumere che monsignor Guerard , vescovo di Castoria ,


1' abbia già ottenuta. Fulgebunt quasi stellce qui eru-

diunt multos. O Dio mio , ricordatevi di questa povera

missione ! mandatele nella vostra misericordia alcuni preti,

che imitatori di quel venerando vescovo , pongano ogni

loro gloria in non saper altro che Gesù 5 e Gesù crocifisso;

che cerchino di glorificarsi soltanto nella croce di Gesù

Cristo.


«Ne ci tocca solo di piangere la perdila di Monsignore,

il quale nel lasciar questa vita passò ad un altra più felice,

ma ancora la morte spirituale d' un gran numero d'anime.

Giunto ieri nel villagio dal quale vi scrivo, trovo qui pa-
recchi cristiani che hanno abbandonalo la Religione, alni

che da lungo tempo non frequentano più i sacramenti. Mi

è ignoto ciò che piaccia al Signore di riserbarmi in questo

villaggio 5 mi aspetto però ad incontrare , qui come al-
trove 5 pene e conforti. Ah ! sì j benché inutili servi ? il


Signore non ci lascia sempre nel pianto : voglio narrarvi

ora un fatto nel quale ammirerete la Provvidenza divina.


« Un mese fa, nel fare 1' amministrazione d' un isoleita,

mi fu presentalo un uomo che non erasi da lungo tempo

confessalo , perché negava di riconciliarsi con un suo ne-
mico. L' esorlai alla meglio , ma vidi con dispiacere che

erano infruttuose tulle le mie esortazioni, e dal modo con

cui mi lasciò mi fu agevole il congetturare non essere egli

convcrtito. Vi confesso che 1' anima mia eia oppressa da

somma meslizia vedendo da un parte quell' uomo , già


attempato e debole, esporsi alla peggiore di luite le sven-
ture , e riuscire inutile ogni mio sforzo per preservamelo;

e dall' altra , la povera moglie e i figli suoi struggersi in


pianto per la sua ostinazione in non voler perdonare. Stava

io immerso in quell' afflizione, quando vidi entrare un

giovinetto il quale mi disse : « Padre, io vorrei pure farmi
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cristiano, e vi prego dì darmi il battesimo. » Ma conos-
cete j gli domandai, la Religione? I vostri genitori sono

cristiani ? Ed egli mi rispose : « Padre , io so alquanto di

religione, me la insegnarono alcuni cristiani coi quali sto

trafficando; i miei genitori non sono cristiani, ma la madre

e tre fratelli miei bramano ancb' essi di abbracciare la Re-

ligione cristiana. » Io li feci istruire , e diedi loro il batte-

simo il sabbato santo.


« Lasciata quell' isoletta, mi recai in un altro villaggio,

dove mi fu detto esservi più lungi ancora , in distanza di


due giorni di cammino risalendo il fiume, una terriciuola

cristiana ; quindi lasciando nel luogo in cui mi trovava un

prete del paese ed un giovane che mi avevano ivi seguito,

a quella subitamente mi avviai. Il primo giorno giungem-
mo vicino ad una dogana affidata alla custodia d' un man-
darino che aveva ordine di vietare il passo a qualunque

straniero. Gli fu però chiesto il permesso per me con

dirgli essere io un prete , il cui solo intento era 1' andare


a visitare alcuni cristiani che abitavano in un villaggio non


molto discosto ; ed egli cortese assai, volle venirmi a ve-
dere. Compianse mollo la mia sorie vedendo non altro

essere la mia barca che un tronco d'albero cavo, mi offerse

la sua , mi- regalo un pezzette di legno odorosissimo,

quindi si ritirò dicendomi eh' io poteva andare ovunque

mi piacesse. Vedendo che nulla vi era da temere in quel

luogo in cui ci toccava di passare la notte , indussi al-

cuni cristiani che ivi si trovavano in varie barche a fave


una capannetta, erigendovi un altarino acciò potessi l'in-
dimani celebrarvi la messa per loro; ali' istante si diedero

lutti, chi a preparare il sito , chi a portar tavole , chi a

recare la. vela della propria barca , e in breve fu creila


una cappella col suo aliare. Vi si adunarono per farvi la

preghiera della sera , dopo la quale io feci una breve is-
truzione. La pioggia che sopravenne la notte non mi
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permise di celebrare il mattino seguente la santa messa ,

e feci soltanto una istruzione comeil giorno prima. Quindi

punimmo nelle nostre barchette e giungemmo la sera a

quella terricciuola di cui mi avevano parlato. Saputoli mio

prossimo arrivo, quei poveri abitanti concorsero sulla

sponda 5 e mi condussero alla loro chiesetta a ringraziare

il Signore ; quindi mi porsero alcune frutta con un favo

di mele che andarono a prendere nel cavo tronco d' un

albero , perché nessuno qui ha cura delle pecchie , tro-

vandosi esse nelle selve. Io chiesi loro da quanto tempo

non avessero veduto preti europei. « Sono ormai venti

cinque anni, mi dissero , che passò qui un prete tornando

dal Laos , e si fermò qualche tempo in questo pae-
sello 5 d'allora in poi non abbiam più veduto verun

sacerdote europeo. » Quella terra è circondata da boschi

ripieni di tigri, d' elefanti e di altri feroci animali ; eppure

il timore di rimaner preda di quelle fiere non rattenne mai

gli abitanti d' ogni intorno dal venire alla chiesa nella quale

slavano di giorno e di notte. Che fervore ! che desiderio


di conoscere la Religione ! Grande è la loro ignoranza

della verità della fede ; ma grande è pure la loro sempli-
cità , e grande è nella maggior parte il timore di Dio.

Come non sanno distinguere la domenica dal lunedì, molti

non ardiscono di mangiar carne in tutta la vita , per tema

che accada loro di mangiarne il venerdì od il sabbaio.

Avrei bramato difermarmi almen due mesi fra quella buona

gente , ma non mi fu dato di rimanervi più d' otto giorni.

Si turbarono ali' annunzio eh' io diedi loro della mia par-

lenza 5 mi pregarono colle lagrime agli occhi di rimanere

per qualche tempo ancora ad istruirli, ma la cosa non era

fattibile 5 io aveva promesso di celebrare la festa di Pas-
qua in un villaggio quindi discosto cinque giornate di cam-
mino, e stavamo già per entrare nella Settimana Santa.

Mi accompagnarono tulli piangendo fino alla barca; io mi
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sentiva pure angosciato, e mi rivolsi parecchie volte a

guardare quei poveri cristiani i quali stettero ancor lunga

pezza in sulla sponda, seguendomi cogli occhi, quando

non poterono più farlo in altro modo.


« Sapulo eh' ebbero il luogo ov' io doveva celebrare la

Pasqua, i cristiani vi accorsero da ogni parte. Quanto era

bello il vederli, tanto quelli che non haano altro albergo

che le loro barche, quanto coloro che abitano nei monti,

concorrere da lontano alla medesima chiesa , onde medi-

tarvi i patimenti, la morte e la risurrezione del loro Salva-
tore! Io stetti in quel villaggio venli giorni e più, rima-
nendo tutto il dì e parte della notte al confessionale. Molte

persone che non si erano accostate da lungo tempo ai sa-
cramenti, e che anzi non erano sciolte tuttavia da ogni su-
perstizione , le abbandonarono allora e si rinconciliarono

con Dio. Una donna di settant' anni dicevami : Padre, io


aspetto da selle giorni per confessarmi, e non mi è ancora

riuscito di farlo. » Costei che aveva da molto tempo ab-
bandonato i sacramenti, ebbe la bella sorte di ricevere il

suo Redentore e il sacramento della cresima; pochi giorni

dopo morì. Ah ! sì; in quel Villaggio mi concesse il Signore

dolcissime consolazioni. Possa il pentimento di quei cris-
tiani essere così durevole come mi parve sincero ! Quivi

conferii il battesimo a tredici adulti e la cresima a più di

dugenlo persone. Sul finire dell' amministrazione mi

sentii oppresso dalla fatica 3 non poteva più mangiare e

mi doleva fortemente la gola-, slava già per andarmi a

riposare per alcuni giorni in un luogo non molto discosto,

quando mi fu annunziato che i cristiani d' un allro villaggio

erano venuti a pregarmi di andarli a visitare e ad ammi-
nistrar loro i sacramenti. Mi convenne andare ponendo

in Dio la mia fiducia.


« Può darsi che il signor Jeanlet non vi possa scrivere

per ora perché fu assalito da una gravissima infermila
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nella quale stette per ben tre giorni in forse della vita, e

non è ancora interamente ristabilito.


«Vi è noto che i cristiani hanno qui una piena fiducia nella

beatissima Madre di Dio, alla quale ognuno ricorre nella

menoma avversità, e nel fatto seguente vedrete una prova

di quanto debba sperare chiunque in lei veracemente con-
fida. Sono dieci giorni incirca che mentre stava facendo

1' amministrazione in un villaggio , mi fu parlato d' un

cristiano il quale aveva ricevuto dalla Madre di Dio segni

non dubbj di special protezione. Lo feci chiamare ed egli

mi disse : « Ah! sì; se sono ancora in vita , io lo debbo


alla protezione della beatissima Vergine. Mi era io recato

con parecchi altri a tagliar legna nella selva, e dovendo

ivi rimanere alcuni giorni , avevamo costrutta una capan-

nuccia coperta di rami e di frasche 5 nella quale essendo

tutti riuniti una notte , udimmo per la selva un gran ru-
more che ci avvertiva dell' arrivo di qualche elefante, e

come non ci credemmo abbastanza sicuri in quella ca-
panna, ognuno come potè si diede alla fuga. Quand'ecco

nell'uscire mi si la incontro 1' elefante che, presomi pei

capelli, m'innalza quattro o cinque piedi dal suolo e mi

porta via. Io mi posi sotto il patrocinio della Beatissima

Vergine, scongiurandola d' intercedere per me presso al

divino suo Figlio, né poteva fare altra preghiera perché

trovavami quasi fuori di senso. Quando l'elefante m' ebbe

portalo lungi assai, scavò col piede una specie di fossa, mi

depose in essa, radunò molta terra sopra di me e s'inol-
trò nella selva. Frattanto pervenni con molti sforzi ad

uscire da quella tomba e tentai di fuggire; ma fatti ap-
pena alcuni passi, 1' elefante mi raggiunse di bel nuovo,

e prendendomi per un piede mi gettò a terra con molta

violenza^ ed essendo ivi arenoso il terreno, l'elefante

scava una seconda fossa nella quale mi pone, ma copren-
domi questa volta con tanta sabbia, che ad onta d' ogni
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mio sforzo, non era possibile eli' io mi muovessi. Invocando

sempre la beatissima Vergine io sletti quivi una gran parte

della notte , quasi privo dell' uso dei sensi. 11 mattino

udii la voce di varie persone che si lamentavano nella

selva, riconobbi la voce di mia madre la quale avendo in-
teso da' miei compagni eh' io era stato preso dall' elefante,

veniva a cercare 1' esangue mio corpo, non dubitando eh' io

fossi ancora in vita. Io mi sentiva chiamare da lei né po-
teva rispondere in modo che mi udisse da lungi. Venuta

presso al luogo in cui io giaceva 5 le parve di sentire qual-
che rumore sotterra, e veduto quel mucchio di arena

smosso di fresco, giudicò che io fossi ivi seppellito.

Laonde , chiamò ella subitamente le altre persone le quali,

togliendo via la sabbia ond' io era coperto, mi trassero

semivivo da quella fossa. Si, lo torno a dire , se sono an-
cora in vita , io lo devo alla Madre di Dio , e son pronto a

fare quanto mi comandate.


« Giova osservare che 1' elefante, allorché va cogli altri

a stuolo , non è molto da temersi, ma quando è solo, di-
viene tremendo, e accade assai di rado che non uccida la

persona che assale. Ma che 1' elefante, così irascibile per

natura j siasi due volte impadronito della medesima per-
sona , e che 1' abbia due volte seppellita senza darle la

morte, è cosa che non si era veduta mai. Epperciò nes-
suno dubita che non fosse quello I' effetto d'una particolai-

protezione della beatissima Vergine.


« Mi raccomando ai vostri santi sacrifizj, e sono, ecc.


OLLIVIER , miss, apost. »


Gli elefanti sono numerosi nell' India, e i missionarj ne

parlano spesso nelle loro lettere. Buffon asserisce essere


quest'animale molto mansueto nello stato selvaggio, né

far egli verun male a chi non gliene fa ; la quale asser-
zione pare si opponga al fatto riferito dal signor Ollivier.
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Può darsi però che in quei paesi in cui vien lor fatta con-
tinua guerra, gli elefanti si siano assuefatti a vedere nell'

uomo un loro nemico, e ad assalirlo quando l'incontrano.

Non si moltiplicano nella cattività ; dunque non vi è ele-
fante domestico che non sia stato prima selvatico. Giovani

o vecchi vengono agevolmente ammansati ; la difficoltà

consiste nel prenderli. I principi e i re si recano ad onore

l'averne un gran numero nelle loro stalle; li pigliano alla

caccia in varie guise, delle quali la men pericolosa è

questa : si sceglie in mezzo ad una selva, e presso al

luogo in cui sogliono essi frequentemente venire, uno

spazio che vien circondato da un alto steccato composto

degli alberi più grossi della selva i quali si piantano pro-
fondamente nel suolo ad una distanza dall' uno ali' altro


in cui passi agevolmente un uomo," lasciandovi però un

gran vacuo per cui possa entrar 1' elefante, ma che vien

chiuso poscia con un cancello, o con una gran trappola

sospesa. Per trarlo in questo ricinto fa d' uopo di andarlo

a cercare; epperciò si conduce nella selva una elefantessa

addimesticata, e giunta nel luogo donde può far sentire la

sua voce ; il suo rettore , che si è coperto di foglie per

non essere scorto, la costringe a gridare; 1' elefante sel-
vatico risponde al suo grido e si avvia alla volta di lei ;

ma essa vien fatta camminare , ed è costretta di quando

in quando a ripetere il grido finché sia giunta nel ricinto,

ove dietro 1' orme sue 1' elefante entra aneli' egli per la

medesima porta. Al vedersi rinchiuso sente egli dileguarsi

il suo ardore e diventa rabbioso contro i cacciatori, i

quali si sottraggono a' suoi colpi nascondendosi dietro allo

steccato eh' egli non può ne abbattere ne attraversare.

Frattanto, per tenerlo a freno gli gettano essi varie corde

con nodi scorso], gì' inceppano le gambe e la prosboscide;

gli adducono altri elefanti già addimesticati coi quali

procurano di legarlo ; finalmente colla forza e colla des-




trezza, coi tormenti e colle carezze, vengono a capo di

ammansarlo in pochi giorni.


Gli antichi esagerarono molto le facoltà naturali dell' ele-
fante. Plinio giunse perfino ad attribuirgli virtù morali e

qualità intellettuali, la ragionevolezza nei costumi e 1' os-
servanza d' un culto (I). Gì' Indi i quali prestano fede alla

metempsicosi, sono persuasi che un corpo così maestoso

come quello dell' elefante, non può essere animato se non

dallo spirito di qualche valentuomo. Gli elefanti bianchi (2)

sono rispettati nell' India quali anime viventi dei morti re

del paese : ognuno di essi ha un palazzo con molli fami-
gli , un vasellame d'oro , cibi squisiti, e un magnifico

vestiario. « Ho veduto, dice il P. Tachard, missionario,

ho veduto un piccolo elefante bianco , destinato ad essere


successore di quello che trovasi ora nella reggia , il quale

dicesi abbia ormai trecento anni. Questo piccolo elefante

è alquanto più grosso d1 un bue : ha molli mandarini al

suo servizio , ed a sua considerazione , la di lui madre e

la zia che vengono secolui mantenute , son pur trattale

con molti riguardi. »


Potremmo rammentare ancora varie altre particolarità ,

ma le tralasciamo perché ci rimangono parecchie lettere

da comunicare agli Associati. La seguente è del vescovo

di Cortine, e sarà probabilmente 1' ultima che riceveremo

da lui, che il venerabile vecchio aggravato dalle infermità


non può più scrivere ; ha fatto un ultimo sforzo per dire

addio ad un amico che ha lasciato da 50 e più anni, ed a

cui manifesta tuttora i sensi del più tenero affetto.


(1) Elephas est animai proximum humanis sensibus... Quippè intellectur

UH sermonis patrii,., imo vero, guoe eliam in Jiomine rara, probitas, pnt-

dentia, cequitas, religio quoque siderwn, solisque ac lunce venerallo. Plinio.


(1) Rarissimo è 1' elefante bianco ; non forma una specie particolare,

neppure una varietà ; è un individuo difettoso. Bnffon.
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Lettera di Monsignor Longer, vescovo di Cortine,

J7'. A. del Tonchino occidentale, al signor

Julliard, a Lione.


f


Tonchino, 19 aprile 182-4.


« Ho ricevuto la vostra lettera dei 25 di luglio 1821,

e l'anima mia, triste per tanti mali che la circondano,

esultò di gioja al vedere le grazie colle quali si è degnato

Iddio di favorirvi, ne lo ringrazio con lutto il cuore. Io

serbo ancora una lettera vostra dei 21 di luglio 1773; ed

è questa una prova dell' affettuosa mia memoria a vostro

riguardo. Dopo quelle che vi scrissi il venerdì santo del

1820, le mie infermità si vanno aggravando di giorno in

giorno. Una doppia ernia, congiunta ad un' idropisia ven-
tosa, mi da aculissimi dolori, e mi costringe a rimanere

sdrajato sul mio letticciuolo, per molte ore, le quali pa-

jono pur lunghe alla natura nemica del patire. In lale stato

sono assalilo da vomiti, da dolori nelle viscere, ecc.j ecco,

amico carissimo, i segni manifesti che questa casa di

terra e di fango sta per cadere in rovina ; pregate il Signore

affinchè mi riceva nella casa celeste che dura in eterno.


Amen.


«L'anno scorso ordinai decianove preti e consecrai 1' olio

santo per la trenlesima prima volta; ma fu anche l'ultima.

Quest'anno, ho pregato il vescovo di Mellipotamia, vicario

apostolico del Tonchino orientale, di consecrarlo in vece

mia. Ho perduto successivamenie i miei due coadjulori,

quindi mi tocca di sopportare un peso molto gravoso; che,

ad onia della buona volontà de' miei provicarj, mi conviene

rispondere a molte lettere che mi vengono dirette ; ed essi

medesimi, temendo di operare senza consiglio, mi con-
sulto spesso in BJoJ ti casi. Per buona sorte il Tonchinese
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che mi fa da segretario, scrive loro nella lingua del paese,

onde io non ho da aggiungervi se non poche parole su

qualche affare secreto. Io faceva conto di scrivervi per

mezzo suo in idioma latino eh' egli intende discretamente,

ma benché mi tremi spessissimo la mano, procuro di fare

un ultimo sforzo onde assicurarvi che, o morto, o vivo,

vi sono sinceramente affezionato. Ho gran fede nelle vos-
tre buone preghiere ; porgetele al Dio ricco di misericor-
dia, acciò si degni di concedermi una morte preziosa al

suo cospetto. Se mi serberò in vita 40 giorni ancora ,

avrò varcati i 72 anni. Penso che siete seltuagennario

anche voi, e che giungeste quindi a quel termine assegnato

nella Sacra Scrittura qual meta ordinaria ai nostri giorni.

Dies annorum nostrorumin ipsis septuaginta anni.

Allorquando il vescovo di Veren, di felice memoria, fu

giunto al detto termine, gli scrissi entrapelios causa^

di' egli tendeva ad essere posto fra i potentati, si autem

in potestatibus octoginta anni : ma è morto in età di

77 anni e 15 giorni. Io lo conosceva già in Europa; poco

prima della sua partenza, ebbe la divozione di celebrare

la Santa Messa nella cappella della Beatissima Vergine,

dove San Francesco di Sales fece il suo primo voto di cas-
tità. Essa è situata nella chiesa di Santo Stefano d'Eyres

(agradibus}'^ io era allora suddiacono ed egli mi ammi-
nistrò la santa comunione. Lasciò 1' Europa nel 1774, ed

avendolo io seguito due anni dopo , mi toccò la sorte di

spigolare con lui nella missione ossia messe di Cocincina

per quattordici anni. Ci vedevamo allora spessissimo, ma

per due o tre giorni, al più ; che la penuria degli opera]

ne costringeva a separarci. Lo lasciai verso la fine del

1790 per recarmi nel Tonchino. Nel 1803 feci un viaggio

in Cocincina onde perorare presso al monarca in favore


dei nostri cristiani ancora oppressi in varj luoghi, e per

dire nel medesimo tempo un ultimo addio al vescovo d*
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Veren. Ci rivedemmo proprio il giorno di San Gregorio ,

Nazianzeno ; quindi io soleva chiamarlo il mio caro fra-
tello Basilio. Egli morì prima del suo dilelto fraiello ; ma

io lo seguirò in breve : le forze mi abbandonano e panni

di vedere il giusto Giudice che a se mi chiama. Judex

ante januam assistit.


« Lo stato della nostra santa religione è tuttora discre-
tamente tranquillo; il re novello ha dato varj segni dell'odio

suo contro il cristianesimo, ma il cuore dei monarchi è

nelle mani d'un Dio onnipotente. Parecchi mandarini di-
chiararono che una nuova persecuzione sarebbe prova

della più nera ingratitudine; ed allorché i gentili vedono

perseguitare i cristiani, quantunque siano essi in gran parte

persecutori, il maggior oumero però pare abbia compas-
sione di noi; nascondono essi i nostri arredi di religione e

ci danno spesse volte ricovero. Non posso dirvene di più

perché bisogna che mi apparecchi a far la visita degl' in-
fermi, i due preti che abitano nel luogo di mia residenza

essendo andati ad assistere moribondi. Vi abbraccio in


osculo sanclo, e sono, neh" unione dei vostri santi sacri-

fizj, ecc.


f Giacomo BENIAMINO, vescovo di Cortine.


P. S. « Offro i miei rispetti a lutti i nostri vecchi amici

che sono ancora in vita, mi raccomando alle loro opere

buone, massimamente ai loro santi sacrifizj. Predicate,

degnissimo pastore, predicate per le nostre missioni,

acciò vengano a noi opera] ripieni di zelo i quali riparino

la nostra trascuraggine. »


II signor Masson, il cui arrivo nel Tonchino fu già an-

nunziato in questo fascicolo, era partito di Francia li 2

marzo 1824, imbarcandosi in Brest, con tre altri missio-

narj, nella fregata detta la Teli e comandata dal signor

barone di Bougainville che partiva per un viaggio intorno


TOMO IL O
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alla terra. In una lettera diretta al signor cavaliere di

Frawenberg, il signor Masson vanta le gentilezze che gli

vennero fatte, come pure a ' suoi compagni di viaggio,

dal capitano e dagli uffiziali della nave. Le varie lettere

che abbiamo di questo missionario saranno riferite per

ordine di data,


Lettera del signor Masson, missionario apostolico

al signor Mansuy.^ superiore del seminario di

Verdun.


Manilla , addì 7 ottobre 1824.


« Partiti da Brest li 2 di marzo del corrente anno,

approdammo a Teneriffo, a Borbone, a Pondicheri, a

Malaca ̂ a Sincapor, e giungemmo finalmente qui li 17

dello scorso settembre, avendo ricevuto in tutti i luoghi

suddetti per parte degli ecclesiastici il più cordiale e il più

caritatevole accoglimento. Abbiamo trovato in Malaca due


preti portoghesi, e questo felice incontro ci fu tanto più

caro quanto era meno aspettato ; poiché la città appartiene

ora agli Olandesi, i quali debbono rimetterla agl'Inglesi

da qui ad un anno. È quasi interamente popolata di Cinesi

idolatri, evi si contano appena 3,000 Portoghesi catto-
lici , i quali vi hanno una chiesa piccola molto, ma avve-
nente e bene addobbata.


« Nel giungere in Manilla, fummo ricevuti a braccia

aperte dai reverendi padri Domenicani che hanno qui tre

conventi. Ci hanno offerta la più generosa ospitalità, e ci

trattano con somma amorevolezza. Non saprei dirvi quali

atroci calunnie abbiam sentito proferire contra di loro,

prima che giungessimo in questa città, da persone av-
verse alla religione non meno che a' suoi ministri ; onde ci


fu gratissima sorpresa il non trovar qui se non religiosi
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regolatisslmi, ripieni di tutto lo spirito del loro stalo, i

quali sono un oggetto di edificazione per l'intera città.

Vengono tutti di Spagna poiché non ricevono nel loro

ordine nessun abitante del paese, né io credo che abbiano

torto. Si trovano inoltre in Manilia Agostiniani, Fran-

cescani e Zoccolanti., tutti di esemplarissima condotta;

che i frati non vengono qui considerati come persone inu-
tili, anzi il governo spagnuolo è persuaso che ad essi

soltanto è debitore dell' aver egli conservate le isole Filip-
pine ; e dicevami poco fa un medico francese qui stabilito,

che a contenere il popolo, un frate solo faceva più che

20,000 uomini : epperciò ebbero essi pochissimo da

patire dietro alle perturbazioni della madre patria, le

quali a dir vero non fecero molta impressione in questi

pacifici abitanti. La sola religione cattolica è qui tollerata,

per la quale ognuno ha sommo rispetto, almeno esterno,

come pure pe' suoi ministri ; le chiese e i sacramenti sono

molto frequentali, eppure la gente del paese ha taccia di

essere molto scaltriia.


« Al noslro arrivo fummo cagione a quesii abitami d'una

specie di scandalo. Ognuno di noi aveva la sollana di

panno ed il cappello londo che aveva portato di Francia.

Taluni crederono che fossimo militari (un' uffiziale fra gli

altri ci venne a salutare in lale qualità), e trovavano il

nostro vestiario incomodo assai; aliri pretendevano che

eravamo protesianti; nessuno in somma voleva credere

che fossimo preti, a cagione del nostro eappello tondo ; né

ciò sarebbe accaduto sene avessimo avuto uno a tre punte.


« Mi scordava di dirvi che nella nave il noslro minis-

tero non fu affatto inulile : cinquania cinque marinaj si

accoslarono ai sacramenti ; e il numero ne sarebbe forse

slalo maggiore se il principe delle lenebre non vi avesse

posto osiacoli.


« Sono, ecc. MASSON, miss, apost. »
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Lettera del medesimo al signor abate Masson ,

secretarlo del vescovo di Metz.


Macao , li 5 febbrajo 1825.


« Eccomi finalmente giunto in Cina, e ormai vicino al

termine del mio viaggio : ne sia lodato il Signore! Indici-
bile è il contento eh' io provo, ma sarà più grande ancora

quando mi troverò in quella cara missione che da tanto

tempo sospiro. E quando giungerà quel felice momento?

Noi so ; penso per altro che potrò partire di qui fra due

mesi otre in una nave cinese, che deve recarsi diretta-
mente al Tonchino, avendo già fatto col capitano di essa

le mie trattative.


« Felicissimo è stato finora il nostro viaggio, se non che

fummo testimonj in Manilla, dove approdammo, di funesti

avvenimenti. I terremoti che non di rado si fanno sentire


nell' isola di Lusson (I) furono, in qtiest' anno, molto più

frequenti del solito ; e il giorno 25 d'ottobre principal-
mente la scossa fu così violenta, che nessuno si ricorda

nel paese d'averne sentita una simile : due chiese ed alcune

case furono rovesciate, e parecchie persone perirono nelle

rovine. Regnava dappertutto il disordine e la confusione;

ognuno abbandonava la città per cercare un ricovero nella

campagna. Io non sapeva ancora che cosa fosse un terre-
moto; ma son guarito dalla mia curiosità; non vedeva l'ora

d'andarmene per questo solo motivo. Eppure i disastri non

erano finiti ; sopravenne una di quelle tremende burrasche

conosciute col nome di tifoni la quale rovesciò un gran

numero di case indiane : otto navi mercantili che si crede-


(1) Isola in cui è situata Manilia.




129


vano in sicurezza nella spiaggia, furono gettale dal tur-
bine contro la costa vicina, né fu possibile il rialzarle; il

navilio di guerra detto la Speranza che accompagnava

la fregata, fu moltissimo danneggiato; e passate poscia

circa sei settimane, un incendio spaventevole ridusse in

cenere 400 case ; onde vedete che si scatenarono contro

Manilla tutti gli elementi.


«Lasciata quell'isola li 12 dicembre, giungemmo in

Macao il proprio giorno di Natale. Questa ci uà è leggiadra,

quantunque mollo irregolare ; ma angusiissimo è il suo

territorio , poiché si estende appena in una circonferenza

di sei miglia. È una piccola penisola congiunla alla terra

da un istmo in cui trovasi una porta, aperta soltanto ai

Cinesi ; e l'imprudente Europeo che ardisse di varcamela

soglia, sarebbe certo di languire pel rimanente de' suoi di

nelle carceri di Cantone , eccetto che avesse a sua dispo-
sizione una gran copia di piastre ; perché col denaro si fa

dei Cinesi ciò che si vuole. Credereste che le politiche per-
turbazioni d'Europa eslesero fino a Macao il loro malefico

influsso? Due partiti si fecero la guerra; ma il vescovo ,

a cui venne affidato in questo frattempo il governo della

città , ristabilì colla sua fermezza la pace.


« Mi raccomando caldamenie alle vostre preghiere, ne

ho gran bisogno , massime ora che sto per intraprendere

la mia difficile e pericolosa carriera. Qui abbiam pur

troppo da temere , dopo avere evangelizzato gli altri, di

essere riprovati noi stessi. Vi confesso ch'io mi sento tre-
mare alla vista degl' innumerevoli pericoli ( parlo dei peri-
coli spirituali ), a cui sono per essere esposto. Contuttociò

non mi perdo d'animo, perché spero che non mi manchi

la grazia; ma velo torno a dire, pregate per me.


« Sono5 ecc.


MASSON , miss, apost. »




130


Altra lettera del medesimo al signor abate Michel,

superiore del seminario di Nancy.


Dal Tonchino, li 28 giugno 1825.


<c Dopo avere aspettato cinque mesi una occasione favo-
revole pel Tonchino, partii finalmente da Macao in una

nave cinese, nella quale, capitano e marina] erano tutti

pagani. Nondimeno ebbero essi per me di quei riguardi ai

quali era io ben lungi dall' aspettarmi. È vero eh' io aveva

il dolore di vederli a praticare ogni giorno le loro supers-
tizioni; ma a questo io era già in certo modo assuefatto ;

poiché tra pagani che onorano il demonio, e cristiani

che disonorano Dio, poca è la differenza agli occhi della

fede.


« Il4nostro viaggio fu rapido e felicissimo, poiché, partiti

da Macao li 24 maggio, giungemmo nel Tonchino li IO

giugno , quantunque ci fossimo fermati in parecchi luoghi.

Né mi fu di poca consolazione il vedere passando l'isola di

Saucian , alla quale ci siamo tanto avvicinati da poter dis-

cernere e riconoscere agevolmente il luogo in cui morì

San Francesco Saverio. Sebbene il monumento eretto in


onor suo dai Portoghesi sia stato dai Cinesi rovesciato ,

tanto è esatta la descrizione che fa di quel luogo il P.

Bouhours che è impossibile 1' ingannarsi.


u Sbarcai dunque nel Tonchino li IO di giugno, essendo

sl'ugitto per una special provvidenza alle visite dei man-
darini cinesi e tonchinesi, a cui non sarebbe al certo spia-

ciulo il por le mani adesso ad un missionario. Mi convenne

però patire alquanto , rimanendo qualche tempo celalo

in una buca totalmente chiusa , dov1 io credetti di soffo-

care. Venni ricevuto qui dal signor Eyot il quale, preve-
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nuto del mio arrivo, aveva fatto disporre ogni cosa acciò

non cadessi fra le mani dei mandarini.


« Non vi sarà forse discaro l'avere alcuni ragguali in-

torno alla nostra missione , che contiene 200,000 cris-
tiani sparsi qua e là. Abbiamo per vicario apostolico il

vescovo di Cortine, venerando vecchio di 75 anni, aggra-
vato a tal segno dalle infermità che non può più celebrare

la santa Messa. Gli ho portato la bulla pontificia che gli

da facoltà di nominarsi un coadjulore, ed avendo egli

eletto il signor Ollivier, questi sarà obbligato ad andarsi

a far consecrare dal vescovo di Mellipotamia , vicario

apostolico del Tonchino orientale. Siamo inoltre tre altri

missionarj europei, ma io sono finora un servo inuiile del

tutto. I preti del paese, parecchi dei quali non possono più

lavorare , sono in numero di 83. Abbiamo anche un colle-
gio che contiene circa ducente alunni , i quali si destinano

altri allo stato ecclesiastico , altri ad essere catechisti,


tutti a spese della missione ; e 700 monache in circa,

Amanti della Croce , ripartite in 33 case : sono esse ec-
cellenti fanciulleche vivonocol prodotto delproprio lavoro.


« L'anno scorso il sacramento del battesimo fu amminis-

trato a 2434 bambini figli di cristiani, a 913 figli d'infe-
deli in punto di morte, ed a 350 adulti ; furono ascoltate

165,064confessioni : 75,467 persone riceverono la comu-
nione ; 2,705 la cresima, e il santissimo Viatico fu amminis-
trato a 1,825 ammalati. Non il lavoro, ma mancano gii ope-
ra j. Ci è tempo appena da pensare ai fedeli \ né uno può oc-
cuparsi se non pochissimo dei pagani, i quali sono ancora

mollo numerosi.


« Io credo che mi sarà grato il vivere in questi paesi : il

cambiamento d' usanze e di costumi non mi pare un gran

che , e mi accorgo appena della privazione del pane e del

vino ; contuttociò , come non si usa qui l'acqua fresca ,

stento alquanto ad avvezzarmi ali' acqua calda, come pure
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a star seduto a terra , anche per iscrivere. Il palazzo ves-
covile del Tonchino occidentale è un po' meno elegante di

quello di Nancy : una casipola di legno, coperta con paglia

di riso, in cui si possono pur chiudere le porte e le finestre

senza essere perciò privo d' aria e di luce : tale è 1' abita-
zione del vescovo ; ed ali' esterna apparenza è pur corris-
pondente 1' interna magnificenza degli addobbi. Perfino le

nostre chiese non sono falle allrimenti, onde vedete che vi-
viamo in un estrema povertà ; felici noi se potremo del

pari staccarci internamente da tutte le cose, massime dalla

nostra propria volontà , per non cercar più altro che la

gloria di Dio e la salvezza delle anime ! Sto ora imparando

il tonchinese che mi pare assai malage> ole; spero però di

venirne a capo coli' ajulo della grazia.


« Ho 1' onore , ecc.

MASSON , miss, apost. »


Non ci rimane più che una lettera sola del Tcnchino,

la quale , come rinchiude alcuni fatti relativi alla Cocin-

cina , potrà servire d'introduzione alle notizie che siamo

per dare intorno a questa missione.


Lettera del signor Eyot al signor Langlois ., su-
periore del seminario delle Missioni straniere.


« Non abbiam ricevuto in quest' anno alcuna lettera

vostra , tranne una comunicataci dal signor Taberd , la

quale è diretta in comune alla missione di Cocincina , né


parla d'altro fuorché delle vittorie ottenute in Ispagna dal

duca di Angoulérne, e del suo ritorno in Parigi. Venne essa

recata dal signor Regereau , missionario destinato per la

Cocincina. Aveva questo caro confratello profittato dell'

occasione d'una fregata francese , comandata dal signor

de Bougainviìle 5 il quale era incaricalo d' una lettera e di
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varj regali mandati dal redi Francia al re di Cocincina.

Giunta la fregala nel porto di Touron, il comandante fece

consapevole il re della sua incombenza, ma questi negò di

ricevere la lettera ed i regali, né volle ammettere verun

Francese alla sua corte ; onde la fregata fu costretta a tor-
narsene indietro senza che il comandante abbiapotuto olle-

nere udienza dal re. Ad onta della vigilanza dei custodi,

si è però potuto fare scendere a terra il missionario , il


quale venne subilo condotto alla casa d' un prete , in una


terra poco discosia dal porto. Ma, oche quello sbarco

non siasi poluto effettuare con bastanle secretezza, oche

abbia qualche spia scoperta la verità, o in qualunque

altro modo., il re ne ebbe contezza, e diede ordine im-
mediatamente al governaiore della provincia di Quang

Nani, in cui è situato il porto di Touron, di fare le più

accurate ricerche onde impadronirsi del missionario.

L' editto che fu diretto a questo governatore ed al primo

mandarino leiterato della medesima provincia. contiene

in sostanza quanto segue :


« La perversa religione degli Europei corrompe la

rettitudine del cuore dell' uomo, e la di lui mente. Finora

parecchie navi che vengono d'Europa a trafficare in questo

regno, vi recarono secretamente varj maestri della delia

religione, i quali ingannano il popolo, distruggono le

nostre usanze, ed impediscono che s' emmendi eridiiizzi

per noi il cuore dei nostri sudditi; laonde ordiniamo a

lutti i mandarini, che, nella stagione in cui sogliono le

navi francesi apparire nelle nostre spiaggie, le facciano

essi invigilare colla massima cura, e facciano guardare di

giorno e di notle, colla più severa esailezza lutli i porti

e mite le vie di terra e di mare, acciò nessun maestro

della religione d' Europa s'introduca di soppiatlo fra il

popolo, e propaghi le tenebre in questo nostro regno. »

« I/ editto ha la data dell' anno quinto del regno attuale 5
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nel giorno 25 della luna duodecima, che corrisponde

dagli II ai 12 di febbrajo 1825.


« Ricevuto quest' ordine, il governatore di Quang Nana,

forse per rendersi grato al re, spinse il rigore più oltre di

quanto gli veniva prescritto : proibì ai cristiani qualunque

adunanza e qualunque esercizio di religione, edingiunse ai

capi dei villaggi ed ai soldati d' impadronirsi di loro e di

c.ondurli in prigione. A siffatto ordine ognuno rimase sbi-
gottito; e il novello missionario, non sapendo ove nascon-
dersi neinqual modo sottrarsi agi' inseguimenti, risolse

di tornarsene al porto, dove pervenne, non senza molte

difficoltà ad imbarcarsi di bel nuovo in una nave mercan-

tile francese, col signor Borei, uffiziale della compagnia

delle Indie, venuto per affari di commercio. I signori

Chaigneau e Vannier erano, sul finire della luna nona,

partiti dalla corle di Cocincina, colle loro famiglie per

tornarsene a Francia, avviandosi verso Dong Nai, nella

bassa Cocincina, per recarsi quindi in Sincapor dove spe-
ravano di trovare quale nave che veleggiasse direttamente

per l'Europa o per Macao. Era perciò l'intenzione del

signor Borei di approdare in Dong Nai se vi si trovano tut-
tavia i signori Chaigneau et Vannier, e di far ivi sbarcare

il signor Regereau, altrimenti d'andarli a cercare in

Sincapor. Ci è ignoto come sia riuscito questo suo di-
segno.


« L'editto del re fu materia di molte congetture ai nostri

politici lonchinesi. Si sparsela voce che la religione cris-
tiana slava per essere perseguitata, che il decreto di

persecuzione, già sottoscritto, sarebbe in breve pubbli-
cato. Il signor Havard era allora meco nella comunità

occupato a fare la scuola, quando il vescovo di Cortine ci

scrisse non essere prudenza che due Europei rimanessero

insieme : prima di separarci, noi eravamo ansiosi di vedere

qtial piega prendessero le cose, ma ci fu annunziata
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ali' improviso una falsa nuova così bene circostanziata

che parve verosimile, la quale pose in tale] scompiglio

tutta la nostra casa in cui trovavasi molta gente , che ad

onta dell' oscurità della nolle, ognuno preparò la sua poca

roba e si dispose a fuggire ; onde per maggior cautela, il

signor Havard ed io ci separammo in quella notte mede-
sima. Il vescovo di Cortine mi scrisse di mandare a casa


dei loro genitori gli scolari di latino, e di collocare gli

studenti di teologia nelle terre vicine a quella in cui tro-
vavasi la comunità. Partito il signor Havard, e dispersi

gli scolari, io potei vivere con un po' di quiete; ma temeva

pel nostro caro confratello, il quale può essere agevol-
mente riconosciuto per nuovo missionario. Rimasi nella

comunità dove continuammo ad attendere allo studio ad


onta dei maligni rumori che ci venivano di quando in

quando ali' orecchio. Ma in breve fummo assaliti da un

nuovo timore : stava io facendo la scuola quando mi fu

detto essere d' uopo eh' io uscissi subito subito, perché un

mandarino giunto dalla città reale avviavasi direttamente

alla chiesa nella quale stava già per entrare, mentre i

suoi soldati, che circondavano il villaggio, avevano or-
dine d'incendere le loro miccie. Ignorando che cosa po-
tesse significar quell'arrivo, massime in una circostanza

in cui parlavasì di persecuzione, uscii di quella casa e mi

ricoverai presso ad un nostro vicino. Frattanto il manda-
rino era entrato col suo seguito nella chiesa, e per cor-
tesia , si era posto a sedere nella casa contigua che serve

di parlatorio per gli stranieri e principalmente per le

femmine. Ivi vengono in breve i principali abitanti del

villaggio ad offrire al mandarino i loro saluti, ed a pre-
garlo acciò si degni di passare in un altra casa che gli

fu preparata a bella posta per riceverlo. Domanda egli se

quella casa sia comoda, e gli vien risposto essere discreta.

Vi si reca egli adunque ivi gli è apparecchiato il pranzo
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per se e per tutti i suoi soldati, i quali mangiano con

buon appettilo. Quel mandarino era mandato dal gover-
natore della provincia a visitare due dipartimenti, e ad

accertarsi che ogni cosa fosse ben regolata , le quali visite


si fanno assai frequentemente. Laonde io tornai nella

nostra casa comune dove continuiamo i nostri esercizj come


al solito. Ma quando tornerà il signor Havard?nol so: ora

sta egli facendo 1' amministrazione dei cristiani nella parie

superiore della provincia del mezzodì. Gli scolari di latino

non sono ancora adunali.Ci toccherà di separare il colle-
gio dal seminario, o rimarranno essi riuniti? Non ne so

ancor nulla. In questi due uliimi anni, Monsignore non

potè farla benedizione dell' Olio santo; mi scriveva egli

pochi giorni fa : « Ecco undici giorni che non posso cele-
brare la sansa messa , neppure vi ho potuto assistere il

giorno di Pentecoste , e temo eh' io non possa d' or in-
nanzi salire al santo altare. »


« L'anno scorso abbiamo spedili a Macao due corrieri,

i quali non sono ancora tornati. Ci fu detto essere giunti

in quella ciltà quattro missionarj; i signori Regereau e

Jaccard destinali pella Cocincina , il signor Voisin per la

Cina, e il signor Masson pel Tonchino.


« Non si parla più di persecuzione eci lasciano tranquilli

come per l'addietro; le cattive disposizioni del re contro

la nostra santa religione e contro gli Europei, sono però

da temersi. Farmi che siasi proposto, qual mezzo onde

distruggere la religione, l'impedire 1' ingresso in questo

regno ai giovani missionarj ; pensa egli, che non potendo

più vivere lungo tempo i vecchi che già si trovano qui, se

non verrà chi possa loro succedere la religione cadrà da

se stessa. Il signor Havard 1' ha sfuggita bella nel giungere

al Tonchino due anni or sono. Sebbene avesse egli posto

ogni cura per discendere a terra nascostamente, se ne

sparse nondimeno la voce e giunse fino alle orecchie dei
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mandarini, i quali si recarono fin dall' indimani nella

nave cinese in cui era venuto il nostro caro confratello;

ma non velo trovarono più. Ci è noto , dissero al capitano,

che avete condotto un missionario d'Europa; visitarono

poscia i passeggieri della nave, ma vedendo che erano

tutti Cinesi, sene tornarono via. In questo modo ci ajuta

la Provvidenza divina. Non cessi adunquela nostra fiducia:

Dio è più potente degli uomini.


« Sono, ecc.


Eroi", miss, apost. »


Abbiam pure un' altra lettera del signor Eyot; ma

come fu scritta nel 1823, ci contenteremo di ricavarne

soltanto alcuni passi che ci pajono interessanti. Era essa

diretta al signor Grinne, già direttore del collegio di

Vannes.


«Sarò una ventina d'anni, così il signor Eyot, che nel

corso della mia amministra/ione, ricevei la visita d1 un

cristiano , il solo che si trovasse in tutto il villaggio dove

abitava. Era stato battezzato; ma non osservava punto la

religione, conoscendola anzi pochissimo. Dopo alcuni

ragionamenti, mi pregò d'andarlo a visitare; vi andai, e

si fece egli premura di farmi apparecchiare il pranzo. I

pagani di quel villaggio, poco assuefalli a vedere Europei,

mi vennero a trovare. Quegli nel seguito si convertì; il

prete tonchinese, curato della parrocchia, gli amministrò

gli ultimi sacramenti, e gli fece in morte le esequie secondo

le cerimonie della Chiesa; alle quali trovandosi presenti

molti pagani, alcuni di essi si fecero istruire ed abbrac-
ciarono la religione. Ebbi poscia occasione di visitare quei

novelli neofiti, e mi rammentarono essi la visita eh' io

aveva fatta vent' anni prima a quel cristiano, il quale al-
lora lo era soltanto di nome. Un centinajo di essi hanno

ricevuto il battesimo, e la loro condotta è esemplare. Uno
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fra i principali di]quegli abitanti attende ad insegnare la

religione cristiana, e per essere egli istrutto e di ottimi

costumi, i suoi discorsi fanno molla impressione ; onde i

pagani non prestano più tanta fede a quelle superstizioni

alle quali erano dediti > e varie conversioni novelle accres-
cono di quando in quando il numero dei nostri cristiani.

Uno di quei neofiti, erudito nelle lettere cinesi, essendosi

presentato al concorso , fu ricevuto alla terza composi-
zione , maestro di belle lettere e di filosofia, ma alla

quarta che doveva procacciargli il grado di baccalare, fece

male il suo tema a bella posta, per non essere promosso

a quella dignità che l'avrebbe impegnato in certe supers-
tizioni, anteponendo in tal guisa l'osservanza dei precetti

della cristiana religione alle vane grandezze di questo

mondo fugace. Per la medesima cagione cede egli ad un

altro il dritto che gli compete d'avere il primo grado nel

suo villaggio : cotanto è il fervore di quel novello neofito.


«Un bonzo del primo ordine, ripieno d'alterigia per la

sua scienza nelle lettere cinesi, volle venire a paragone

con alcuni nostri catechisti, e si recò quindi nella nostra

casa accompagnalo dai principali abitanti d'un villaggio

pagano ; traendosi pur anche dietro varie donne impiegale

nel servizio deipagodi. Gli fu detto non entrare le donne

nelle case deimissionarj e dei preti della religione cristiana,

e dovere in conseguenza quelle che lo seguivano rimanere

al di fuori. Dopo vario interrogare e rispondere dall' una

e dall' altra parie, volle quel bonzo addurre in iscritto le

sue obbiezioni in lingua cinese, richiedendo che gli fosse

risposto nel medesimo modo. S'immaginava egli di trion-
fare, credendosi così sapiente che nessuno ardisse di

rispondergli; ma fra i nostri trovavasi un cristiano eru-
ditissimo il quale gli rispose con forza tale , che il bonzo

confuso, ne ormai sapendo più che cosa si facesse, prese

il partito di ritirarsi col suo accompagnamento, rimpro-
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verande a quegli abitanti di avergli dato una falsa idea dei

catechisti cristiani, e d' essere stati cagione eh' egli ri-
manesse ripieno di confusione. Le donne che erano li-
maste alla porta dissero alloro gran maestro , che avendo


sparlato di loro, i cristiani erano tenuti a chieder loro

scusa 5 ma si beffò egli di quella proposta. Scrisse poscia

al curato della parrocchia 5 fu quello però unsutterfugio,

perché questi miseri bonzi non si convertono mai. »


II signor Eyotè un vecchio più che sessagennario ;il

vescovo di Cortine, in età di 75 anni, non è più in grado

di celebrare la santa Messa ; onde la sola speranza della

Religione nel Tonchino è fondata sui quattro giovani mis-

sionarj, i signori Ollivier , Jeantel, Havar e Masson.

Egli è pur vero che vi si contano in oltre ottanta tre

preti del paese ; ma questo picciol numero d'evangelici

operaj può egli forse bastare per 200,000 cristiani sparsi

in tutta la superfìcie d' un regno che ha 150 leghe di

lunghezza e quasi altrettante di larghezza. D'altronde _,

le cautele che i missionarj sono costretti ad avere per non

essere scoperti, i principi di persecuzione a cui vanno

esposti, inceppano la loro attivila , e anneghittiscono il

loro ministero.


Ma per quanto sia lagrimevole la situazione del Ton-
chino , quella d«lla Cocincina lo è molto più ancora.

Questa missione -, ridotta a tre preti europei perla morte

de' suoi due vescovi e degli altri missionarj, non ha

avuto ancora la consolazione di veder giungere i signori

Jaccard e Regereau che le sono destinati 5 quegli è ora

nel Tonchino , ma chi sa quando potrà passare in Cocin-
cina ; questi aveva appena , come si è detto , calcalo il


suolo della sua missione , quando fu costretto a ri-
porsi in mare e a ritirarsi in Macao , donde ripartì nel

mese di dicembre 1825 , per rientrare nel Tonchino e
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quindi nella Cocincina ; nò si sa ancora se vi sia giunto.

Il signor Taberd , che è rimasto solo col signor Gagelin ,

espone in due lettere lo stato di totale abbandono in cui

si trova , chiedendo ajuto a' suoi concittadini lionesi, e

ci lusinghiamo che sia per essere intesa la di lui voce.


Lettera del signor Taberd., mis. apost. in Co-
cincina , ai signori direttori del seminario

delle Missioni straniere.


Dicembre 182 i.


« Mi valgo dell' occasione del signor Chaigneau per darvi

un segno di vita, quantunque circondalo di morti, e per

farvi consapevoli dello stato in cui si trova la nostra sven-
turata missione. Nella mia lettera dell1 anno scorso , ho


potuto accennare appena la morte del vescovo di Veren

e quella del signor Jarot, suo provicario ; e pochissimi son

pure i ragguagli che posso darvi in questa intorno alla morte

del signor Thomassin , perché trovavarni io ancora assente

dal collegio allorché abbandonò quel caro e compiamo

confratello questa vita infelice per passare ad un' altra

migliore. Fin dal suo arrivo in queste contrade sentì egli

andar sempre languendo la sua salute, e soltanto colle

cure particolari, coi buoni e ristorativi rimedj d' Europa ,

vino di Madera e biscottini, era venuto a capo di prolun-
gare per alcuni giorni la sua esistenza. Basierà questo ,

o Signori, a darvi una nuova idea della penosa situazione

in cui ci troviamo e del lagrimevole stato della missione

di Cocincina ; basterà a muovervi a compassione della

nostra miseria e ad indurvi a soccorerci quanto prima.

Mi è però dolce conforto lo sperare che due missionarj

almeno saranno in via per venire ad irrigare col loro sudore

questa terra di Cocincina ? e se ricordandovi che io naqui
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lìonese , vi sarete compiaciuti di mandarmi un mìo con-
cittadino il quale mi consoli in questo luogo d' esilio , in


Tece d' un tributo di ringraziamenti, sarò obbligato a

darvene due , e veli offrirò con tulio il mio cuore. Il si-


gnorGagelin, sebbene non possa dirsi ammalato, non gode

però buona salute; sono due anni appena che è prete, ed

ha già condotti alla tomba tre missionarj ; da un giorno

ali' altro potrebbe pur anco rendere a me questo servigio.

Mi era inoltrato nella provincia di Phu Yen , e vi aveva


amministrato il sacramento della Cresima; quindi io aveva

risoluto di recarmi fino a Dong Nai, ma le difficili circos-
tanze in cui ci troviamo non mi permisero d' effettuare

questo mio disegno. La provincia NbaTrang, che trovasi

fra quelle di Phu Yen el di Dong Nai non ha avuto , da


ottani' anni e più, la bella sorte di ricevere la grazia dello

Spirito Santo. Le lettere del signor Thomassin mi richia-
mavano al collegio ; tornai indietro colla massima pre-
mura , e vi giunsi nel mese di luglio di quest' anno , ma


il nostro confratello non viveva più. Il mio viaggio durò

quindici mesi, e iu questo spazio di tempo amministrai il

sacramento della Cresima a 4,000 persone almeno.


« La partenza dei signori Chaigneau e Vannier ci lascia

ormai soli e con nessuno appoggio umano. Ma Si Deus

prò nobis , quis cantra nos ? »


« Ho l'onore di essere , ecc.


TABEBD , miss, apost. »


La seconda lettera del signor Taberd era diretta al


signor abate Recorbet, che una morte intempestiva ha

tolto or dianzi alla diocesi di Lione della quale era vicario

generale, ed alle missioni di cui era protellore. Questa

lettera è senza data ; ma dall* epoca in cui ci pervenne e

dai falli che conliene si può argomentare che fu scritta

sul principiare dell' anno 1825.


TOMO II. 10
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tetterà del signor Taberd M. A- al signor Recar*

bet, V* G. in Lione.


« II foglio di cui mi ivete ononto, con dala delli 8 mnrzo

1822 , mi pervenne soltanto in ottobre 1823; ma se stette

gran tempo in via , mi ha egli almeno pienamente risto-
rato della lunga mia aspettazione. Non so in qual modo io

possa manifestarvi mai tutta la mia riconoscenza; né altro

vi posso dire_, per esprimervi il piacere che ne provai, se

non che mi è ignoto quante volte io 1' abbia letto e rilelto ,


e che lo serbo per tornarlo a leggere ancora di quando in

quando. Imperocché le lettere che mi scrivono gli amici, e

quelle con cui si compiacciono d'onorarmi i miei padri &

rettori nel sanio ministero, sono tanti specchi fedeli in cui

mi vado mirando per imparare cièche dovrei essere e per

arrossire di ciò che non sono. Il signor abate Chovet,

mio amico, mi aveva già dati alcuni ragguagli intorno a

cotesta missione di Santo Stefano., ma quelli che rinchiude

la vostra lettera sono nuovi per me, e preziosissimi al mio

cuore. Benché errante per foreste, in distanza d' una

lega o due dai selvaggi, non sono io insensibile a quanto

risguarda la patria mia, massime la mia buona cillà di

Santo Stefano (1).


« In pochi mesi, il Signore, sempre buono e misericor-
dioso, ma i cui disegni sono imperscrtabili , ha afflitte


le nostre due missioni di Cocincina e del Tonchino, col

chiamare a se quasi nel medesimo tempo quattro missio-

narj; monsignor Guerard, il signor Jarot, monsignor

Labartette e il signor Thomassin. Onde nou siam più che

due qui, ed io sono il più anziano; e nessuno si muove a

pietà di noi e dei nostri poveri cristiani ; nessuno ci viene


(1) In Santo Stefano nacque il signor Taberd,
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In ojulo. Ho'ricevuio parecchie lettere di Francia che mi

fanno consapevole esservi varj ecclesiastici della diocesi


di Lioneche bramano di venirci a raggiungere, ma non

aver essi ancor potuto ottenere il permesso di farlo : il

perché noi so io; ma se l'inclito San Giovanni e il venera-
bile San Policarpo avessero fatto Io stesso riguardo a San.

Potino ed a Sant' Ireneo , che cosa sarebbe stalo di noi ?

Eppure, pieno di fiducia in Dio, e conoscendo lo zelo dei

signori vicarj generali, vii o tentare di scriver loro una

lettera, espero che la narrazione delle nostre miserie sia

per commuoverli in imopectore. Il vescovo di Veren che

ha perduto il suo coadjulore, domanda il permesso a

Roma di nominarne un altro; il qual permesso, benché

sia forse giunto quest' anno, diventa inutile , non ci es-

sendo nessuno da essere eletto. Io non posso dire quceque

ipse miserrima wWì';'poichè la Provvidenza volle rispar-
miarmi la vista dei mali che afflissero la nostra missione,

allontanandomi da' miei cari confralelli e superiori. Già

da lunga pezza proponevasi Monsignore di farmi partire

per le provincie della mediana Cocincina, le quali da ben

quindici anni non erano state visitate da preti europei.

Avendo le persecuzioni e varie altre contrarietà impedito

il vescovo di lutla trascorrere l'immensa sua diosesi, aveva

egli chiesto a Roma il permesso di scegliere due sacerdoti

privati che amministrassero nelle lontane provincie il sa-
cramento della Cresima ,, ed aveva dato a me l'incum-


benza di visitare quelle che trovansi nella mediana

Cocincina, continuando egli ad abitare nell' alla. Laonde,

io m'imbarcai li 4 maggio 1823 , e pagato al mare il solilo

tributo , giunsi dopo olio giorni di navigazione nelle pro-
vincie che mi erano stale assegnale. Io aveva lascialo Mon-
signore e il suo degnissimo provicario in ottima salute; e

ai 22 del detto mese di maggio il provicario non viveva

più, li 22 del seguente giugno il chiarissimo coadjulore
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del Tonchlno avevalo seguito, e il giorno 6 di agosto

perdemmo finalmente l'inclito vescovo di Veren. Cadute

son le colonne della missione, né altro sostegno or le ri-
mane se non Colui qui consolalur in omnì tribula-

tione. Pregaie ed inducete le anime fervidi a pregare per

questa missione vedova e desolata.


« La politica di questo paese , è cosa da poco, o almeno

il popolo non ne sa mollo ; in quanto a noi la sola politica

che e' interessi è quella che ha riguardo alla religione ; ma

finora non vi è nulla di nuovo, se non che un mandarino

nemico accanito della nostra fede è morto inquest' anno,

senza essere mollo compianto dagli uomini dabbene. Ep-
pure ., umanamente parlando , eccetto che abbia Iddio

alcune mire particolari, per noi che siamo Europei vi è

da temere più che negli altri anni, stante la morte di

Monsignore, che il re, il quale l'aveva conosciuto e sapeva

essere egli stato ognora favorevolmente accolto dal de-
funto suo padre , avrebbe avuto qualche ritegno a moles-
tare.


«Abbiampureun grande avversario nel fratello minore

di Min Menh. Andava egli poco tempo fa a diporto per la

campagna , quando, neh" attraversare un villaggio cris-
tiano, osservò un gran casa vota colle sole quattro pareti;

era quella la chiesa, Entrovvi a visitarla^ ̂ frugando per

ogni dove, rinvenne una cassa in cui irovavasi la statua

della Bealissima Vergine; scagliò allora un torrente d'in-
giurie e d'imprecazioni contro i cristiani, e neh"andarsene

ebbe a dire a' suoi soldati essere atta quella casa a reci-
tarvi la commedia. In falli alcuni giorni dopo lece signi-
ficare ai capi del villaggio di tenere quella casa apparec-
chiala , che vi si sarebbe recato egli co' suoi istrioni ; ma

i capi, che sono cristiani, credettero prudenza il darsi alla

fuga ; né si sa ancora in qual modo possa terminarsi

questa faccenda.
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« II nemico poi che sìa da temersi più d'ogni altro è un

Cocincinese apostataci quale è informato di tutto. Alberga

presso alla città reale ed ha ottenuto, a forza di denari

una piccola carica. Non cessa di ripetere ai mandarini

che in lale e tal luogo i maestri europei tengono molla

gente celata, volendo parlare del collegio, dove fu egli

stesso educato per dieci anni almeno, essendo slato prima

mantenuloper dodici o quindici anni dal signor Jarol pro-
vicario. Ora da ben due anni indegnissima era la sua

condotta verso il vescovo di Veren, e fu cagione di gravo

scandalo ai poveri nostri neoflti. Per l'addielro ognuno era

di lui contentissimo, ma avendo egli avuto occasione di

rendere qualche servigio ad alcuni mercanti europei,

costoro ebbero a dargli sconsideratamente tante lodi, cho

divenuta insopportabile la diluì superbia, si diede egli a

spregiare manifestamente i preti europei e Io slesso suo

vescovo 5 e vi è moltissimo da temere che funesta sia la

sua fine, e che lo castighi il Signore in un modo terribile.

Quantunque io non abbia mai avuto alcuna relazione con

lui, ho però una gran parte allo spregio e ali' odio suo;

onde vedete che non vi posso raccontare in quest' anno

cosa che vi consoli; sarò forse più felice un' altra volta.


« Benché non sia più così robusto come lo era in Europa,

godo io per altro una salute discreta; i libri sono la mia

consolazione quando ho qualche momento di libertà; senza

di loro patirei moltissimo. Ad onta di tutte le mie miserie,

ad onta della privazione d' ogni consorzio d' amici, io son

conlento. Ajutatemi colle fervide vostre preghiere, acciò

dovendo vivere da voi disgiunio in questo pellegrinaggio,

io possa almeno essere a voi riunito nell' eternità.


« Sono, ecc.

TIBEBD, miss, apost. »


li signor Regereau ha tcrilto parecchie lettere nelle
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quali narra circostanziatamente tutti gli ostacoli 5 tutte le


difficoltà che gli vietarono fino a quest' oggi di penetrare

nell' interno della Cocincina. La prima che segue rinchiude

la storia del suo viaggio da Manilia fino al detto regno di

Cocincina.


Lettera del signor Regereau al signor abate Bou*

vier, superiore del seminario del Hans.


Golfo di Turanna , in Cocincina, addi 25 gennojo 1825.


« Non vi ripeterò quanto vi scrissi da Pondicheri e da

Manilia. Piacevolissimo fu il nostro soggiorno,in quesl' ul-
tima città in cui rimanemmo tre mesi. Alcuni giorni prima

della nostra partenza, facemmo il signor Voisin ed io una

scorserella neh' interno delle terre onde conoscere al-

quanto il paese e l'indole de suoi abitatori. Dappertutto

trovammo religiosi i quali ci volevano rattenere per

settimane ed anche perk mesi interi, e ci procuravano o

barca o carrozzino, oppur cavalli e conduttori, secondo il

luogo in cui volevamo andare. Visitammo alcuni bagni

naturalmente caldi; in una di quelle sorgenti l'acqua è

calda a segno che in nove minuti vi fu colto un uovo ;

queir acqua ha un odore sulfureo e sa un po' di sale. Non

abbiamo veduto che in gran lontananza il volcano dell' i-

sola Borbone ; ma ci fu dato di vederne un altro più da

vicino, poiché vene sono molli nelle isole Filippine ; quello

che visitammo si chiama il volcano di Taul, ed è uno dei

più famosi. Nel I7GO fece una terribile eruzione ed arse

parecchi borghi circostanti. Si apre sulla cima d'un monte

il cui circuito è forse di tre leghe, e appiè del quale slagna

un lago profondo in una circonferenza di dieci o dodici

leghe', la sua acqua che è salsa come quella del mare

spira un odore di zolfo che si sente da lontano. Senza la
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compagnia d'un buon Padre Agostiniano che aveva già

veduto quel!' abisso e ci assicurava non esservi nulla da

temere, non avremmo mai ardito di ascendere fino alle


fauci del volcano. Salimmo adunque per una mezz' ora.

Giunti all'ingresso di quella tremenda voragine ci caddero

le braccia per la meraviglia, e al vedere queir immensa

profondila, quel denso fumo che usciva con violenza da


tre spiragli aperti ognuno in un monacello giallognolo,

donde si vedono spesse volte nel mese di marzo o di aprile

uscir molte fiamme, ali' udire quella moltitudine di suoni

sotterranei e confusi, il cui rimbombo spaventevole ci

aveva colpito l'orecchio il giorno avanti in una distanza di

tre leghe , alzammo quel grido così naturale : O Dio

mio !- Nulla, nelle cose naturali, nulla mi ha dato mai

un' idea più grande degli abissi e del disordine dell' in-
ferno , rappresentandomi quel cupo romoreggiamento

le stride e gli sforzi dei reprobi i quali tentano indarno di

sfuggire le fiamme che li divorano. La bocca del cratere

avrà forse 500 tese di diametro. Esaminato quel magni-
fico orrore per un' ora incirca , più fortunali di Plinio,

riscendemmo sani ed incolumi nella cara nostra barchetta,

portando alcune pietre calcinate pel signor barone de

Kougainville, comandante la fregata Teli.


« Per quanto ci fu detto e che abbiamo noi medesimi ve-
duto , la sesta parte forse di queir isola è sola abitala e

coltivata. Vi si trovano immensi boschi ripieni di cavalli,

di porci, di galline , di scimie, ecc., campagne amenissi-

me sì , ma abbandonate ; e tranne i borghi e le sponde

del mare e dei fiumi , tutto il rimanente è disabitato.


« Finalmente, addì 11 di dicembre, che era per Manilia

il giorno IO , ripieni di gratitudine e di venerazione pei

nostri caritatevoli ospiti , i religiosi domenicani di San

Tommaso , demmo loro l'ultimo addio. Ci amavano essi,

ti trattavano COIB» proprj %li, e vedevano eoo pena la
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nostra partenza, mentre noi pure nel lasciarli provammo

i medesimi rincrescimenti che ci afflissero nel lasciar la


Francia. Vollero accompagnarci fino alla nave in cui ci

siamo imbarcati lutti e Ire per Macao. Partiti da Manilia

li 12 dicembre , giungemmo nella spiaggia di Macao li

25. Quivi fummo ricevuti dal signor Baroudel, procura-
tore delle nostre missioni, e dal signor Jaccard , giovane

missionario partito di Francia otto mesi prima di noi, e

destinalo al pari di me per la Cocincina. Essendo mala-
gevole il penetrare in quel regno , il signor Baroudel giu-
dicò opportuno , affine di tener maggiormente celato il

nostro arrivo , che m' imbarcassi io solo nella fregata _,

che i signori Jaccard e Masson andassero al Tonchino in

una nave cinese , e che il signor Voisin, destinato pel Su

Tchueii , rimanesse per qualche tempo in Macao. Dietro a

questi provedimenii, il mattino dclli 8 di gennajo , ci


demmo scambievolmente 1' ultimo addio. Già da lungo

tempo ci andavamo dicendo che dolorosissimo sarebbe il

momento in cui fosse d' uopo di separarci, a motivo della

schietta e cordiale unione che regnava fra noi ; eppure^

cosa straordinaria , ci siamo abbracciati con tanta tran-

quillità , come se avessimo dovuto rivederci l'indimani ;

il che non potrà forse succedere se non nell' eternità :

tanto è vero che, fatto una volta di cuore il sacrifizio della

patria , dei parenti, degli amici, non vi è più cosa che

moka pena ci costì. Li 12 gennajo ancorammo nel golfo

di Turanna ; io era partito da Parigi un anno prima , nel


medesimo giorno. Il signor Baroudel e parecchie altre

persone mi avevano dato varie commendatizie pei signori

Chaigneau , Vannier e Despiau , tulli e tre Francesi, do-
miciliati in Cocincina 5 i due primi, mandarini al servizio

del re, e il ter/o , medico. Due giorni dopo il nostro

ancoramento , ci fu detto essere i signori Chaigneau e

Vannier parliti colle loro famiglie per tornarsene in Fran-
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eia , ed il signor Despiau essere morto da 25 giorni. Oh

Dio ! che fare ? Mancava per entrare ogni naturale ripiego;

Sed apud Dòminum omnia possibilia sunt. Sletti

sempre rinchiuso nella nave fino ai 23 di gennajo , non


osando di affidare a nessuno le lettere pei signori del se-
minario , perché i mandarini avevano fatto , per mezzo

del loro interprete, molte ricerche, interrogando per fino

i marinaj per sapere se si trovasse nella nave qualche

padre , e darne avviso al re 9 il che non mi sarebbe tor-
nato a conio. Feci domandare al inlerprete se la Religione

cristiana fosse perseguitata. Rispose di no ; aggiungendo

essere cristiano egli medesimo ed andare pubblicamente

alla messa , non amare il re novello i Francesi e i missio-
narj quanto il di lui predecessore ; non avere però l'ardire

di perseguitare la Religione , ma contentarsi di vietare

1' ingresso a nuovi missionarj negli stati suoi. Finalmente,

il giorno 23 di gennajo , il signor Borei, negoziante fran-
cese che una nave mercantile aveva lascialo in Hué, mi

disse aver egli parlato ad un catechista del seminario, che

fra poco sarebbe venuto qualcheduno a cercarmi, e che

ogni cosa andrebbe bene. Io spero adunque di calcare in

breve, coli' ajulodiDio, la terra della mia missione.


« Sono , ecc.


REGEBEAC, miss, apost. »


Giunsero li 29 gennajo le guide annunziate dal signor

Borei , colle quali il signor Regereau scese a terra dì

notte tempo, vestito da Cocincinese, e fu condotto in casa

d'un prete di quel luogo, donde scrisse la lettera seguente:
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Lettera del signor Regereau al signor Langloìs.


Cocincina addì 17 febbrajo 1325.


« Coli' ultima mia lettera scritta nella fregata detta la

Teli, vi dissi quali ostacoli fossero sopravenuli alla mia

introduzione nelle terre ; ma se non s' inconirano sempre

quegli uomini dei quali si fa il più delle volte capiiale,

si trova dappertutto la divina Provvidenza , inesauribile


ne' suoi mezzi per condurre I' uomo a quel termine a cui

lo destina. I missionarj che sono al collegio intesero dal

signor Borei che un loro confratello trovavasi nella fre-
gala ; onde mandarono essi immediatamente due cate-
chisti per farmi sbarcare. Li 29 gennajo , ricevemmo , il

signor comandante ed io , le lettere di quei signori, e

fin dall'indimani mattina io era in Turanna con una parte

della mia roba , vestilo alla foggia del paese. Alle sette e

mezzo della sera di quel medesimo giorno , uscii con


cautela fuori dell1 abitato inoliandomi nella campagna

co' miei conduttori, e feci un viaggio felice , recitando

varie preghiere lungo la via, conlento al sommo dell' aver

terminata la mia navigazione. Dopo parecchie ore di cam-
mino giunsi alla casa del padre Gioanni Battista Vang ,

prete cocincinese , il quale mi accolse a braccia aperte.

Egli è solo incaricato di venti tre cristianità , alcune delle

quali sono così distanti dalla sua residenza , che per an-
darvi a cavallo ci vogliono tre giorni. Mi sono adattato fa-
cilmente al modo di vivere di questo paese ; da dieci

giorni che non ho veduto ne pane ne vino , non ci penso

più che se non li avessi mai conosciuti; trovo eccellente

ogni vivanda , ho buon appetito e sto bene. Sono in un

"villaggio alle falde d' un bel monte , frattanto che una

barca del collegio mi venga a cercare. Non posso parlarvi
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dello stato attuale della missione , ma penso che il signor

Taberd 1' avrà fatto.


« Ho 1' onore di essere , ecc»

REGEREAD , miss, apost. »


Non durò lunga pezza la gioja del signor Regereau ,

che un mese dopo il suo arrivo fu costretto ad uscire di

Cocincina ed a ricominciare quella navigazione che gli

aveva dato tanta noja ; ma lasciamo che racconti egli

stesso quello sciagurato avvenimento.


Lettera del signor Regereau al Signor della

Bissachère 3 direttore del seminario delle

Missioni straniere.


Dalla nave detta Corriere della Pace, li 18 marzo 1825.


« Quel buon padre che erasi presa tanta pena per rice-
vermi e per tenermi nascoto , mi ha manifestato il desi-

derio di scrivervi e di mandarvi una copia dell' ordine re-
gio di cui scrissi io al signor Langlois li 22 dello scorso

febbrajo. All'apparire di quel!' edillo spedimmo varj cor-
rieri ., 1' un dopo 1' altro , al signor Taberd , per sapere

da lui a qual partito convenisse appigliarci. Colle sue let-
tere ricevute da me li 28 febbrajo , dicevami averlo sbi-

gottito la lettura di que)P ordine , temere che il re pro-
mulgasse qualche legge fulminante contro la nostra santa

Religione , non poter egli ancora mandarmi a cercare,

esservi però motivi di pericolo per me , perché uno sven-
turato apostata ha dichiaralo al monarca lutto ciò che ha

riguardo alle nostre missioni di Cocincina e del Tonchino,

il numero de' missionarj europei che vi si trovano, quello

dei preti del paese , delle case di monache , ecc. ; gli ha


detto pure essere egli certo che la nave francese giunta




152


da poco tempo aveva condotto per lo meno un missionario

di Francia. Il signor Taberd scrisse colla medesima occa-
sione al signor Borei pregandolo di ricevermi nella sua

nave , acciò io potessi sbarcare in Sai Con , dove troverei

i signori Chaigneau e Vannier , che mi darebbero ajuto;

laonde io diedi I' ultimo addio a quei cari cristiani. Ma

quanto fu mai angosciosa la mia partenza allorché vidi il

padre Vang , i suoi catechisti, in un co1 cristiani della

casa in cui io era nascosto gettarsi a terra alzando acute

strida! Mi grondarono le lagrime dagli occhi a così tenero

spettacolo; e se il dì che entrai in quella casa fu per me di

som ma letizia, quello in cui ne partii fu al certo un giorno

di lutto. Giunto in Turanna , intesi dal signor Borei che

era egli sempre pronto a darmi un posto nella sua nave ,

massime dopo le lettere del signor Taberd , ma che do-

veva però farmi osservare che al suo arrivo in Sai Con non

vi troverebbe forse più i signori Chaigneau e Vannier ;

e che se nell' entrare in quel porto sentiva egli che fossero

già partiti, non si fermerebbe un sol momento, ma

si recherebbe a Sincapor , dove io potrei, in capo ad

alcuni mesi trovare un' occasione per passare a Manilia od

a Macao. Quest' annunzio raddoppiò il mio dolore ; passai

la notte nelle più crudeli inquietudini , chiedendo a Dio

che si degnasse di farmi conoscere che cosa volesse da

me 5 stetti in forse di tornare presso al padre ed af-
frontare tutti i pencoli, ma 1' avrei esposto in un con

molti cristiani alla persecuzione.


« II mandarino a cui era diretto il regio editto l'aveva

fatto pubblicare con aggiunte più minacciose ancora dell'

editto stesso, vietando aicristiani di radunarsi nelle chiese,

ed ai maestri e ai catechisti d' insegnare la Religione. Da

un' altra parte diceva fra me : He dunque da abbandonare,

e forse per sempre , questa povera e diletta missione, e

passare ancora chi sa quanti mesi in mezzo ai pericoli del
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mare ? Il signor Borei mi presìò vestiti europei j perché,

secondo 1' uso dei missionarj che sbarcano, io aveva dato

i miei ai servidori ; e in quelle fogge novelle , mi recai ,


il giorno 3 di marzo , nella nave detta Corriere della

pace. Quindi io scrissi al prete cocincinese, per manifes-
targli le mie nuove .'nquietudini e pregarlo di farne parte-
cipe il signor Taberd , domandandogli in qual modo io mi

dovessi regolare nel caso che il signor Borei non andasse

a Sai Con.


« Se non ci conforiasse e reggesse la speranza dell' eter-
na vita , non saremmo noi forse i più insensati e i più in-
felici degli uomini? Ma noi siamo i figli ed i ministri d'un

Dio crocifisso,che casliga, che prova in questa terra coloro

eh'egli ama per essere poscia il loro guiderdone in tutta

1' eternità; quindi bisogna rinunziare a se stesso, sbandire

ogni propria volontà t portar la croce in ogni giorno della

vita dielro a quel Maestro divino , e ad esempio di tutti i

santi ; e in ogni contrarietà si prova una gioja che il

mondo non conosce.


« Io prego voi ed i signori direttori del seminario acciò

vi ricordiate di me nelle vostre preghiere e nel santo sa-

crifizio della messa , e acciò pensiate alla povera nostra

missione. Io mi lascio condurre da chi ha il dritto di con-

durrai, persuaso che nel fare la volontà de'miei superiori

fo anche la santa volontà di Dio, in qualunque luogo io mi

trovi. Il giorno 6 di marzo, mi scrisse il padre Giovanni

Battista Vang, che stante le ricerche fatte dai pagani,

diveniva impossibile il nascondermi più lungamente in

quella provincia ; eh' egli non esercitava più in pubblico

il santo ministero ; che i cristiani non si adunavano più a

pregare in chiesa ; che il re teneva consiglio ogni giorno;

che i mandarini consigliavano chi la persecuzione ,

chi la tolleranza, e che il re doveva pubblicare un

editto li 22 marzo o prò, o contro della religione.
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Li 15 dello stesso mese, il padre medesimo scrisse ancora

eh' egli slava nascosto. Li 17 son partito daTuranna per

Sai Con, e spero di potervi approdare. Se non riceverete

veruna mia lettera da Sincapor, sarà segno dell'essere io

sbarcato in Sai Con. Domani 19 è la festa patronale della

nostra missione; non giungerò forse a tempo di celebrarla

a terra, perché il vento ci è contrario.


« Ho 1' onore, ecc.


REGEREAU, miss, apost. »


II Corriere della Pace giunse soltanto li 27 marzo in

Sai Con donde i signori Chaigneau e Vannier erano par-

titi il giorno prima ; il signor Regereau , deluso nella sua

aspettazione, veleggiò alla volta di Sincapor sperando di

trovare più tardi un' occasione che gli agevoli l'ingresso

nella Cocincina.


Lettera del signor Regereau ai signori Direttori del

seminario delle Missioni Straniere.


Sincapor, addi 3 aprile 1825.


« SIGNORI,


« Quello eh' io temeva è accaduto. Dacché partimmo da

Turanna fino al nostro ingresso nel fiume di Sai Con,

fummo contrariati quasi di continuo ora dalla calrr.a ora

dal vento ; onde ci vollero undici giorni per un tragitto a

cui due giorni sogliono bastare. Giungemmo finalmente la

domenica 27 di marzo; ondeggiava il mio cuore fra il

timore e la speme, fra 1' amarezza e la gioja. Speravamo

di trovar quivi i signori Chaigneau e Vannier, o il fratello

almeno del signor Borei ; ma quando giunse il mandarino


di guardia a cui fummo solleciti di chiedere di quei
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signori, egli rispose che erano tutti partiti il giorno prima

del nostro arrivo; il quale annunzio spiacque molto ad

ognuno, ma meno agli altri che a me. Come la nave era

venuta in Sai Gon solo a cagione di quei signori, i quali

più non vi si trovavano, avrebbe il capitano fatto spiegare

ali' istante le vele per Sincapor, se non fosse sopravenuta

la notte. Partimmo adunque 1' indomani mattina; quindi

nessun mezzo di far consegnare le vostre commendatizie

ai PP. Francescani che trovansi in Sai Gon, quindi niuna

speranza di sbarcare ; mi vidi costretto ad abbandonare

quella povera Cocincina eh' io aveva veduta solo di passo

che ho conosciuta soltanto pel rammarico di allentarmene,

ma che spero di rivedere in breve, se così piace alla di-
vina Provvidenza. Il non aver io domandato di tornarmi


ad imbarcare, 1' essermi abbandonalo ali' arbitrio del

superiore della mia missione, mi è pure di qualche con-
forto e mi ajuta a sopportar le fatiche di così lunga navi-
gazione.


« Ci fu dettoin Sai Gon che ilcholera morbus fa orrendo


stragi in quella parte della Cocincina , e che perfino gli

animali muojono di tal malattia. Il signor Chaigneau ha

perduto due figli nella delta città ; egli stesso sta male

assai. E come può uno affezionarsi a questo mondo così

ripieno di costrasti e di miserie! La sera delli 2 d'aprile

abbiam gettata l'ancora a fronte di Sincapor; i signori

Chaigneau e Vanniernon vi erano giunti ancora; una nave

inglese era partita il giorno precedente avviandosi verso

Macao. Che bella occasione sarebbe slata per me se fos-
simo giunti un giorno prima ! Ci han detto esservi nella

spiaggia una nave spagnuola in procinto di partire per

Manilia ; se non troverò altra occasione per andare a Macao,

approfillerò di quella. Ecco ancora una festa di Pasqua in

cui non mi è dato di celebrare la santa messa ; ma fo
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sempre capitale ? signori , delle vostre preghiere e di

quelle che tanti fedeli alzano a Dio per le missioni.


« Sono, ecc.

REGEREAU, miss, apost. »


Imbarcatosi per Manilla nella nave spagnuola che era

nella spiaggia di Sincapor, il signor Regereau recossi

quindi a Macao dove trovavasi ancora verso il fine di otto-
bre 1825.


Lettera del Signor Regereau al signor Lanylois.


Macao, addì 25 ottobre


SIGNOR SUPERIORE ,


Dalla Cocincina vi scrissi parecchie lettere , ed una

dalla spiaggia di Sincapor li 3 di aprile, in cui vi spiegava

tutte le circostanze e le cagioni della mia partenza e vi

parlava dello stalo della povera mia missione di Cocincina.

Vi dirò adunque ora che , imbarcatomi in Turanna nella


nave detta il Corriere della Pace., li 3 marzo, ne uscii li

3 del susseguente aprile presso a Sincapor, per entrare in

una nave spagnuola che andava a Manilia , ove giunsi dopo

trenta nove giorni di navigazione. I RR. PP. Domenicani,

maravigliati molto di tornarmi a vedere, mi accolsero

con tanta amorevolezza quanta ne avevano la prima volta

manifestata a mio riguardo. Nel tragitto da Sincapor a

Manilia , ci siamo fermati per ventiquattro ore in Pulo

Condor, isolelta in cui si trovano circa 400 abitatori tulli


pagani. Giunto in Manilia li IO di maggio, ne ripartii li

31 , ed ora sto in Macao dal giorno 12 di giugno, aspet*

tando pazientemenie un' occasione per lornare al mio

desiino. Ho ricevuto li 9 settembre lellere del signor

Taberd , il quale credeva che io fossi sbarcato in Sai Con
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nella bassa Cocincina. Abbiamo inteso che il re aveva riso-

luto di perseguitare la religione , ma che la di lui madre

e varj vecchi mandarini si erano opposti a questo suo pro-
ponimento 5 che il gran mandarino di Sai Con, fidatissimo

amico del defunto re e dei mandarini francesi, eras

molto adirato nell' udire una tal nuova, e che invece di far

eseguire il decreto del re 1' aveva lacerato dicendo : « E

che! vogliono perseguitare la religione cristiana, mentre

ci sta sugli occhi la tomba del gran maestro Pietro (il

vescovo d'Adran ); e che male ci hanno mai fatto i cris-
tiani ?» Si dice anche che il re abbia fatto strozzare ,

come reo di cospirazione, il giovane principe suo fratello,

che era venuto in Francia ; e fatto anche spargere ca-
lunnie d'ogni sorta sulla di lui moglie, la quale era molto

affezionata ai cristiani. 11 figlio sconsolatissimo era

andato a piangere sulla tomba di suo padre , il re, non


sapendo dov' egli fosse, lo fece ricercar dappertutto, e

finalmente trovatolo, lo spogliò d' ogni suo grado e distin-
zione , e lo tiene qual prigioniero : Non sarebbe invero-

simil cosa che questa indegna azione ribellasse contro di

lui l'animo di ciascuno.


« II signor Taberd doveva passare a Sai Con, e dicevami

che in quel momento tutto era tranquillo, che il signor

Gagelin, sempre debole di salute, erasi internato nel

paese. La missione di Siam è in agonia ; quella di Cocin-
cina è molto inferma , le altre tutte patiscono ', ma non

disperiamo. Dio che conduce saviamente ogni cosa, vi

provederà con mezzi che sono celati a noi.


REGEREAU, miss, apost. »


In mezzo ai tanti e così gravi bisogni in cui si trovano

le missioni, offriam loro tutti quei soccorsi che dipen-
dono da noi. Se talorasi disanima la nostra carità, con-

templiamo per rinvigorirla 1' ardente zelo dei missionarj :

che sacrifizj ! che fatiche ! che patimenti ! e per servirci


TOMO II. 11
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del linguaggio d'un inclito vescovo (I), che soggetti d'edi-
ficazione alla pietà, e di meditazione al savio ! Qualcosa

è atta maggiormente ad innalzare le anime ed a commuo-
vere i cuori! Chi sono mai costoro che volano come


nubi (2) a spargere la rugiada del Vangelo in quelle tene-
brose regioni sedute ali' ombra della morte? Donde ne

venne loro il coraggio ! iti qual modo ne ebbero il secreto ?

e sono essi maggiormente trasportati o dallo zelo del vero,

o dal fuoco della carità , o dall' amore di Dio, o da quello

degli uomini? Che cosa evvi più meritevole del rispetto

della terra e dello sguardo del cielo che quegli eroi evan-
gelici , i quali, intrepidi quanto disinteressati, rinun-

ziano a lutti i legami del sangue e dell' amicizia, a tinte

le piacevolezze della vita, a tutte le speranze della fortuna,

per volare oltre i mari, e portare, anche a costo della

propria vita, fino alle estremità della terra, la cognizione

del vero Dio? E chi potrà mai concepire in qual modo

abbiano potuto, in mezzo a tanti ostacoli, a tante con-
traddizioni, a tanti pericoli, ad onta dell' intemperie dei

climi, della distanza dei luoghi, della diversità dei costumi

e degl' idiomi', ad onta di tutte le passioni, di tutte le abi-
tudini, e di tutti i più insuperabili pregiudizj, mandare

ad effetto simili imprese , illuminar nuovi mondi, e inon-
dare coi torrenti della grazia gli avanzi della gentilità?

Qual altra religione fuorché quella del Vangelo può mai

glorificarsi di colali trionfi ? Quale incognito potere ha

mai operato cotante meraviglie? Echi potrebbe qui non

riconoscere la forza della verità, o la virtù di quella croce

che deve allrar tutto a se, o quella ineffabile potenza che

disse : Fìat lux, e fu falla la luce, che disse ali' aqui-
lone ed ali' austro, datemi dei figli, e I' austro e

V aquilone gliene hanno dati.


(l)Monsignorde Boulogne. Istrua. past. sulle missioni,

(2) Isaia. L. V. 8.
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N.


ANNALI


DELLA


PROPAGAZIONE DELLA FE"DE.


Il rendimento de' conii che presentiamo in questo fasci-
colo, contiene le somme raccolte negli otto mesi che

scorsero dal primo di maggio 1826 > fino ai 31 di di-
cembre del medesimo anno, e ci è pur grato l'annunziare

che i risultamenti ottenuti in questo breve spazio di tempo

oltrepassano, in parecchie diocesi, quelli di tutto il prece-
dente anno.


Il consiglio centrale del Settentrione $

sedente in Parigi, ha deposto nella cassa

del consiglio superiore la somma di. » , 24?828 f. 85 e.
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Somma retro 24,828 f.83c.

Il consiglio centrale del Mezzodì, se-

dente in Lione, ha deposto nella cassa

del consiglio superiore la somma di. . 80,060 »


104,888 83


II consiglio superiore ha stabilita neH' ordine se-
guente la spartizione delle elemosine dell' Opera, fra le

diverse missioni :


Per le missioni d'Asia e del Le-


vante una somma di 48,450 »

Cioè : Al seminario


delle Missioni straniere


in Parigi, per le missioni

del Su Tchuen j nell' im-
pero di Cina, del Ton-
di ino occidentale, della

Cocincina , di Siam e del-

le Malabari sulla costa di


Coromandel 30,400 »

AMonsignorCoupperie


vescovo di Babilonia ed


amministratore d'Ispaan. 9,500 »

Alla missione dell' isola


di Chio 3,800 »

Alla missione di Tripoli. 2,850 »

Alla missione d'Algeri. 1,900 »


48,450^T

Per le missioni d'america, una


somma dì 46,550 »

Cioè : A Monsignor.


95,000 
~
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Somma retro 93,000 »

Fenwick, vescovo di Cin-
cinnati nell' Ohio 9,500 »


A Monsignor Portier,

vescovo d'Olen, vicario

apostolico delle Floride. 7,600 »


A Monsignor Marechal,

arcivescovo di Battimerà. 7,600 »


A Monsignor Piaget,

vescovo di Bardstown nel


Kentucky 9,500 «

Alla missione della Lui-


giana 9,500 »

Alla missione delle isole


Sandwick 2,850 «


46,550 »


La stampa degli Annali e le altre

spese d'amministrazione , ascesero nel

quinto anno alla somma di 8,641 55


II consiglio superiore ha serbato in

cassa una somma di 1,247 30


TOTALE 104,888 85


Ogni provincia ecclesiastica, ossia circoscrizione me-
tropolitana ha contribuito alle somme deposte dai due

consigli centrali nella cassa del consiglio superiore nella

proporzione seguente.
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CONSIGLIO CENTRALE DEL SETTENTRIONE.


Provincia ecclesiastica di Parigi. . . 9,494 20


La diocesi di Parigi. . 5,275 75

La diocesi di Chartrcs. 30 25


La diocesi d'Orleano. . 246 »


La diocesi di Versailles. 177 85


La diocesi d'Arras. . . 2,062 75

La diocesi di Camlray. 1,701 60


9,494 20


Provincia ecclesiastica di Roano. . . 4,921 95


La diocesi di Roano. . 3,519 75

La diocesi di Bayeux. . 516 60

La diocesi d' Evr-eux, . 119 »


La diocesi di Seez,, . . 291 »


La diocesi di Coutances. 478 60


4,924 95


Provincia ecclesiastica di Reims. . . 1,526 40


La diocesi di Soìssons., 375 »

La diocesi di Chalons


sur Marne. ..... 291 55


La diocesi d' Amiens. . 799 85

La diocesi di Beauvais, 60 »


1,526 40


Provincia ecclesiastica di Tours. . . 1,597 »


17,542 55
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Somma retro. . 17,542 f. 55 o.


La diocesi d'Angers.. .' 840 »

La diocesi di Rennes. . 257 »

La diocesi di St Brieux, 500 »


Le somme versate dalle


diocesi di Tours , del

Mans , di Quimper e di

Nanles saranno comprese

nel prossimo rendimento di

conti.


1,597 »


Provincia ecclesiastica di Sens. . . . 528


La diocesi di Troyes. . 400 »

La diocesi di Moulins . 128 »


528 »


Provincia ecclesiastica di Bordeaux. 5,948 45


La '*qual somma fu somministrata

dalla diocesi di Bordeaux.


Dalle diocesi di Namur e di Liege nel

Belgio si è ricevuta la somma di 686 »


Totale delle somme ricevute dal con-

siglio centrale del Settentrione 24,828 85
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CONSIGLIO CENTRALE DEL MEZZODÌ*


Provincia ecclesiastica di Lione. . . 40,253 f.25c.


La diocesi di Lione. . 35,533 »

La diocesi d' Autun. . 500 »


La diocesi di Langres. 2,400 »

La diocesi di Digione.. 1,800 »

La diocesi di S. Claude. 52 »


La diocesi di Grenoble. I ,«78 25


40,263 25


Provincia ecclesiastica di Bourges. . 8,038 95


La diocesi di Clermont. 3,100 «


La diocesi del Puy. . . 1^804 45

La diocesi di St-Flour. 3,000 »

La diocesi di Limoges. 134 50


8,038 95


Provincia ecclesiastica


La diocesi d' Aix. . . 

d' Aix 

2,364 35 

6,697 15


La diocesi di Marsiglia . 4,332 80


6,697 15


Provincia ecclesiastica di Besanzone. 9,547 80

LadiocesidiBesanzone. 5,242 45

La diocesi di Metz. . . 1,524 75

La diocesi di Bettey. . . 2,290 60

La diocesi di Nancy. . 490 »


9,547 80


64,537 15
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Somma retro . 64,537 15

Provincia ecclesiastica d' Avignone. . 7,256 20


La diocesi d' Avignone. 5,203 »

La diocesi di Valenza. 326 50


La diocesi di Viviers. 1,726 70


7,256 20


Provincia ecclesiastica d' Auch. . . 6,105 »


La diocesi d' Auch. . . 3,822 80

La diocesi d'Aire. . . . 2,282 20


6,105 »

Provincia ecclesiastica di Tolosa. . . 1,400 »

La cfual somma fu somministrata


dalla diocesi di Tolosa.


Per saldo del conto dell' anno prece-
dente 496 65


Si è ricevuta da paesi stranieri la

somma di 265 »


Totale delle somme ricevute dal con-

siglio centrale del Mezzodì 80,060 »
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MISSIONE


DEL SU TCHUEN IN CINA.


Gli editti di persecuzione in Cina sono sempre vigenti

ma dipende il loro eseguimento dalla cupidigia o dalla

malizia più o men grande dei mandarini : epperciò, mentre

in certi distretti i cristiani sono obbligali a nascondersi

per non essere imprigionati , tormentati, e condannati a

gravissime multe, sono essi in altri luoghi liberi abbas-
tanza da potersi adunare e pregare in comune. Il signor

TaddeoLieou, prete cinese, che era stato arrestato nel

1821, venne strozzato, d'ordine dell'imperatore li 30

novembre 1823. Nel decorso dell'anno 1824, monsignor

Fontana, vescovo di Sinite e vicario apostolico del

Su Tchuen, fu arrestato , come pure il signor Escodeca,

missionario francese ; ma i cristiani li trassero dalle

mani dei satelliti col dare 80 taels ( 600 f.) pel prelato,

e I00taels(750 f.) pel signor Escodeca. Contuttociò la

religione va facendo progressi nel Su Tchuen , e in questo

medesimo anno 1824, 335 infedeli riceverono il batte-
simo, 62 di più dell' anno antecedente. Prima d'inscrivere

le lettere dalle quali abbiam ricavate queste particolarità.
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porremo sott' occhio ai nostri lettori una breve notizia in-

torno alla Cina ed a1 suoi abitanti, giudicando che sarà

grato a ciascuno il conoscere i costumi e le usanze d' un


popolo che così poco rassomiglia agli Europei. Si vedranno

d'altronde quali difficoltà abbiano da superare i missio-

narj, quali pregiudizi da combattere, a quali usanze

moleste siano astretti a piegarsi, 'e quanto debba essere

grande il merito di quegli uomini apostolici.


La Cina è un vasto impero d' Asia quasi così esteso e

così popolato come tutta l'Europa. I geografi gli danno

( per quella parte denominata propriamente la Cina ) 500

leghe incirca di lunghezza e 400 di larghezza il che forma

una superfìcie di 200,000 leghe quadrate. Alcuni hanno

calcolata la sua popolazione a 150 milioni d'abitanti,

altri la fanno ascendere a 300 milioni e più. E cosa gene-
ralmente riconosciuta non esservi paese alcuno in cui la

popolazione sia così numerosa , in pari estensione di ter-
reno, come in Cina. Quest' impero ha sedici provincie ?

lasciando stare 1' immenso territorio che possiede nella

Tarlarla, dove però la popolazione è molto meno ragguar-
devole. Nel dare alla Cina soltanto 150 milioni d'abitanti,

non sene conterebbero che dieci milioni per ogni provhr

eia, F una coli' altra j eppure queste provincie sono

vaste ognuna al pari d'un regno, e parecchie di esse

sono più grandi della Francia. Sul principiare di

questo secolo i missionarj del Su Tchuen conlavano un-
dici milioni d' abitanti nella provincia di Rouei Tcheou ,

che è la più piccola e la men popolata di tutte ; ne conla-
vano 33 milioni in quella del Su Tchuen, la quale non è

però popolata quanto le provincie centrali e le orientali ;

onde calcolando per ogni provincia , F una coli' altra, 20

milioni, ne risulterebbe un totale di 320 milioni d' abi-
tanti , il quale computo è però molto credibile , stante la


vastità di quelle provincie e la numerosa loro popolazione.




168


Epperciò monsignor de Salnt Martin, vescovo di Caradra

e vicario apostolico del Su Tchuen, diceva non essere esa-
gerazione nello stato della popolazione dell'impero , pub-
blicato sul fine dell' ultimo secolo, che la faceva ascen-

dere a 333 milioni. Questo prelato, che visse in Cina quasi

treni' anni, fece due volte il viaggio da Cantone al

Su Tchuen per due strade diverse ; trascorse la provincia

del Su Tchuen in ogni verso ; attraversò tutta la Cina da

Ponente a Levante nell' andare dal Su Tchuen al Tonchino,

e da Settentrione a Mezzodì nel recarsi da Pechino a


Cantone. Se si potesse andare alla Cina per terra, il viag-
gio sarebbe soltanto di 2,000 leghe , ma converrebbe at-

traversare gl'immersi deserti della Tartaria , in cui è


pericolo l'innoltrarsi. Per mare il tragitto è di 6,0001eghe,

perché fa d'uopo d'oltrepassare il capo di Buona Speranza

e far quindi quasi tutto il giro dell' Affrica (I). I Cinesi

hanno la lesta quasi quadrangolare, gli occhi neri, il naso

corto non però schiacciato, la carnagione gialliccia e la

barba rada; il loro intelletto è tardo, e concepiscono len-
tamente anche le cose più chiare ; non sono capaci, così

diceva il P. Chavagnac, missionario, di ascoltare in un

mese quello che un Francese potrebbe dir loro in due

ore. Eppure hanno un gran concetto di se stessi unito a

un grande spregio per gli stranieri eh' essi chiamano bar-
bari. Danno al loro impero una favolosa antichità e pre-
tendono che sussiste da 5,000 anni e più (2); ed è questa


(1) Si può andare in Cina pel mare Pacifico, passando pel capo

Horn , ma il tragitto è ancor più lungo.


(2) Una gran parte dei letterati non prestano fede alle tradizioni favo-
lose che danno ali' impero di Cina una eccessiva antichità. Quanto èrico-

nosciuto per cerio ed indubitabile da lutti i letterati nella storia di quesl'

impero, può agevolmente conciliarsi colla cronologia dei libri santi, ma-

sime con quella dei settanta modificata secondo il sistema del P. Tour-

nomine.
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manifestamente un' esagerazione, poiché leggesi nei loro

proprj annali che 1' anno 1,400 prima di Gesù Cristo la

Cina era ancora quasi deserta , che i suoi abitatori erano

erranti, né avevano altro albergo fuorché alcune capanne

o qualche scavo nelle rupi.


La vanità è dunque un vizio predominante nei Cinesi,

ma la loro indole è mansuetissima e grave assai, venendo

essi scandalezzati dalla menoma vivacità. Un missionario


che esortava un proselito lasciandosi trasportar dal suo

zelo, gli parlava con ardore. « Perché ti sdegni? gli disse

il Cinese, se sono buone le tue ragioni non fa d'uopo che

tu vada in collera. » Le case sono basse, né sogliono avere

se non il piano terreno ; vi è sempre una sala consecrata

al culto degli avi è un altra in cui si ricevono le visite.

Queste si fanno con una etichetta incomoda al sommo, e

conviene esservi avezzo fin dall' infanzia per risolversi a

praticarla ; gli stranieri che la vogliono imparare sono

obbligati a porre in questo studio moltissima attenzione.


La gerarchla dei gradi è così bene determinata che

ognuno sa qual posto gli compela nella famiglia e nello

stato 5 ognuno è pieno di rispetto e di sommessione a suoi

superiori, di urbanità verso i suoi pari, ma è ruvido ed

altiero cogT inferiori. I giovani non devono fare un passo

che non sia una riverenza , ne dire una parola che non

sia uri complimento. Assoluto è il potere dei genitori sulla

loro prole alla cui educazione vegliano con sollecita cura,

essendovi molto interessati perché sono essi mallevadori

delle azioni dei figli. Quando un uomo pecca, i giurispe-

riti cinesi dicono che lo fa perché fu male educato, e che

suo padre deve essere castigato al pari di lui. Non pensano

essi dunque, come i nostri fattori di sistemi, che convenga

lasciare alla natura la cura di formare il cuore dell' uomo


alla virtù. Siamo però costretti a confessare che la pa-
terna autorità non è contenuta in limiti giusti. Quando un




170


padre di famiglia ha un gran numero di figliuoli, espone

quelli che non può nudrire in mezzo alle pubbliche strade

o sulla sponda dei fiumi, dove quelle innocenti vittime

muojono di freddo e di miseria 5 nò mai si è alzata una

sola voce a condannare questa barbara usanza , né mai il


rimorso ha fatto tornare indietro quel padre crudele che

va la sera a deporre in un luogo solitario il bambino che

ha generato : ed è questa una prova novella che la rive-
lazione era necessaria ali' uomo per condurlo ali' intera

cognizione, e principalmente alla perfetta osservanza delia

legge naturale. II governo è patriarcale in Cina ; l'impe-
ratore ha sopra i suoi sudditi un impero assoluto, come

il padre sui proprj figli ; e se non si regola secondo la

giustizia e la ragione, tocca ad un tribunale speciale a

farglielo osservare colla più profonda umiltà. Siffatto ar-
dire è però raro assai, perché suole essere seguito dallo

scioglimento del tribunale e claH' esilio di tutti coloro che

lo compongono.


L'imperatore assume i titoli superbi ài figlio delciclo_,

d' imico rettor della terra., ecc. I suoi sudditi hanno


non che per lui ma per qualunque cosa che serve ad uso

suo, un rispetto che pare adorazione. Nessuno gli parla

senza porsi in ginocchioni, e quando egli esce dalla sua

reggia, il popolo si prostra al suo apparire. Gli ambas-
ciatori olandesi, i quali erano mantenuti a spese del go-
verno durante il loro soggiorno in Pechino, erano cos-
tretti a fare mille inchini ad ogni piatto che veniva loro

portato, perché doveva considerarsi come venuto dalla

mano dell'imperatore. Un giorno videro sulla mensa un

grande e bello storione , ma quantunque avessero molto

appetito, furono obbligati prima di toccarlo a salutare

per un quarto d' oraquell' augusto-pesce.


Nove sono le classi d'uffiziali che gli Europei chiamano

mandarini. Tutte le funzioni amministrative sono affidate
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ai mandarini letterati. Gli ordini dei letterati sono tre: i


SioutsaiS) i Kiugìni ed i Tsinseiossia dottori celesti.

Per essere mandarino bisogna prima essere ammesso al

numero dei kiugini; i tsinsei son poco numerosi, 1' im-

peratore in persona li esamina e li ammette. Del resto la

scienza di questi letterati non è grande; tutta la loro elo-
quenza consiste nello scrivere un' amplificazione in uno

stile laconico e chiaro, ripetendo quanto meno si possa le

medesime parole, ma d'altronde senza moto e senza ca-
lore 5 e le loro cognizioni matematiche non oltrepassano i

primi elementi del calcolare. Sanno predire un ecclissi,

ma la loro fisica è tutta sperimentale 5 e la loro geografia

si ferma nei confini della Cina.


La lingua cinese è interamente composta di monosillabi

che hanno diverse significazioni, secondo il modo con cui

vengono pronunziati. Talché la parola pò significa secondo

la varietà delle inflessioni, bicchiere, bollire , vento-

tare, prudente,, liberale., preparare , vecchia, rom-
pere o frangere, inchinato, pochissimo , irrigare,

schiavo. Questa lingua singolare ha 80,000 lettere ossia

caratteri ; ma basta saperne 10,000, anche per leggere i

libri 5 la maggior parte dei letterati non ne sanno di più ,

e pochissimi dottori giungono ad impararne 40,000.


Le leggi penali non sono molto rigorose nella Cina : i

semplici falli sogliono essere castigati colla frusta o col

bastone , i quali supplizj non sono considerati come diffa-
manti. Dopo aver ricevuto 45 o 50 bastonale, il punito

deve porsi in ginocchioni e ringraziare il giudice.


La canga è una pena ignominiosa : è questa una specie

di gogna composta di due pezzi di legno incavati ne

mezzo, che pesano da 50 fino a 200 libbre ; sì congiun-
gono essi sulle spalle del condannato il quale è astretto a

portare una macchina così incomoda di giorno e di notte

per mesi interi. È facile il rendere più miti le pene pa-
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gando il giudice o l'esecutore ; poiché, al dir'e d' un mis-
sionario, non vi è cosa che non si possa ottenere da un

Cinese mediante il denaro.


Si contano in Cina Ire sette principali ; quella di Con-

fucio , quella diLao Riunì e quella di Foe. Confucio nac-
que 520anni incirca prima di G. C., la sua dottrina è un

vero deismo 5 riconosce un Dio unico e sommamente per-
fetto (I); ma non combatte l'idolatria de' suoi conviventi,

nulla disse dei premj e delle pene dell' altra vita , e pre-

dicò una morale così scarsa come quella dei filosofi greci


(1) Parecchi eruditi affermarono essere la religione di Confucio una

vera idolatria ; ed ecco le ragioni addotte da uno dei difensori di

questa opinione :


II solo fondamento in cui si aggiri 1' asserzione che Confucio ha rico-
nosciuto un Dio unico e sommamente perfetto , si è che attribuisce egli

al ciclo (Tien ) ed al sovrano imperatore (Xangty') proprietà e perfe-
zioni che competono aliasela divinità; ma la lingua cinese nou ha mai

avuto una voce che significhi Dio , e la parola ticn significa il cielo ma-
teriale ; i letterati moderni i quali, come ognuno sa, sono materialisti e

non intendono le parole Tien (cielo), e Xangty'( sovrano imperatore)

si esprimono però nel parlare come faceva Confucio , e gli attribuiscono

le medesime proprietà , le medesime perfezioni che dal loro maestro gli

venivano altribuite ; applicando al cielo visibile quanto di lui disse Con-
fucio di più eccellente e di più alto a farci credere che quel filosofo rico-
noscesse un Dio immateriale ed invisibile. È adunque cosa almeu dub-
bia che Confucio abbia veramente riconosciuto un Dio unico e somma-

mente perfetto in quel senso che noi intendiamo queste espressioni. Egli

è cerio che Confucio ha creduto ed insegnato doversi rendere i divini

onori nou che al cielo o allo spirito del cielo , ma anche alla (erra , ai


pianeti, ai monti, ai fiumi, o agli spiriti di queste varie parti dell' uni-
verso, ed a molli altri, donde risulta essere la religione di Confucio una

vera idolatria, perché insegna ad offrir sacrifizj alle creature.


I difensori dell' opinione che abbiamo seguita noi, e che è la più

comune, spiegano alcuni dei fatti che vengono addotti e negano gli

altri. Del resto noi confessiamo che nella religione di Confucio sono

mescolate idee superstiziose; ma non si può provare che quel filosofo

sia ; slato idolatra , e che non abbia riconosciuto un solo Dio.
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e romani! I suoi discepoli celebrano varie fesle in onor

suo , gli offrono sacrifìzj e 1' adorano in somma come un

Dio. LaoRium e Foe insegnarono ambidue il politeismo

e l'idolatria ; dissero essere 1' uomo uscito dal nulla e

dovervi rientrare un giorno, ma non subito dopo morte ;

poiché Foe è l'inventore del dogma della metempsicosi.

Le loro dottrine non sono differenti se non in alcuni punti

di poca importanza ; i loro discepoli li deificarono ed

eressero tempj in loro onore. Questi tempj che si chia-
mano pagodi, sono zeppi di statue di legno , di pietra o

di creta, che pare gareggino di difformità; ed a siffatti

dei offrono pure i Cinesi le loro preghiere.'I preti diLao

Kiumsi spacciano per astrologi, per indovini, per magi,

e cercano da gran tempo il secreto di rendere immortali

gli uomini.


Vi sono in Cina molti maomettani: sul principiare dello

scorso secolo, il signor Basset, missionario nel SuTchuen,

scriveva che sene contavano 80,000 in una sola città di

quella provincia. Nelle lettere ricevute quest'anno dalla

Cina vien detto che i maomettani si sono ribellali. Vi si


trovano pur anco alcuni Ebrei, ma non hanno serbato se

non un lieve ricordo della loro religione. In tutta 1' esten-
sione di così vasto impero non si contano più di 200,000

cristiani, nei tempi dei Gesuiti ven' era un milione in-
circa. Ivi come altrove si vede qual vacuo immenso sia

stato cagionato dalla distruzione di quella società. Ciò

che maggiormente si oppone ai progressi della Religione,

dopo gli editti di persecuzione, è la poligamia e il culto che

rendono quei popoli ai loro antenati. A certe epoche si

aduna ogni famiglia in un luogo unicamente destinalo a

questa sorta di cerimonie; ivi il capo del ramo primoge-
nito, fosse anche il più povero, è il pontefice di quel

culto. Vi siarde carta monetata in onore degli avi, ai


quali si offrono libazioni ecc., colla credenza che siffatti

TOMO II. 12
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sacrifizj siano loro giovevoli e grati. Tutte le false reli-
gioni sparse nella Cina ammettono questo rito supersti-
zioso, e ognuno \i è tanto più affezionato in quanto o

stato stabilito dallo stesso Confucio.


Questo rispetto esagerato dei Cinesi pei loro antenati

è cagione che nulla rendono perfetto, credendo che non

si possa far meglio di quello che fecero i loro padri; onde

le arti sono ancora fra loro nel medesimo stato in cui


erano al loro nascimento. La loro tipografia è stereotipa,

e le stampe sono di legno; conoscono la bussola, ina

hanno navi pesanti ed informi; si meravigliano al vedere

le nostre, e se taluno dice loro di costruirne delle simili,

lo guardano con un volto attonito e sclamano : Oh ! in

Cina non si usano così. Sempre novizj nelle scienze, non

sanno applicarle alle arti mecaniche, quindi hanno arti-
giani si -, ma nonmecanici. A costruire quella gran mura-
glia che , alta 25 piedi e lunga 400 leghe, divide la Cina

dalla Tartaria ci è voluto più pazienza che abilità ; è meno

una fortificazione che un muro di separazione poco atto

alla difesa, e che non fu un ostacolo alle molte invasioni

dei Tartari.


Auivissimo è 1'interno commercio; tutto il paese è

tagliato da fiumi e da canali che agevolano la circolazione

ma il commercio esterno languisce : il solo porto di Can-
tone è aperto agli Europei i quali vanno a cambiare bam-
bagia , panno, vetri, pelli contro sete , rabarbaro , le e


porcellana.

La terra è fertile in Cina e produce copiosamente riso


e grano. Termineremo questa notizia con descrivere gli

onori che rende il governo ali' agricoltura. Ogni anno al

principio di marzo, I' imperatore in persona fa la ceri-
monia dell' apertura delle terre. Si reca, accompagnato

dai principi della famiglia e dai grandi uffiziali del regno ,

uel campo a ciò destinato; ivi giunto, si prostra e inchina
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nove volte il capo a terra per adorare il Signore del Cielo,

e implora ad alta voce la protezione divina sul suo lavoro

e su quello del suo popolo; quindi in qualità di sommo

pontefice offre un bue in sacrifizio. Mentre s'immola la

vittima in un altare preparato a tal uopo, il principe,

spogliatosi delle divise imperiali , stringe il manico d' un

aratro e descrive alcuni solchi, rimettendolo poscia ai

mandarini presenti, i quali gareggiano fra loro di des-
trezza e di abilità.


La cerimonia vien terminala con una distribuzione che


si fa agli agricoltori concorsi dalle provincie circostanti,

ad essere testimonj degli onori che rende alla loro arte il

capo supremo dell' impero.


Pubblichiamo ora le lettere che sono giunte dal

Su Tchuen , le quali ci furono comunicate dalla casa delle

Missioni Straniere.


Lettera di monsignor Fontana f vescovo di Sinitc,

vicario apostolico del Su Tchuen in Cima, ai

signori direttori del seminario delle Ulissiom

Straniere.


Su Tchuen lì 18 settembre 1824.


« Ecco scorsi cinque anni dacché venni preposto a

questo vicariato apostolico del Su Tchuen , e bramava di


mandarvi in quest1 anno una verace relazione atta a farvi

chiaramente conoscere Io stato della religione in questa

provincia ; ma sventuratamente si è rinnovata la persecu-
zione in diversi luoghi e mi ha impedito d' eseguire

questo mio disegno, perché ci sono molte cristianità che

non ci fu possibile di visitare , quale a motivo della perse-
cuzione , quale per mancanza di sacerdoti ; quindi non ho

potuto conoscere esattamente lo slato di esse. Contuttociò
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non tralascio di mandarvi quelle notizie che ho potuto

raccogliere dalle lettere, dalle relazioni e dai cataloghi

tanto de' missionarj europei quanto dei preti cinesi.


« La persecuzione che avvampava in tutta la sua vio-
lenza I' anno che assunsi 1' amministrazione di questa

missione, non si è mai spenta del lutto; nondimeno si

mitigò a segno che ogni anno poterono i missionarj tras-
correre i loro distretti ed amministrare i sacramenti ai


cristiani 5 come 1' avete potuto vedere dalle relazioni pre-
cedenti. Ma quest' anno si riaccese ella dì bel nuovo in

varj luoghi, a motivo d' una cospirazione ordita contro

l'attuale imperatore da una setta di pagani che chiamasi

lao Yen ; la quale cospirazione venne per buona sorte

scoperta prima che scopiasse, e fu soffocata coli' arresto

dei capi di quei ribelli. Ma come i governatori delle città

avevano presa quell' occasione per pubblicare editti coi

quali ingiungevano le più rigorose ricerche affine di sco-
prire i colpevoli, e proscrivevano di bel nuovo tutte le

altre sette o religioni già proibite, i mandarini inferiori ed

i snielliti tolsero quindi motivo di perseguitare i cristiani

e di cavarne denari, col pretesto che la religione cristiana

tornava ad essere proibita come nociva e superstiziosa.

La maggior parte dei cristiani si liberarono da queste per-
secuzioni con dar denaro; alcuni, ma in picciol numero,

cedendo al timore, collocarono nelle loro case tavolette

superstiziose; altri finalmente resisterono con molto co-
raggio , confessarono generosamente la fede e tollerarono

per essa gravissimi danni. Fra questi ultimi, si distinsero

principalmente per la loro costanza i cristiani delle due

città dette io Tchehiene Tchoung Kiang hien i quali

furono crudelissimamente trattati dai satelliti che volevano


costringerli ad apostatare, ma quasi tutti, uomini e donne,

si mostrarono disposti a morire prima di rinunziare alla

loro religione, e soffrirono ogni sorta d' ingiurie , d' ol-
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traggi, di baititure e di perdite ragguardevoli nei loro

beni temporali. Finalmente in Lo Tche hien non essendo

riuscito ai satelliti di vincere la costanza dei fedeli., sciol-
sero essi le donne e i fanciulli, e condussero innanzi al

governatore nove cristiani che sostenevano colle loro

esortazioni il coraggio degli altri. Ivi nulla trascurò il

mandarino, ne carezze ne supplizj per farli rinunziaie

alla fede ; ma vedendo che quanto più li tormentava,

raddoppiavasi tanto più la loro fermezza , e riluceva con


più vivo splendore la loro virtù , risolse di mandarli alla


metropoli acciò fossero quivi condannati alla morte o

ali1 esilio; né pago di farveli condurre, volle recarvisi egli

stesso. Il viceré e i mandarini superiori, i quali non ave-
vano dato verun ordine espresso di perseguitare i cris-
tiani, accolsero freddamente quel governatore, e solo con

molte difficoltà e collo sborsar molto denaro, potè egli

ottenere dai gran mandarini che fossero quei cristiani sot-
toposti ad un giudizio e castigati a tenore degli antichi

editti ognora vigenti. Comparirono essi dunque innanzi

ai giudici i quali si sforzarono con ogni sorta di carezze

di farli cadere nell' apostasia j ma sostenuti dalla grazia

di Dio stettero quei cristiani fermissimi sempre in confes-
sare ; onde vennero tradotti al cospetto del viceré per

essere da lui condannali. Questi esortolli ad abbandonare

una religione che dall' imperatore e dalle leggi dello stato

era proscritta ; ma i generosi confessori risposero avere

la religione cristiana Dio per autore , essere ella neces-

saria per 1' eterna salute e far d' uopo d' ubbidire piut-
tosto a Dio che agli uomini. Il viceré, parlando sempre

con dolcezza , disse loro che se non rinunziavano alla

religione cristiana, li condannerebbe alla morte ; e pros-

trandosegli allora dinanzi, quegli animosi atleti di Gesù

Cristo chinarono il capo dicendo : Noi soffriremo vo-

lontieri la morte per la religione. Il viceré, maravi-
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gliato del loro coraggio e della loro fermezza, si alza

dal seggio , e mostrandoli a dito agli altri mandarini :

a Ecco diss' egli veri cristiani, professano essi verace-

« mente la religione del Signore del cielo. » Voltosi

poscia al mandarino che li aveva arrestati gli disse :

« Perché mi avete condotto colesti uomini il cui solo de-

litto è bramar di morire per la loro religione? » Si diresse

finalmente ai cristiani che avevano confessata la fede , e

loro significò che non voleva condannarli alla morte , ma


bensì ad un esilio perpetuo nella Tarlarla acciò ivi moris-
sero di tedio e di miseria. Il rescritto dell' imperatore che

confermala sentenza del viceré essendo stato recato di lì


a pochi mesi, quei generosi confessori partirono quesf

anno, nel mese di maggio , colle loro mogli che vollero

pur seguitarli in quelle lontane regioni dove son confinati.

I cristiani dell' altra ciltà furono dapprima maltrattati

nella medesima guisa dal mandarino da cui dipendono ; e

nove di loro si distinsero parimente fra gli altri per la loro

costanza in confessare la fede. Ma il governatore a cui

non era ignoto quanto avesse stentalo il viceré della pro-
vincia in risolversi a condannare i cristiani di cui ho par-
lato di sopra, e con quanta freddezza avesse accolto il

mandarino che glieli aveva condotti, non mandò alla me-
tropoli quelli che erano in suo potere , e li condannò egli

stesso a portare la canga fintatilo che avessero rinunziato

alla loro religione. Ma quantunque abbiano essi sempre

negato di ubbidire a queir empio comando, furono ri-
messi secretamente il libertà gli uni dopo gli altri : solo

i satelliti dissero loro che se il mandarino li citasse di bel


nuovo1, dovessero comparire immediatamente.

« II signor Escodeca ènei numero di coloro che furono


ricomprati con denaro e liberati dalle mani dei satelliti,

senza che abbia ricevuto la loro fede la menoma scossa.


Questo caro confratello tornava da vedere un infermo,
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quando fa arrestato e consegnato ai satelliti da un apos-
tata che trovasi al servizio dei pretoriani ; conlessò egli

essere prete e predicatore della religione cristiana ; ma i

satelliti, che erano mollo più ansiosi di denaro che d'un

prete europeo, proposero ai cristiani di rilasciare il

missionario e di permettere che lo conducessero in un

luogo di sicurezza , se volevano sborsare cento taels ; la

qual somma venne loro consegnata ed egli fu rimesso in

libertà.


« Lo stesso accidente successe pure a me, e caddi

aneli' io nelle mani dei satelliti che arrestarono nel me-

desimo tempo il cristiano che avevami ricevuto in casa

sua, il mio servo ed un corriere di Macao. Feci loro

conoscere il nome cinese che porto in questa provincia ,

aggiungendo eh' io era prete ed occupalo a predicare la

religione, negai di dar denaro ai satelliti per la mia libe*

razione, e volli che mi conducessero dal governatore

della città; quando mi domandarono di qual paese io

fossi, nulla risposi; il satellite che m' interrogava voleva

percuotermi per costringermi a parlare , reiterai le mie

istanze per essere condotto dal mandarino, dicendo eh'

io voleva dichiarare quanto aveva riguardo ali' esser mio

innanzi a quel magistrato e non ai satelliti i quali non

avevano autorità per giudicarmi. Irritalo da quella ri-
posi a già disponevasi di bel nuovo a volermi percuotere,

ma fu rattenuto da un altro satellite più attempalo. Frat-
tanto i cristiani, senza dirmi nulla , patteggiarono per la

mi-a libertà cogli altri satelliti, i quali , mediante una

somma di circa 80 taels mi rilasciarono in un colle ire


persone che mi accompagnavano. Accortomi poscia che

non mi avevano restituito alcuni libri Ialini che mi avevano


presi, e temendo che li consegnassero al governatore

della città, per ottenere da lui il permesso di arrestarmi

una seconda volta . o per destare qualche persecuzione
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contro i cristiani, credei essere mio dovere il non fug-
gire ; anzi seguitai i satelliti ed entrai nell' osteria in cui

dovevano essi passare la notte, dichiarando loro che se

non acconsentivano a rendermi i miei libri, io voleva


essere condotto dal governatore. Finalmente 1' indimani

mi restituirono i libri, e finora il mio arresto non ha

cagionato né pare debba cagionare veruna persecuzione.

Quantunque in molti luoghi i cristiani siano stati maltrat-
tati per motivo di religione, in nessuno però hanno essi

interrotto i loro religiosi esercizj, e ad onta delle perse-
cuzioni, i sacerdoti han potuto visitare quasi tutte le

cristianilà e amministrare i sacramenti ai fedeli ; la perse-
veranza dei cristiani che al principiare della persecuzione

vennero condannati a portare la canga fino alla morte

rifulse in quest' anno di novello splendore. L'attuale im-
peratore , avendo, conforme ali' usanza dell' impero , ali'


epoca della sua incoronazione, concesso a tutti i delin-
quenti o l'intera remissione o una gran diminuzione della

pena che avevano contraila 3 accordò pure ai cristiani

condannati a portar sempre la canga o ali' esilio perpetuo,

la grazia di potersene tornar liberi a casa in capo a dieci

unni, senza andar sottoposti ad altra pena , mediante che

rinunziassero alla religione per la quale sono stati condan-
nali; essendo questo il decimo anno del loro castigo , tutti

coloro che portano la canga vennero condotti dai gover-
natori delle città in cui si trovano le loro prigioni ; questy

li sollecitarono vivamente ad abbiurare la religione cris-
tiana onde poter godere il favore concesso dal monarca ,

e tornarsene ai patrii tetti; ma per grazia di Dio, lutti �

tranne un solo, confessarono di bel nuovo la fede, e pro-
testarono essere pronti a soffrire ogni sorta di tormenti

ed anche la morte, prima di rinunziare alla cristiana reli-
gione. Epperciò non furono liberati dalla canga e conti-
nuano a portarla volontariamente per amore di Gesù
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Cristo. Questi generosi confessori non sono più che in

numero di dodici ; tutù gli altri morirono prima che i

dieci anni fossero compiti. In quanto a quelli che erano

stati mandali in esilio perpetuo nella Tartaria, in pena

del loro affetto inviolabile alla fede, e confinati fino nelle

più remote contrade, quantunque fossero molti, due sol-
tanto tornarono. Vi è da credere che coll'ajutodi Dio,

tulli gli altri che non rivennero _, furono costanti in con-

fessare la fede 5 ma non abbiam di loro veruna notizia

sicura.


« Nelle precedenti mie lettere vi ho parlato del signor

Taddeo Lieou, prete cinese, il quale per avere costante-

inenle negato di nnunziare alla religione cristiana, e con-
fessato che era sacerdote e predicatore della medesima,

era stato condannato o alla morte, o ali' esilio perpetuo,

secondol'ordine cheavesse dato l'imperatore. Questoprete

ha ancor confessata la fede nel modo più solenne. L'im-
peratore lardò due anni a dare il suo rescritto , onde si

giudicava che il confessore sarebbe soltanto condannato


a passare nello squallore d' un carcere il rimanente de

suoi dì 5 ma come persistè egli sempre nelle prime sue di-
chiarazioni, e nel suo affetto per la fede , la sentenza di


morte pronunziala contro di lui venne eseguita : fu egli

strozzato, e consumò felicemente in tal guisa il suo

martirio , il giorno 30 dello scorso novembre.

»t« Da tutti questi fatti potete conchiudere che la pace


non èrenduta ancora a quesia piccola parte della greggia

di Gesù Cristo , poiché quantunque non vi sia persecu-
zione generale in cui vengano involti tutti insieme i cris-
tiani , nascono però frequentemente persecuzioni locali,

che somministrano ai cristiani fervorosi 1' occasione di


manifestare la loro fede e di glorificare Iddio coli' altezza

del loro coraggio.


« Quest' anno, nonostante la persecuzione, abbiam
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cominciato lo stabilimenlo d'un piccolo seminario, nel

quale trovansi già riuniii dodici alunni ; e sebbene molli

altri chiedano di entrarvi, le circostanze dei tempi e la

povertà della nostra missione non ci permettono di rice-
verne un numero maggiore. Il vescovo di Massula , mio


coadjulore è superiore di questo seminario ; finora però

non vi ha stabilita la sua residenza,ed ha posto in sua vece

un prete cinese che ha fatto i suoi studj nel seminario di

Pinang, dove era egli il più intelligente di tutti gli

alunni, e che non fa nulla d'importante senz' aver prima

consultato il vescovo di Massula. Abbiam giudicato cosa

più convenevole e meno pericolosa, massime sul principio,

l'affidare il reggimento di questo piccolo seminario ad un

prete del Su Tchuen, per incutere meno timori e meno

inquietudini ai cristiani che vi si trovano vicini, i quali,

nel fatto j sono meno esposti che se vi risedesse un

Europeo. In quanto agli alunni, non dovendo essi studiare

nei primi tempi che gli elementi della grammatica latina,

li possono imparar così bene da un maestro cinese come

da uno di noi. D'altronde, la presenza del vescovo di

Massula è per ora molto necessaria nella parte orientale

per dirigere alcuni preti novelli che vi stanno lavorando.

Questo prelato sta meglio che negli anni precedenti ;

oltre noi due non c'è altro missionario europeo in questa

missione che il signor Escodeca, il quale a moiivo della

sua debole salute non può andare a visitare i cristiani.

Già da parecchi anni stiamo aspettando il signor Imbert,

incontro al quale abbiam mandato due corrieri al primo

avviso del suo arrivo nel Tonchino ; e questi non avendo

più dato di loro veruna contezza , ci lasciano fortemente

dubitare che siano morti; poiché abbiam inteso quest'

anno, tanto dalle lettere dello stesso signor Imbert che

trovasi tuttora nel Tonchino, quanto da quelle degli altri

missionarj del medesimo regno, che nell' epoca appunta
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in cui dovevano essere giunti i nostri corrieri era insorta

una gran ribellione nelle provincie situate sul confine di

Cina, e che molle persone erano state uccise da ribelli

e da masnadieri. Vi è dunque molta probabilità che i

nostri corrieri siano stati trucidati, che se vivessero

ancora ci avrebbero fatto sapere qualche cosa della loro

sorte. Facciam conto di mandare altri corrieri a cercare


il signor Imbert, acciò Io conducano in questa missione la

quale ha gran bisogno dei missionarj europei. I nostri

preti cinesi sono ancora in numero di venti sei, ma cinque

di essi, aggravati dalle infermità , non possono andare a

visitare i cristiani.


« Ecco lo stato dei sacramenti che vennero amminis-

trati nel decorso di quest' anno : 29,342 confessioni annue;

335 battesimi d'adulti, oltre all: esservi 1146 catecumeni

degli anni precedenti e 401 ricevuti in quest' anno , per

non contare molti altri adulti che hanno adorato il vero


Dio ed abbracciata la cristiana religione, ma che non

furono ancora ammessi al numero dei catecumeni. Il bat-

tesimo fu conferito a 1837 bambini nati da genitori cris-
tiani, ed a 6280 figli d'infedeli in pericolo di morte,

4405 dei quali son già passati a miglior vita. Il numero

dei cristiani di questa missione, compresi i bambini e i

catecumeni, ma lasciando stare gli apostali_, è di 46,287.

Ci sono venti sette scuole di ragazzi e quaranta cinque di

fanciulle.


f LUIGI, vescovo di Sinite. »
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Lettera del vescovo di Massula^ coadiutóre del vica-
rio apostolico del Su Tchuen, al signor Langlois,

superiore del seminario delle Missioni Straniere.


Su Tchuen, addi 15 settembre 1825.


« Sia benedetto Iddio ! Il signor Imbert è giunto qui

finalmente nel mese di marzo (I). La sua salute si è for-
tificata , parla il cinese discretamente , e comincierà in


breve ad esercitare il suo zelo. Il signor Baroudel ci

scrisse che il signor Voisin stava per porsi in via $ faccia

il cielo che quel caro confratello giunga felicemente qui

1' anno venturo !


« Per grazia di Dio, i mandarini e i loro satelliti ci hanno

lasciati in pace quest'anno. In nessuno luogo vollero essi

far conto delle accuse di cristianesimo che i pagani non

mancano mai di fare quando muovono lite ai nostri cris-
tiani ; forse ne avranno ricevuto l'ordine dai mandarini

superiori, oppure temono di perdere i loro beni, il loro

posto e di patire altri danni che sanno benissimo essere

stati sofferti da quei loro confratelli che hanno persegui-
tato la religione.


« Si assicura che il novello viceré} avendo ricevuto nel

corso delle sue visite un libello di accusa contro i cris-

tiani , lo lesse attentamente ., e veduto che non vi era loro


imputata altra colpa che la loro religione , domandò agli

accusatori se i cristiani coltivassero bene i campi, se fa-

tessero bene il commercio, ecc. Benissimo, risposero


(l)Questo missionario, partito di Francia nel mese di marzo 1820, era

slato obbligato a fermarsi nel Bengale , nell' isola di Pinang, in Macao ,

e finalmente per due anni e più nelTonchino.
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gli accusatori. - / cristiani sono ladri, ingiusti,

torbidi ? domandò ancora il viceré - Niente affatto ,

asserirono i pagani. Allora il viceré li rispinse conisdegno,

dicendo : Se i cristiani adempiono lene i loro doveri

e non fanno torto ad alcuno _, perché meli dinun-

ziatePDlo sa fin a quando possa durare questa specie di

calma. Piacciavi, vene supplico, di pregar molto e di far

pregare per noi.


f LEONARDO, vescovo diMassula. »


La religione fu perseguitata nel Su Tcliuen nel anno

1826; una lettera che abbiamo ordianzi ricevuta da mon-

signor Fontana, contiene alcuni ragguagli intorno alle

vessazioni che dovettero soffrire i cristiani per parte

degl' infedeli, ed annunzia che vennero di bel nuovo

promulgati gli antichi editti di persecuzione. Nondimeno

il battesimo fu conferito nello stesso anno a 339 adulti.


Lettera di Monsignor Fontana, vescovo di Sìnìte >


vicario apostolico del Su Tchuen in Cina, ai

signori direttori del seminario delle Missioni

Straniere., scritta li 18 settembre 1826.


SIGNORI E CARISSIMI CONFRATELLI ,


« Le notizie che abbiamo da darvi quest' anno intorno

alla nostra missione non sono, ne molto dolorose ne inte-
ramente consolatrici. Qualche lieve persecuzione che

insorse in certi luoghi di questa provincia ci ha fatto

gemere della debolezza di alcuni cristiani e dei danni che

hanno sofferti. La principale di queste persecuzioni fu

quella di Soui Fou. Un falso catecumeno, poco tempo

dopo di aver abbracciata la cristiana religione, portò
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accusa al mandarino della della città contro i fedeli, e


massime contro quelli che l'avevano indotto a farsi cris-
tiano. Il mandarino non fece alcun conto di quel!' accusa,

anzi rimproverò severamente 1' accusatore qual perluba-

lore della pubblica quiete. Irritato questi da tale rimpro-
vero si diede ali' istante una pugnalata al petto, conti-
nuando ad accusare i cristiani. Il mandarino lo trattò da


pazzo furioso, e diede ordine perché fosse legato e

condotto in prigione. Fece poscia chiamare a se varj

cristiani, e principalmente quelli che erano stati accusati

dal catecumeno traditore , li sgridò fortemente perché

non avessero ancora abbandonala la religione cristiana,

e disse loro : « Ho scritto parecchie volte al viceré non

« esservi più alcun cristiano nella mia giurisdizione ; se

« voi non rinunziate alla religione cristiana, io sarò obbli-

« gaio a farvi condurre alla capitale acciò venghiale ivi

« condannali; e in questo caso si faranno nuove ricerche,

« e i cristiani saranno perseguitati in tutto il circondario

« sottoposto al mio comando. » Quegli infelici si lascia-
rono tutti sedurre da tale esortazione, eccetto una donna

che i cristiani avevanotarrestata in vece dell" assente ma-
rito. Costei slette un giorno intero nel pretorio, in mezzo

ai satelliti, confessando sempre essere ella cristiana, ne

volere abbandonare Gesù Cristo. Il mandarino, veduta la

costanza di quella donna, non le fece altra interrogazione ;

ma alcuni amici del marito di lei diedero ai satelliti del


denaro, mediante il quale venne essa subilo rilasciata.


Il perfido accusatore morì alcuni giorni dopo in carcere,

di fame, di sete e del dolore della ferita che erasi fatta,

perché il mandarino non aveva dato alcun ordine di pren-
der cura di lui, ne di dargli da mangiare. Cosi fu termi-

nata in pochi giorni quella persecuzione. Sul principiare

di quest' anno cinese fu promulgato un «ditto che proibisce

parecchie religioni, e fra le altre la religione cristiana.
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« Dopo la pubblicazione di quest' editto, i pagani

molestarono in varj luoghi i fedeli, volendoli costringere

a somministrar denaro per le loro pratiche superstiziosi.

Alcuni cristiani furono accusati innanzi ai tribunali e {

mandarini pronunziarono contro di loro varie sentenze.

Si è già comincialo a fare , per ordine del governo, e si

va tuttora facendo la numerazione del popolo e d' ogni

famiglia, colla dichiarazione della religione che ognuna

di esse professa. In alcuni luoghi i cristiani andarono

esposti a molte vessazioni, perché i pagani non volevano

permettere che venissero iscritti con loro nel medesimo

registroj a meno che rinunziassero alla cristiana religione.

Non so a qual mela tendano tutte queste ricerche ed

iscrizioni ; ma temo che siano esse per destare contro i

fedeli qualche persecuzione. Nella Tartaria Cinese , i

maomettani si sono ribellati contro il governo; dicesi che

vi sia anche qualche sommossa nei confini della provincia

di Yun Nan. Vi sono in Cina molti maomettani e partico-
larmente nel Su Tchuen. Pare che queste ribellioni diano

al governo qualche ragione di timore.


« In quanto ali' amministrazione dei sacramenti, si

sono fatte quest' anno in tutto il vicariato 30,563 conies-

sioni annue. Circa 1,680 cristiani non si confessarono per

trascuraggine , e più di 2,000 perché non furono visitati

da alcun prete. Si contano 285 catecumeni ; il battesimo

fu conferito a 339 adulti, a 1,707 bambini di cristiani,ed

a 8,366 figli di genitori infedeli in pericolo di morte, dei

quali si è saputo esserne già trapassali 5567. Si trovano

in tutto il vicariato ventisette scuole di ragazzi et sessanta

due di fanciulle.


f LUIGI , vescovo di Sinite. »
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COLLEGIO CINESE DI PULO PINANG.


fi tenero ed affettuoso carteggio stabilito fra il collegio

cinese di Pulo Pinang ed il seminano di Lione sussiste

tuttora ; in quella guisa che nel secondo secolo della

Chiesa, i fedeli di Lione mandavano ai crissiani dell' Asia

la narrazione dei loro patimenti, gli alunni di Pulo Pinang

raccontano essi pure ai loro fratelli di Lione i mali della

loro patria, la propria miseria e il bisogno che hanno di

essere soccorsi. Finora non hanno ricevuto quasi altro

che consolazioni e speranze. Dio voglia che queste almeno

siano in breve avverate ! È vero che il signor Pupier era

di Lione , ma la morte 1' ha rapito ed essi si trovano ora

in un lagrimevole abbandono.


Nel quarto numero degli Annali abbiam pubblicato una

lettera degli alunni di Pulo Pinang ai seminaristi di Lione,

e la riposta di questi venne inscritta nel numero sesto.

Pubblichiamo oggidì tre altre lettere dei delti alunni,

aggiungendo alla traduzione il testo latino d' una di esse :

non sarà discaro il conoscere come scrivano quei giovani

cinese in una lingua che deve esser per loro così difficile.

Inscriviamo pure l'originale latino della risposta fatta dai

seminaristi di Lione, perché nel leggerlo si trova un di-
letto che la traduzione non potrebbe produrre.


Le tre lettere dei seminaristi di Pulo Pinang furono

spedite dal signor Pupier, accompagnate dalla seguente.


Lettera del signor Pupier al signor superiore del

seminario dì Lione.


« Non ho aflcor ricevuto che una sola lettera vostra con
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data delli 14 agosto 1822; eppure quanto grato mi sa-

rebbel'avere dello vostre nuove se vi degnaste di scrivermi

un po' meno di rado ! Mi pervenne in questi giorni la

lettera dei seminaristi di Lione ai nostri alunni cinesi del


collegio di Pulo Pinang, e fui sollecito di consegnarla loro :

la lesserò con somma avidità, e vogliono mandarla nella

loro patria, tradotta in lingua cinese ., qual monumento

di quella unione che ha da regnar dj or innanzi fra i preti

cinesi e il clero di Lione ? fra i fedeli della Cina e i buoni


Europei che sì potentemente concorrono colle preghiere

e eolle elemosine alla conversione di questa numerosa

nazione. Non vi è da dubitare che questa lettera non sia

per ispandere la gioja nel cuore di quei poveri cristiani,

continuamente in preda ai furori della persecuzione la

quale non ostante le speranze che avevano fatto nascere

le idee pacifiche del novello imperatore Tao Koan , non è


punto cessala. I nostri alunni cinesi vogliono congiungere

alla mia lettera una risposta a quella che hanno ricevuta

dai seminaristi di Lione.


« Vi prego di non dimenticarmi presso ai nostri fra-
telli che sono al seminario, alle preghiere dei quali mi

raccomando. I miei rispetti al signor Cholleton ed agli

altri signori che si ricordano ancora del povero Pupier.

Mi raccomando alle loro sante preghiere 5 ed ho piena

fiducia che non si scorderanno di me.


POPIER. »


Lettera degli alunni cinesi del seminario di Pulo

Pinang ai seminaristi di Lione.


x


Pulo Pinang, il giorno di S. Michele , 29 settembre 1825.


« Desideratissimi ac in « Bramatissimi e diletlissi-


Christo conjunctissimi. mi in G. C.

TOMO ii. 13
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a Litteras vestras apri- « Ricevemmo con molla

lis 182ì magno gaudio et gioja e con dolce soddisfa-
exultatione animi recepi- zione le vostre lettere di

mus, et eo majore quòd aprile 1824, e questa gioja

inexspectatac essent. Prae- fu tanto più grande quanto

clarè nobiscum actum pu- erano esse meno aspettate.

labamus, modo nostra? lit- Ci lusingavamo è vero che

terae ad vos pervenissent. capitandovi le nostre vi sa-
lila charitas vestra tanti fe- rebbero molto gradile, e il

cit, ut et confratribus et vostro amore per noi vi

concivibus legenda? prae- spinse fino a comunicarle

buerit. Gratias igitur cha- ai vostri confratelli e ai vos-
ritati vestrae, quòd respon- tri concittadini. Grazie sian

sum dare dignati fueritis, rese adunque alla vostra

nosque tanto amore com- bontà che si è degnata di

plectamini. Vobis prò me- risponderci e di manifes-
rito beneficentissimus Do- tarci così tenera benevo-

minus vice nostri rependat. lenza. Il Signore somma-
Quidenim mendicus diviti mente benefico vi rimeriti


rependeret? Quid devotis in nostra vece ; lo farà Egli

frigidi? Nihil profectò; hoc meglio di noi. In fatti che

solo retributionis loco dare cosa può rendere al ricco

possunt, fateri se grates l'indigente? Che cosa pos-
solvendo impares. Itaque sono dare i tepidi alle anime

profitemur nos amori ves- fervidi? Nulla al certo; non

tro in nos nullo modo gra-
o rimanendo loro verun modo


tes solvendo pares. d'attestare la loro gratitudi-
ne se non col confessare la


propria impotenza 5 epper-

ciò dichiaramo altamente non essere noi in grado di

degnamente corrispondere ali' amor vostro.


« Plurimus gaudii, spei- « La vostra lettera ci riem-
que nobis attulit vestra epis- pì di somma gioja e di dolcis-
tola; precipue au lem illud. sima speranza, massime al-
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Inter nos ex nunc, et in fu- lorchè dite : si vanno for-
turum suppetunt operarli mando fra noi evangelice

evangelici, tempus est, ut operaj pel presente e peli'

ad vos transeant ad sitim avvenire ; è giunto il tempo

vestram, vestrorumque re- in. cui vadano alcuni costì a

focillandum , ac famem dissetar voi e i vostri di pa-
coelesti pane reficiendum. tria a sfamarvi col cibo ce-
Illis in magnani spem eri- leste. In queste parole ab-

gimur quotannis aliquot biam fondatala ferma spe-
patres ad nos verituros esse. ranza di vedere ogni anno

Hùc usque tamen nemi- venire a noi parecchi mis-

nem videre licuit. Celeriùs sionarj; eppure fino a quest'

igitur rogamus, veniant pa- oggi non ci fu dato di ve-
tres summo voto expetiti, derne alcuno. Onde li scon-
famem nostra; anima? nos- giuriamo , colesti missio-

trorumque reficiant pane narj, oggetto di tutti i voti

coelesti, refocillent sitim, nostri, acciò si affrettino di

pietatem accendant, virtu- venire col pane del ciclo a

tesque omnescommendent satollare la fame, a cavare

verbis et exemplis. Magna la sete delle anime nostre e

hicestinopiapastorum.Pas- di quelle che ci sono affidate,

tores sunt, credo, vigenti. ad infiammarci alla pietà^ad

Pastori cuique concredita animarci alla virtù colle pa-
sunt aliquot millia ovium, role e più ancora cogli e-

non quidem ibidem con- sempj. Grande è qui la scar-
gregatorum, sed per di- sezza di pastori, il cui nu-
versa loca dispersarum. mero può forse ascendere

Hinc maximus labor su- a venti, e ad ognuno di

beundusest. Pastor quippe questi vengono affidate pa

montes, ilumina transire recchie migliaja di peco-
debet, ut suas oves pascal relle, non riunite ma sparse

verbo divino3 scabiem pec- in varj luoghi., per lo che

catorum sanet, sacro cibo vanno essi sottoposti ad in-
reficiat, et quidem ad mi- sopportabili fatiche. Impe-
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nussemel in anno. Quot ta- rocche vien qui obbligato il

men moriuntur priusquàm pastore ad attraversare i

accurrat pastor multorum monti, a varcare i fiumi., per

dierum itinere impeditus? frangere alle sue pecorelle

Quot item sunt quos nec il pane della divina parola ,

pastor conoscit ? proeter per risanarle dalla lebbra

nomen sacerdotis , nihil dei loro peccali, per risto-
aliud norunt. ne coeteros rarle col sacro eucaristico


christianos. Hoc solum re- cibo, e potesse egli farlo

tinent, quod a patre, pater almeno una volta 1' anno!

ab avo, quisolus sacerdo- Che ad onta d' ogni sua cura

tem vidit acceperunt, ni- quante nmojono prima eh'

mirum singulisannis semel egli giunga, ritardato come

olim venisse sacerclotem ad è dalla lunghezza della stra-
illos visitandos. Christiani da. Quante rimangono sco-
vero, qui sacerdotes ssepius nosciute alla tenerezza del

viderunt, appropinquante loro pastore! Questi infelici

aliquà festivitate, sacerdo- non conoscono che il nome

tem aut apud se retinent di prete , ignorando perfino

obnixè_, aut ad se excogita- se vi siano sulla terra altri

tis mediis invitant. Multo- cristiani ; si ricordano una

rum voto unus satisfacere sola cosa che udirono dai


sane nequit. Et hanc con- loro padri e questi da un

troversiam dirimetis, cùm avo 5 il quale ebbe solo la

adventu vestro numerus bella sorte di vedere un mi-

pastorum aliquantisqueper nistro di pace 5 sanno che

creverit. altre volte un prete veniva


ogni anno a visitarli. Ri-
guardo ai cristiani che vide-

ro più frequentemente evan-
gelici operaj, raltengono per forza , ali' avvicinarsi di


qualche solennità, il sacerdote che trovasi fra loro ; o se

pur sono privi di tanto vantaggio , adoprano ogni mezzo

per attirarne uno. Ma, capite voi pure che un solo non
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può soddisfare a cosi molti piici voli. Ah! se volele scio-
gliere questa difficoltà, venite ad accrescere il numero dei

nostri pastori.


« Ofelices fideles,qui in- « O felici i fedeli che vi"

ter. vos vivent ! Quanta dif- vono fra voi! Che differenza

ferentia inter vestros con- fra i vostri e i nostri concit-

cives et nostros! Istic nil tadini ! Tutto è abbondante


deest. Quoque die sacri- costi} vi si gode ogni giorno

ficio altaris assistendi op- il vaniaggio di assistere al

portunitate fruuntur. Hic san(o sacrifizio dell' altare.

in patria nostra, eheu! Qui 5 ahimè ! in questa nos.

saepè stepiùs in solemniori- tra patria ci accade spessis-
bus festivitatibus quidem simo di non potervi assisterò

sacrificio incruento inte- neppure nelle feste più so-
resse ipsis contigli. Hic lenni; qui ognuno si chiama

magna? felicitati sibi ducit, felice quando si è ristorato

qui semel in anno ccelesti una volta 1' anno al sacro

pane refectus fuerit. ( Hoc convito. ( E parlo soltanto

loquor deSu Tchuen. Nani del Su Tchuen , poiché gli

qui manent in provincia abitanti della provincia di

Kouei Tcheou sat lelices se Kouei Tcheou, si ascrivono

credunt, si tertio quoque a ventura il vedere un sacer-
anno sacerdotem vìdeant. ) dote una volta ogni tre anni.)

Istic septimanà quàvis ver- Costì si saziano i fedeli ogni

bo vitse, et coalesti pane sa- settimana del pane di vita

tiantur. Istic crucis tropaea, e della parola di Dio , costì


exempla piorum, templa si scorgono per ogni dove i

magnifica passim sunt ob- trofei della croce, gli esempj

via. Hic ubique simulacra dei giusti, e magnificitempj;

idolorum, etiam in rupibus e qui in vece appajono dap-

sculpta, in viis collocata, pertutto le immagini degl'

item fana plurima, multò idoli, sono scolpite nelle

quidem constructa visun- rupi, collocate in tutte le

tur, cymbalorum sonitus, vie : qui sorge un gran mol-
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tympanorumque et in d»- tiludine di tempj consacrati

monis honorem acclaman- a falsi dei il cui numero e


tium voces exaudiuntur. pur maggiore di quello dei


Quanta igiturconfusio! tu- loro visitatori ; qui 1' aere

inultus quantus! Omne per- non rimbomba che al suono

turbationum genus suppe- dei cembali e dei tamburi

tit, quibus mentem om- che per ogni parte accom-
nium distrahere conatur pagnano canti in onore del

daemon, spiritus perturba- demonio. Che orrenda con-
tionum. fusione ! che spaventevole


tumulto ! L'inferno, amico


del disordine adopera mezzi infiniti e si sforza di alienare

tutte le menti.


« Infideles quàm miseri ! « Quanto sono infelici gì'

quàm cceci in tenebris igno- infedeli ! quanto sono acce-
rantiae! Patet hic campus cali dalle tenebre dell' igno-
ubi libere e^curret chari- ranza ! Ah ! qui vi è aperto

tas vestra. Quot et quot un vasto campo in cui può

milliones hcminum non- esercitarsi a suo beli' agio

duna sunt adducti in Cbristi la vostra carità. Quanti mi-
ovile ; sedent in umbra lioni d'uomini, lungi ancora

morlis, certte infernorum dall' ovile di Gesù Cristo ,

victkrue! Errant in solitu- seggono tranquillamente ali'

dine ignorantioe , et per ombra della morte, vittime

abrupta vitiorum praecipi- certe dell' inferno. Vanno

tantur in profundum infer- smarriti nel deserto dell'

ni. Igitur citiùs transite ignoranza , e per le perico-
hùc, venite, metite, jam lose vie di tutte le passioni

tnessis alba est; ad messem si spingono precipitosi nel

operarli pauci sunt. Venite, baratro profondo. Venite

o patres summo voto desi- adunque quanto più presto

derati; vestram implora- si possa 5 venite 5 mietete ;

inus opem, uianum adju- che matura è la messe e po-

tricem vestram invocamus. chi sono gli operaj. Ah ! sì,
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Vos estis_, quicuram hujus venite o padri desideratissi-

inissionis geritis. Vos soli mi, noi imploriamo il vostro

in hàc vineà laboratis. Vo- soccorso, invochiamo 1' aju-

bis solis hic campus est to della vostra destra. A voi

certaminis et glorite, labo- è affidata la cura di questa

risetmercedis.Nullusalius missione; a voi soli spetta

in messem vestram mittit il driltodi lavorare in questa

falceni. In provinciis Chen- parte della vignadel Signore,

si, Kansiu, Houkouan su- a voi soli tocca il trascorrerò

dant Itali è familià S. Fran- questo campo di battaglia e

csc Hispani è familià di gloria , di fatica a un


S. Dominici colunt Fokien, tempo e di guiderdone. Nes-
Kiansi : Canton et Kouan- sun altro ha stesa la falce a


si curant Lusitani : Su questa vostra messe ; il su-
Tchuen, ,Yunnam, Kouei dore degP Italiani, figli ge-
Tcheou est vestrum stu- nerosi di S. Francesco , ir-
dium. Igitur in auxilium, riga le provincie di Chensi,

imo in vestram possessio- di Kansiu , di Houkour.n 5

nem properate citiùs. Pro- gli Spagnuoli dell' ordine di

missum ves trum verum esse S. Domenico coltivano il


sciamus, facile. Fokien ed il Kiansi 5 le pro-
vincie di Cantone e di


Kouansi sono affidate alle


cure dei Portoghesi ; ma il Su Tchuen , il Yunnam , il


Kouei Tcheou , ecco la carriera che vi viene offerta.


Affrettatevi dunque di venirci in ajuto, o piuttosto

di entrare nella vostra possessione ; fate che sappiamo

essere veraci le vostre promesse.


« Utinam hae litterae ali- «Voglia il Ciclo che ques-

quem sortiantur effectum. te lettere ottengano qualche

Felices nos,.si quando pa- successo! Oh ! quanto sare-

tres desideratissimos nobis mo felici allorché vedremo


venire subsidio viderimus. a parte delle nostre fatiche

colesti missionarj, oggetto

di tutti i nostri desiderj_
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* Interini nos omnes , «Frattanto che siano esau-

nostrosque vestris arden- diti i nostri voti, ci racco-
tissimis orationibus com- mandiamo alle fervide vos-

mendamus. Rectè omnes tre preghiere. "Vi auguriamo

vos valere optamus. Patres a tutti un ottima salute, per

omnes tam ex nomine co- mezzo vostro salutiamo con


gnitos, quàm incognitos tulio il cuore tutti quei pa-
per vos salutamus loto af- dri di cui ci è noto il nome,

fectu.Item Societatiad Pro- come pure quelli che non

pagationem Fidei salutem conosciamo, evi preghiamo

prò uobis dicatis , roga- pure di salutare per parte

mus. nostra [!' Associazione della


Propagazione della Fede.

«Alumni Su Tcliuenses « Gli sflunni della


ex collegio Pinang, » Provincia di Su Tcliuen.,

nel collegio di Pinang, »


Altra lettera degli stessi agli stessi.


Pulo Pinang , il giorno diS. Michele arcangelo,

29 settembre 1825.


« CARISSIMI E DILETTISSÌMI FBATELLI NEI CUORI DI GESÙ


E DI MARIA ,


« La vostra lettera da noi ricevuta il primo dello scorso

settembre , ci recò una vivissima gioja e nel tempo stesso

una fondata speranza che il Signor del Cielo, nell' infinita

sua misericordia destini in breve fra voi alcuni pastori , i


quali vengano a corroborare , col balsamo salutare dei

loro esempj e della loro dottrina , le pecorelle languenti,

a risanar quelle , che già crudelmente straziate dai lupi

rapaci, vanno esposte tuttora al loro furore , ed a ricon-


dtir finalmente le tante altre , che , lungi dall' ovile , dor-
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alt ombra della morte e nelle tenebre


dell' ignoranza,, acciò più non vi sia che una sola greg-
gia ed un solo pastore. E come mai potranno esse uscire

dalle tenebre dell' ignoranza ed involarsi alla potestà del

demonio per andare a Gesù Cristo, se voi non porgete

loro soccorrevoli la destra ? E come tender loro la destra


se ad osse non vi avvicinate ? Ah , venite dunque, fratelli

sospiratissimi ? venite quanto prima, acciò, scosso il

giogo del demonio che , come il sapete, le opprime da

tanto tempo e sì crudelmente, ricevano esse con riconos-
cenza il giogo su ave e lieve di Gesù Cristo.


« Nel leggere la vostra lettera , fratelli dilettissimi, ci

fu impossibile il non rendere grazie immortali a Dio , pa-
dre di nostro Signor Gesù Cristo , che non pago di lanti

e tali bene fi zj di cui eravamo indegni e che ci ha pure

concessi , per mezzo dei vostri concittadini ; non pago

dei molti altri beni vieppiù preziosi che cista preparando,

come ne abbiamo la ferma speranza, nelle vostre persone,

ha sparso in cuore a tutti i vostri fratelli uno zelo così ar-
dente, una carità così grande per le missioni straniere e

particolarmente per la nostra, che dividono essi, per

quanto sta in loro, le faticlie di chi s'offre a coltivare, fra

le nazioni infedeli, la vigna del Sovrano Signor d'ogni

cosa, con soccorsi anche temporali somministrati dalla

santa e pia Associazione fra voi stabilita. Giacché nulla

vi manca, ne soccorsi divini ne soccorsi umani , o


fratelli, unico oggetto dei nostri più ardenti desiderj,

prendetele ali e volate, venite ad impadronirvi del re-
taggio che il Padre celeste ha affidato a voi, suoi santi e

suoi figli diletti ? acciò lo coltiviate , lo moltipllchiate, e

rendiate quindi inutili gli sforzi che tenta il demonio per

usurparlo, e che alfine, tutti riuniti di corpo e di spirito,

ci rallegriamo eternamente nei Santissimi Cuori di Gesù e
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di Maria, ripieni d' una medesima fede, d' una medesima

speranza e d' una medesima carità.


« Ma donde deriva, carissimi fratelli, quel provare voi

tanta gioja e tanto piacere nel ricevere le nostre lettere ,

così insulse al certo e così scorrette? Donde quell'averci

ammessi ad un carteggio così utile perla nostra salvezza,

e come la dite voi stessi, così gradito? La carità v'ispira

certamente questo sentimento, epperciò noi vi rendiamo

mille grazie, e quantunque siamo immeritevoli di tale

corrispondenza , la continuiamo con umiltà e con gratitu-
dine ? sperando che in breve la vostra presenza fra noi sia

per renderla ancora vieppiù utile e vieppiù grata; sarà essa

simile a quell' unguento odorifero che sparso sul capo

diAraon gli scorreva giùper leguancie^e scendevagli

fino al lembo delle vesti; sarà simile alla rugiada

che cade sui monti di Ermon e di Sion e che li rende


cosi feraci. Diffonderà copiosamente il Signore so

pra di lei i suoi favori e le sue benedizioni, ed ella

sarà per noi il pegno d' un' eterna felicità.


« Come tanto vi aggrada, fratelli carissimi, il sapere

quanto succede fra noi riguardo alla religione, quindi

nulla è dolce ai nostri cuori quanto il potervi adombrare

lo stato in cui ella si trova, e soddisfare in tal guisa la

nostra riconoscenza. Imperocché a chi, dopo Dio, va de-

bitrice la fede di Cristo della sua origine fra noi se non ai

vostri dì patria? A chi deve ella il portentoso suo accres-
cimento e la sua conservazione, se non a coloro a cui

deve il nascer suo ? anzi, che non soffrirono essi e che non

soffrono tuttavia per questo motivo? Pericoli nei viaggi.,

pericoli pei fiumi} pericoli e tradimenti per parte

dei nostri falsi fratelli ; fatiche e stenti conti-
nui., veglie frequenti., la fame, la sete., il cal-
do., il freddo., la nudità, le prigioni e perfino la

morte. E chi li spinse a tanto ? Ah ! fu egli un grande
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amore di Dio e del prossimo che non potremo mai riconos-
cere degnamente. Ma ci rimane la dolce fiducia che Colui

il quale disse : Date e vi sarà dato, vi sarà sparsa

in seno una misura piena e soprabbondante 3 vi si


misurerà colla stessa misura con cui vi sarete ser-

viti per gli altri, si compiacerà di rimunerarvi con

ricchissima mercede.


« Ora vi riferiremo con gioja quanto ci venne dato di

sapere intorno allo stato della religione nella nostra pa-
tria. L' anno scorso ci fu scritto che i cristiani, per la mi-
sericordia di Dio, godevano quasi dappertutto la pace , e

che in conseguenza si adunavano spesso e con piena li-
bertà onde ascoltare la santa Parola e frequentare i sacra.

menti.


« Ci fu anche detto che un gran numero di coloro i

quali ; nel bollore della persecuzione si erano allontanati

dal grembo della Santissima Chiesa, loro madre , vi


erano rientrati , e che molli gemili si mostravano disposti

ad abbracciare la fede di Gesù Cristo ; onde voi lo ve-
dete, o carissimi fratelli, i primi han bisogno di pastori,

i secondi di medici, e gli ultimi finalmente d'evangelici

opera].


« Contuttociò la gelosa e malefica rabbia del principe

delle tenebre ha suscitato tuttavia in varj luoghi alcune

persecuzioni, poiché il chiarissimo vescovo diSinite, e il

reverendo padre Escodeca, furono quasi in un punto, tra-
diti da alcuni empj, arrestati da satelliti e trascinati al

cospetto dei mandarini. Ma coli' ajuto di Dio, il quale non

volle lasciar senza pastori le sue pecorelle, alcuni zelanti

cristiani li ricomprarono mediante una somma di cento

ottanta taels^ e lo fecero quasi contro il volere di quei

venerandi padri, che anelavano la corona del martirio,

la quale venne ottenuta però da un altro missionario del

paese di nome Taddeo e cognominato Lieou , che stando
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in prigione fin dall' anno scorso, fu strozzato quest' anno

dietro a sentenza giiidiciaria. Nove persone della famiglia

del nostro condiscepolo Tommaso Lieou furono arrestate e

tradotte innanzi al viceré della provincia; quivi, dopo lun-
ga e faticosa pugna con Satana, nemico irreconciliabile di

lutti i fedeli a Gesù Cristo, riportarono finalmente sopra di

lui una vittoria cosi grata a noi come gloriosa a Dio j impe-
rocché mentre dall' alto del suo tribunale minacciavali il


viceré di far loro troncare il capo se non abbiuravano la

fede di Gesù Cristo, animati essi da un medesimo spirito

sclamarono ad una voce : « Rendiamo mille grazie a Vostra

Altezza che non potrebbe procurarci cosa più gloriosa e

più desiderala. » Rimasti in tal guisa fermi nella fede,

furono mandati in esilio, dove li seguirono generosa-
mente le mogli e i figli loro. Quindi vedete, fratelli caris-
simi , da un lato con quanta astuzia cerchi il demonio di

strappare i fedeli della credenza in Gesù Cristo , e

dall' altro con quanta misericordia Iddio Padre li fortifi-
chi nella fede del suo unigenito Figlio.


« Carissimi fratelli, quantunque pel gran piacere che

ne proviamo, bramiamo ancora di ragionare con voi, nò

possiamo di ciò stancarci, terminiamo però scongiuran-
dovi di ricordarvi di noi in tutte le vostre opere buone, e

di pregare il Signore acciò ne conceda una viva fede,

una ferma speranza, un' ardente carità , con una pietà

salda e sincera, e ci serbi questi doni finché a lui in eterno

ci riunisca.


« Salute nel bacio del Salvator Gesù Cristo.


Gli alunni del Collegio generale del Su Tchuen. »
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Altra lettera degli stessi ai medesimi.


Pulo Pinang, il giorno di S. Francesco d' Assisi, 4 ottobre 1823.


« CARISSIMI FBATELLI ,


« Vi domandiamo un solo benefizio, ed è che vi com-
piacciate di comprarci un esemplare della Teologia del

Tornelli, consegnandolo a quei missionarj che siano per

trasportarci da queste parli. Riconosceremo certamente

qual sommo favore se spingerete la vostra liberalità fino

a mandarci oltre l'opera suddetta , alcuni altri libri,, o


Ialini o francesi ( di quelli che trovansi fra voi in sì gran

copia ), come per esempio di pietà, di meditazione, di

comenli sulle sagre Scritture, ed altri simili., quand' an-
che fossero già stati da voi letti e riletli parecchie volte.

Quanto più piccoli saranno ci soddisferanno tanto più ;

perché e pericolo il portarli apertamente nel Su Tchuen,

e se avranno una forma piccola sarà più agevole il nascon-
derli. Se cene mandate alcuni pel collegio , procurate che

portino la firma di chi li manda, e se pure vi compiacete

di farci avere qualche lettera ( il che ci colmerà di giu-
bilo ), in cui sia specificato il titolo , la quantità dei volumi

e il nome dei benefattori dei quali saremo mai sempre

memori, degnatevi d'inchiuderla in quelle che manderete

al nostro dilettissimo padre il signor Pupier.


« Vi abbracciamo tutti nel bacio di pace.


« Salutiamo rispettosamente quei missionarj il cui

nome è giunto fin qui, nominatamente i signori D. e R.

senza eccettuar quelli che non ci sono conosciuti.


« Salutiam pure con veracissimo affetto l'Associazione

della Propagazione della Fede, e la chiarissima compa-
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gnia di Gesù, alle cui preghiere e sacrifizj umilmente ci

raccomandiamo.


« I vostri umilissimi servi,

Gioanni Battista Lou e Martino Ly. »


Dietro il desiderio espresso dagli alunni di Pulo Pinang

di ricevere alcuni libri di pietà , i seminaristi di Lione


mandarono loro una cassa con entro 210 volumi in forma


piccola, ed accompagnala dalla seguente lettera.


« Lugdunenses clerici « I seminaristi di Lione

carissimis fratribus semi- ai carissimi fratelli di Pi-

narii Pinang gratia et pax nang, grazia e pace da Dio

a Deo patre et Jesu salva- Padre e da Gesù Cristo Sal-

tore nostro. vator nostro.


« Vestras litteras tan- « Ricevemmo finalmente


dem accepimus, legimus le vostre lettere, e le leg-
exultantes et dilectione si- gemmo con trasporto di giu-
mul et reverenda illas deos- bilo , baciandole per afletto

culati sunius. Sunt enim e per riverenza, perché sono

nostrse jam perpetua unio- esse il vincolo di quella

nis vincala. Sunt fratrum unione chehadaessereeier-


nostrorumtam longè absen- na 5 sono immagini dei nos-
tium quasi imagines prae- tri fratelli così lontanii da

conia fidei, acta marty- noi 5 son monumenti glo-
rum. O dulcis communi- riosi della nostra fede e no-
catio ! O forte charitatis velli alti di martiri. O dolce


pietatisque incitamenium ! carteggio ! O di carità e di

quod si velit Deus et vo- pietà stimolo potente! Ah! se

bis placeat, nunquam de- v'acconsente Iddio e se pur

ficiet ? vi aggrada, non fia che cessi


mai!


« Ante omnia, charis- « Prima di tutto, dilet-
simi ? liceat congratulari tissimi, permettete che ci
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fratribus nostris in Christo congratuliamo coi nostri fra-

Jesu , qui jam magnum telli in Gesù Cristo, i quali

certamen sustinueruntpas- colla grazia del Signor Nos-
sionum : gratias Domino tro che vi provr, e che vi ha

nostro qui probat vos et trovati degni di patire l'op-

multos dignos invenit prò probrio peli' augusto suo

nomine suo contumeliam nome, hangià sostenuto va-


pati. lile noster Thaddeus lorosamentela pugna. Felice

Lieou beatus propter quel diletto nostro Taddeo

testamentum Christi ani- Lieou! pel testamento del

mani suam tradidit, uni- Signore egli ha data la prò-

versae genti memoriam ad pia vita, lasciando a tutto il

exemplum virtutis et for- suo popolo eterno esempio

titudinis relinquens? Videt di coraggio e di forza. Eccolo

Ghristum; Ghristus dedit che sta ora godendo la beata

ei sedere secum in throno vista di Gesù Cristo che lo


suo et nomen ejus non de- pose a parte del di lui trono,

lebitur de libro vitse. Vic- né il nome suo sarà mai più

torem salutamus , et ilio cancellato dal libro di vita.

in aeternum regnante, san- Vincitore eternamente glo-
guis ipsius sit inter vos se- rioso noi lo salutiamo, e

men Christianorum. Glo- facciam voti che lo sparso

riamur quoque prò pa- suo sangue si riproduca fra

tientià multorum et fide voi in un popolo di cristiani.

in omnibus persecutioni- Dobbiamo anche glorifi-
buset tribulationibus quas carvi della pazienza di mol-
sustinent. Notum fecistis ti e della costante lor fede


nobis quòd plures ludi- in mezzo alle prove ed alle

bria insuper et vincula et tribolazioni, poiché senlia-

carceres experti, egentes, mo da voi che parecchi sop-
angustiati, in montibus portarono gli scherni, le

et speluncis errantes ; catene e le carceri ; che vi-
magis elegerint affligi cum vono abbandonati, perse-
populo Dei, quam tempo- guitati, erranti per caver-
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ralis peccati habere jiicun- nosi monti, posponendo ali'

ditatem , divitias pestiman- affliggersi col popolo di Dio


tes improperiuni Cbristi. il godimento di quei beni

Videte, fratres, baec est vic- fugaci che trovavano in seno

toria qu0e vincit muniium ali' idolatria, e giudicando

ficles nostra , quantum mi- l'improperio perGesù Cristo

ramur nos quòd christiani la maggiore di tutte le ric-
hesterni et quasi infantes chezze. Ecco , o fratelli,


modo geniti, mox fortes quanta èia forza della vera

in fide , relinquant domos, Fede, ecco qual vittoria ella

agros et parentes , exsilia ottiene sul mondo! che grata

et tormenta tentent et an- meraviglia ci arreca il veder

helent sanguino suo ite- cristiani natisi può dire ieri,

rum baptizari? Quàm pul- figli appena generali alla

chra, fratres, terra vestra Fede, prodi ed intrepidi, ab-
martyrum , qua? paucos bandonare le case, i campi,

ante dies doamonis abomi- le proprie famiglie , affron-

nationibus sordebatPDicite tare 1' esilio, i tormenti, ed

omnibus patientibus prò agognar di ricevere nel pro-
Cbristo quàm multum cu- prio sangue un secondo bat-
piamus eis vinctis posse tesimo! Oh quanto è mai bel-
compali , eis egentibus la celesta terra contaminata

subministrare., eorum cate- poc' anzi da infernali abo-

nas ampleeti, pecles eorum minj, rifulgente ora della

lavare ? et ita per solatium gloria de' martiri!Dite pure

charitatis eis communicare a tmticolesii cari confessori


sicut nosmetipsi per labo- di Gesù Cristo che ardente

res eorum et patientiam è in noi la brama di confor-
ipsis communicantes jam tarli nelle loro afflizioni, di

Christi participes effecti addolcire la loro schiavitù,

sumus. sollevare la loro indigenza ,


baciare le loro catene, lavar

loro i piedi come ai santi


del Signore, onde potere, col soccorso della carità.
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farli essere a parie dei nostri beni, nello stesso modo

che per le loro fatiche e pella loro pazienza siam già

fatti partecipi dei loro meriti e della grazia di Gesù

Cristo.


« Et vos etiam, o ca- E voi pure, o dilettissimi,

rissimi, tenentes in exs- che ad onta delle tribola

pectatione tribulationum zioni che vi sovrastano, vi

spei nostrae confessionem mantenete costanti nella pro-
indeclinabilem , accipite fessione della nostra speme

confraternitatis nostroe gra- comune, ricevete le congra-
tulationes. Vos , sodales tulazioni della più tenera

nostri, amici, conimilito- fratellanza, voi compagni,

nes, fratres in Ghristo amici e commilitoni nostri,

Jesu , vos primitive multi- fratelli in Gesù Cristo; voi

tudinis , spes et gloria primizie di quella moltitu-
fidei, corona Ecclesiae , dine che è la speranza e la

signum Evangeli! in genti- gloria della nostra Religione,

litatis regionibus ; bene- la corona della Chiesa,eban-
dictus Dominus qui con- diera di salvamento in seno

solatur vos in omni tribu- alle regioni della gentilità.

latione vestrà et confirmat Sia benedetto il Signore che

corda vestrà ut possitis in vi consola in tutte le vostre

posterum multa prò no- angustie , ed invigorisce le

mine suo pati.Viscera com- anime vostre acciò possiate

mota sunt nobis audienti- coli' andar del tempo per la

bus diaboli imperium , gloria del nome suo mollo

videntibus civitates ves- soffrire. Ci si è straziato il

tras idolatria deditas , cuore nel sentire qual sia

simulacra festa et trium- fra voi l'impero del demo-

phum inferni. Pereunt nio, nel vedere in preda

animae propter quas mor- ali' idolatria le vostre città,

tuus est Christus ; parvuli appese per ogni dove le im-
petunt panem et non est magini de' falsi dei, cele-
qui frangas eis ; oves più- brate le f^ste e i trionfi


TOMO II. 14
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rimse jaeent non habentes dell' averne. Quelle anime

pastorem , vos fratres nos- per cui morì Gesù Cristo

tri expanditis manus ves- periscono ogni giorno, i fan-
tras, non cessatis clamare. ciulli chiedono del pane né

Veritatem dicimus et non vi è chi ad essi lo franga ;


mentimur j talia audien- moltissime pecorelle languis-
tes s procedimus ad gè- cono senza pastore, voi,

nua Dei patris Domini fratelli nostri carissimi, ci

nostri Jesu Christi, exo- tendete le braccia, né ces-
ravimus cuni lacrymis , sate d'invocarci in vostro


nosmetipsos dedimus : ajulo : noi diciamo il vero e

« Domine Deus omnipo- non mentiamo : neh" udir

tens nomine tuo filio Jesu tali cose,ci siam prostrati ai


promisisti gentes et termi- piedi di Dio, padre di Gesù

nos terrse haereditatem? Cristo Signor Nostro , 1' ab-

Si diligis animas fratrum biamo scongiurato colle la-
quae ad imaginem tuam grime agli occhi, abbando-
facta? sunt; si diligis Chris- nandoci a lui e dicendo :

tum qui eas sanguine re- « Signore Iddioonnipotente,

demit? mitte illis salutare non avete voi dato in retag-
tuum. O Jesu, nonne in- gio a vostro Figlio Gesù tutte

ter plurima rnillia nostrùm le nazioni fino alle estremità

quosdam jam elegisti ? ecce della terra? Se amale le

corpus aptasti nobis , san- anime da voi create ad im-

guinerà in venis dedisti, magine vostra , se amate

vires in prascordiis ad quid Gesù Cristo che le ha reden-
corpus nisi ut immoletur , te col proprio sangue, man-
ad quid vires et sanguis date loro quanto prima la

nisi ut perfundantur? ad salvezza. Fra tante migliaja

quid nos toti nisi ut otnnia di sacerdoti nessuno ancora

nostra irnpendamus et ipsi sarebbe da Voi prescelto?

libenlissimè superimpen- Voi ci avete dato un corpo,

damur. Loquere Domine " ci avete riempite di sangue

ecce venimus, ut faciamus le vene, invigorito il cuore;
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volunlatem tuam ; loquere e a che questo corpo se non

et pulvis noster non resis- acciò venga immolato? A

tet libi et nihilum nostrum che il sangue se non affinchè

obedietvoci tuae. Num ani- sia consunto e sparso? a che

mae tute scraper erunt dia- siam noi se non affine di

boli ludibrium? num in dare quanto è nostro, e con-
finem illas conculcabit et sumar quindi interamente

dicet : Ubi est Christus noi stessi? Parlate o Signore,

eoruni; eccoci pronti a fare la vostra


santa volontà,parlate, e ce-
nere e polvere qual siamo


non resisteremo; ubbidirà il nostro nulla alla voce vostra.

E che ! Le anime che vi sono si care saranno ognora il

ludibrio di Satana? e fia che le calpesti fino al fine , e

audacemente dica : II loro Cristo dov' è?


« Os nosirum patet ad « Ci si è dilatato il cuore,

vos? o Sinenses, cor nos- o Cinesi, e fu sollecito il

trum dilatatimi est. Testis labbro di manefestarvi i nos-

est nobis Deus quomodo tri sensi. Ci è testimonio

cupiamus vos in visceri- Iddio di quell'ardore con

bus Jesu Ghristi, deside- cui aneliamo di collocarvi

rantes vos cupide _, velie- nel Cuore di G. C. Non che


mus tradere vobis non so- darvi il Vangelo di Dio .,

lum Dei Evangelium , sed spenderemmo anzi le pro-
etiam animas nostras , prie vite, perché carissimi

quoiiiam carissimi nobis ci siete divenuti. E perche

facti estis. Cur ergo tam dunque escono da noi così

pauci :i de nobis exeunt? pochi missionarj ? Perché

cur in vanum clamatis? già tante volte ci avete chia-
Heu ! fratres vae nobis quia mati indarno? Ahimè ! fra-
viri polluti labiis non su- telli dilettissimi, guai a noi,

mus forsan quia feli- che contaminato è il nostro

ciores fuimus, quia dilecti, labbro ; forse perché siamo

incrassati, impinguati, ed stali troppo felici, perché ,
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dilatati ab operibus pa- amaii da Dio, colmati di

trum nostrorum excidi- beni, pasciuti, satollati dalla

mus, ideo despexit nos grazia, non pareggiammo

Christus ettacet. Hic, ut nelle opere i padri nostri,

dixistis lugentes, quoque quindi Gesù Cristo ci lascia

die sacrificio divino f'rui- e tace.Costì, voi dite par-

mur. Hic ssepèssepius carne lando del nostro paese,costi

et sanguino Christi refìci- vi è data la bella sorte di

mur, hic verbum vitae godere ogni giorno il divin

continuò resonat; hic tem- sacrifizio; costì spessissimo


pla, crucis tropaea, splen- Vi corroborate colla carne e

didae solemnitates Ca- col sangue di G. C.; costì

rissimi , flentes dicimus : risuona di continuo la parola

hic corda frigida, hic terra di vita, appajono per ogni

saepè biberis imbrem et dove i tempj, i trofei della

proferens spinas et tribu- croce, le magnifiehe solen-
los. Scire enim vos oppor- nità. Ah! dilettissimi, qui,

tet, quia , diabolo sse- e nel dirlo ci sgorga il pianto

viente, inter nostros chris- dagli occhijsoncuori freddi,

tianos charitas multorum questa terra irrigata da fre-

retriguerit et abundet ini- quentissima rugiada non pro-
quitas. Non ut contriste- duce che spine e selvatici

mini haec scribimus vobis, frutti; qui convien pur dirlo,

sed ut magis abundetis in il sof6o d'averno ha raffre-

fide , et in charitate cres- dato in molti cristiani l'ar-

catis in salutem. Quis scit? dore della carità, e l'iniquità

Ecce forsitàn dies venient, si manifesta abbondante. Nò


cùm nos indignos judice- vi scriviamo già queste cose

mur éeternse vitae, Dominus per contristarvi,ma affinchè

convertetur ad gentes , in voi si accresca la fede e

movebit candelabrum nos- maggiormente s'infiammila

trorum , ut non simus po- carità per la vostra salvezza.

pulus Dei. O altitudo divi- Forse chi sa che non siano

tiarum sapienti» et scien- giunti i giorni in cui condan-
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tije Dei ! Quam incompre- nandoci come indegni dell'

hensibiliasunt juclicia ejus eterna vita, si rivolga Iddio

et investigabiles viae ejus! ad altre nazioni? E ci tolga

O carissimi, sinomennos- la face divina acciò più non

truni vos movet, si quid siamo il popol suo? O altezza

inter vos fecimus, si quae dei tesori della sapienza e

societas spinttis, si quae della scienza di Dio ! quanto

viscera miserationis , ro- sono incomprensibili i suoi

gate Deum et Dominum giudizj e impenetrabili le sue

Jesum Christum, ut nobis vie ! O dilettissimi, se vi

parcat : scitis et protesta- muove il nostro nome, se

mur vobis quoniam tristi- abbiam mai fatto qualche

tia nobis magna est et con- cosa per voi, se esistono fra

tinuus dolor cordi nostro , noi vincoli di carità, se sen-

donec regnum Dei implen- sibile è il vostro cuore, scon-

tur in vobis; sed absit ne giurate Iddio e il Segnor

delictum nostrum sit divi- NostroG C.acciò si degni di

tiae mundi et diminutio risparmiarci. Già lo sapete e

nostra vestrae divitia3 , vel protestiamo che avremo

amissio nostra reconcilia- oppresso il cuore da somma

tio vestra ; sed potiùs Deus mestizia e da doloreperenne

omnium misereatur. Satis fintante che venga stabilito

dive.s est in misericordia fra voi il regno di Dio; ep-

propter nimiam suam cha- pure non piaccia al Signore

ritatem ut nos adoptionem che i pecca ti nostri di ventino

teneamus et vos omnes ac- vostre ricchezze; e sia il vos-
cipiatis; oremus ergo et ille tro salvamento la nostra ri-

qui potens est omnia facere provazione, ma si degni Egli

superabundanter quàm pe- piuttostodi muoversi a pietà

timus et intelligimus, ser- di tutti. Ricco è abbastanza

vavit et nova faciet omnia; di misericordia da potervi ri-

sed in expectatione die- cevere fra i suoi fedeli senza

rum visitationis , non con- torre a noi le continue prove


Iristemur. Vos primùm in- dell' infinito amor suo. Pre-
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ter multos pauci electi , ghiaino adunque, preghia-

exsultate potiùs tenentes mo,equelDioche è tanto po-
promissiones. Vos pusillus tente da fare più di quello

grex, nolite liniere, quia che domandiamo e che pos-

complacuit patri vestro siamo immaginare, serberà

dare vobis regnum, vos e rinnoverà ogni cosa, ma

gernien salulis in medio nell' aspettare i giorni della

deserti , fructum dabitis nostra visita non ci contris-

in tempore vestro. Si deli- tiamo; e voi principalmente

balio sancta et massa erit, dovete anzi rallegrarvi, per-
si radix sancta etrami. ché siete quei pochi che si


è degnato di eleggere fra

molti ed avete ricevute le sue


promesse. Picciol gregge

non abbiate timore, che il Padre vostro si è compia-
ciuto di farvi essere a parte del regno suo; germoglio di

salute in mezzo ad un deserto, produrrete in debita

stagione il vostro frutto. Se puro è il lievito, pura di-
verrà anche la massa a cui si congiunge , e da santa


radice sorgeranno anche sanii i rami e le fronde.

« Igitur per patientiam « Andate dunque con ar-


currite ad propositumvo- dorè per le vie della pa-

bis certamen, aspicientes zienza al combattimento che

in auctorem fidei et con- vi aspetta, senza rivolgere

summatorem Jesum qui gli occhi dall' autore e con-
sustinuit crucem, confu- sumatore della vostra fede,

sione contempla. Sed quid Gesù , che in mezzo agli

dicimus! nos est nostrum opprobri fu vincitore per la

vos hortari ! habetis in croce. Ma che! tocca a noi


corde valido fidei myste- forse ad esortar voi che por-
riumj spes sicut anchora tate in un cuore valido e

tuta et firma incedens ut generoso il mistero della fe-
ad interiora velaminis, id de? La speranza,qual ancora

esì coelum vos attrahit ; immota e sicura fissa nel
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urgel vos charitas Christi ; centro del tabernacolo, vo-

et quot inter vos olamant gliam' dire il Cielo, vi attrae

et testantur ! Clamat ipse di continuerà carità di Cris-
paganismi triumphus sem- to v' infiamma, e da quante

per prsesens inferorum altre cose siete ancora ani-
imago, clamant animae fra- mati ! A. voi grida d'essere

trmn in ignem aeternum costanti il trionfo stesso del

ruentes, clamant exsilia , paganesimo che vi porge ad

tormenta concivium, prae- ogni istante I' immagine

dicant continuò illi vestri dell' inferno ; lo gridano le

in humeros suos imprope- anime dei vostri fratelli che

rium Christi portantes , si precipitano nelle eterne

ciamat ad cor martyrum fiamme; lo gridano T esilio

vestrorum sanguis, san- e i tormenti che soffrono i

guis vester vos evangeli- vostri concittadini; a voi pre-
zar O gens carissima! dicano di continuo quei con-
ignis quem Christus misit fessori che portano sugli

in vestram terram non omeri l'ignominia della croce

posset exstingui. Et prò di Gesù Cristo , al vostro


nobis confidimus, fratres, cuore parla il sangue dei

quòd Jesus Christus adhuc vostri martiri., il proprio

nos respexerit , infirma vostro sangue vi evangeliz-
elegit, et ignobilia, et con- za.... O carissima nazione,

temptibilia, et ea quse non quel fuoco che accese fra

6unt. Quosdam è nobis voi Gesù Cristo non può es-
segregabit ad impletioneni tinguersi ancora.In quanto

desiderii quod habetis ad a noi, fratelli dilettissimi,

nos. Cupiet et ipse porta- confidiamo che Gesù Cristo

bit ; insufflabit et plures si degnerà ancora di riguar-
surgent; loqueturet plures darci ; si compiace Egli .di

ibuntj ibunt calcatis paren- scegliere ciò che è debole

tibus, per terras flumina nel mondo, ciò che è vile e

et tempestates , corpora spregevole, opera Egli col
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sanguinerà et animas suas nulla , si degnerà dunque di

vobis ferentes. prendere alcuni di noi per


appagare i vostri desiderj ;

ci destinerà egli stesso, ci


porterà verso di voi. C'infonderà il suo spirito, e pa-
recchi sorgeranno , e verranno a voi ; verranno dopo

avercalpestaio se fa d' uopo la carne e il sangue , ver-

ranno per le terre, pei fiumi, per le procelle a por-
tarvi il corpo, il sangue e la propria vita.


« Ergo ferventissimèno- « Preghiamo adunque

biscum orate , amantissi- fervidamente , fratelli dilet-


mi, nullus interceda! dies rissimi, né lasciamo passare

prresertim nunquam divino un sol giorno senza chiedere

sacrificio altaris adsiinus a Dio questa grazia, massime

quin hsec flagilemus , ma- al divino sacrifizio dell' al-

nus nostras levantes cum tare 5 alziamo le mani al


lacrymis et gemitibus, per cielo, e supplichiamo con

Ecclesiam , per nostram lagrime, con gemiti, in nome

dilectroném, per crucem della Chiesa , in nome di


et sanguinem Jesu Christi quella benevolenza che ci

salvatoris nostri , et nos- unisce, per la croce e pel

tram tcnerrimam matrem, sangue di Gesù Cristo, sal-

dulcem Mariam ; num eam vator nostro. Edimeniiche-

obliviscemur! Ea certe etsi rem noi l'amorosissima nos-

mater posset oblivisci fi- tra madre , la dolcissima

lium uteri sui, nunquam vergine Maria?Quand' anche

nos oblivi&cetur; ipsa fa- una madre potesse scordarsi

ciet, et si mox salus vobis del proprio figlio, non potrà

sit oritura, scitote quia ella al certo scordarsidi noi,

per eam. Est janua coeli, farà ella tutto ; e siate per-
populorum mater, regina suasi che se ha da sorgere in

Ecclesios, terror imo in- breve per voi la salute, sor-
ferni; sed mox prò vobis, gerà a sua intercessione :


prò tristibus terris seden- che è dessa la porta del
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tibus in umbra mortis, cielo, la madre degli uomini,

stella salutis, aurora vitae. la regina della Chiesa, il

Scilis etiam quia filii sanc- terror dell'inferno; ma prin-
torum sumus,, patres nostri cipalmente per voi e pei mi-
Polhinus et Iraeneus ab seri popoli ingollati nell' om-
Oriente usque Lugdunum bra della morte, è la stella

venerunt; ii sunt, ut nar- di salute e l'aurora di vita.

ratur vobis, qui per mul- Sapete pur anco che noi sia-
tutn sanguinem Christo mo i figli dei santi, i padri

iiostram Ecclesiam genue- nostri S. Potino eS. Ireneo

rnnt. Vos certe nmant ; vennero dall' Oriente fino a

pelile ab eis ut prò vobis Lione ; sono essi, come vi

Jàciamus quod prò nobis vien narralo, che ci genera-
ipsi fecerunt, ut recldamus rono nel proprio sangue a

Orienti, quod nobis Oriens Gesù Cristo; essi vi amano

misit. Hoc est non minus al certo,domandate loro che

quàm vobis magnum desi- per voi facciamo quanto fe-
derium nostrum et ardens cero per noi, e che rendia-
exspectatio. mo ali' Oriente ciò che l'O-

riente altre volle ci diede ;


è questo per noi, come per

voi medesimi il più gran

desiderio, il più ardente dei

nostri voli.


« Nùm narrabimus quod « Ora vi diremo cose che

vos sane quidem juvabit : vi saranno al certo mollo

de die in diem admirabilis gradite : di giorno in giorno

Associatio Propagationis l'ammirabile Associazione

Fidei novas regiones inva- della Propagazione della Fe-
dit; omnes jam de vestro de si va estendendo in nuovi

nomine gaudent simili et paesi. Già tulli i fedeli pos-
tristantur; etiam parvulus sono ora sapere delle vostre

vos noscit, unusquisque nuove, rallegrarsene insie-
preces, bona opera, elee- me e dolersene ; perfino il
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rnosynas fundere oemula- fanciullo vi conosce, ognuno

tur. Fratres, non erit pos- concorre con generosa gara

sibile Deum non placari, ad offrir le sue preci e le sue

non tam grande opus con- elemosine. Sarebbe mai pos-
firmare et perficere, non sibile, fratelli amatissimi,

operarios mittere. Ecce non che resista Iddio a così santa

duo, non tres congregati, violenza, che non protegga

non quaedam familiae , sed e consumi la grand' opera

urbes, provincias, imperia, delle missioni, che non vi

orbispenèuniversus genua mandi gli opera] che da

flectit ad Deum, et orat tanto tempo chiamate? Non

prò vobis et prò omnibus più due o tre fedeli radunati,

miseris populis quos dia- non più alcune famiglie, ma

bolus calcai. città, provincie, imperi, il


mondo, per così dire, intero

si prostra innanzi a Dio, lo


prega per voi', e per tutti quegl'infelici fratelli che dal

demonio sono tuttora schiacciati.


« Euge, euge, carissi- «Viasu,dilettissimi.,fatevi

mi, dies tam citò fluunt ; animo; i giorni scorronora-

mox aliquos nostros vide- pidi,inbreve verremo a voi,

bilis , et si multi non sunt e se a parecchi di noi non è

tam beati ut faciem ves- data la bella sorte di veder-

Iram in terris videant, si- vi quaggiù, aspettiamo ; fra

nite et exspectate; mox poco non la vastità dei paesi,

nec terrse longitudo, nec non l'immensità dei mari,

maris immensitas, nec di- non la diversità delle lingue

versitas linguarum ampliùs ci potrà più separare ; non

nos separabit; nec Galli, si parlerà più allora di Fran-
nec Barbari, nec Sinenses, cesi, di Barbari, di Cinesi,

ncque Lugdunenses erunt; di Lionesi, saremo tutti riu-

«ed omnes juncti in unum, niti,consumati inunoinGesù

consummati per Christum Cristo e per Gesù Cristo. Sa-

et in Ghristo. Nulla jam ran cessati allora i desider j
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desideria, nulla suspiria, i sospirj, le lagrime; il de-
nullse lacrymse. Diabolus monio precipitato negli abis"

prsecipitabitur, ultrò non si non avrà più signoranzà,

dominabitur, non incitabi- la mente vostra non sarà più

tur spiritus in vobis, ejus turbata dallo spettacolo della

potentià, ejus scandalis di lui potenza, il vostro cuo-
cor vestrum non uretur. re non sarà più angosciato

Pveìjnabit Jesus, Jesus Si- dalla vista de'suoi scandali.
O '


nensium, Jesus Lugdu- Regnerà solo Gesù, il Gesù

nensium, solus dulcis et de'Cinesi,il Gesù de'Lionesi,

aniabilissimus Jesus, cui il dolcissimo, l'amabilissimo

onor et imperium, et laus Gesù, a cui sia onore, im-
et dilectio in specula. Amen. pero, amore e lode in tutti i


secoli de'secoli. Così sia.


" Aliqui è nobis os ad « Alcuni di noi vi vedran-
os vobis loquentur, oscula no, vi parleranno, vi da-
fraternitatis noslra3 am- ranno il dolce bacio della


plectentur; forte has lit- nostra fraterna benevolenza,

teras remittent. Beati illi! e queste lettere vi saranno

dicent vobis quidquid per fors' anche da essi conseg-
epistolam et atramentum nate. Oh! felici i prediletti

cor non potest dicere ; ut dal Signore! vi diranno ciò

nostra viscera illos susci- che la penna e le lettere dir

pite, ut vos amant, illos non vi possono; riceveteli

amate. quasi riceveste il cuore dei


vostri amici , ed amateli


quanto essi vi amano.

« Bonus pater vester « L'ottimo signor Pupier,


dominus Pupier apud vostro padre, la cui memo-
nos memorabilis et caris- ria dura carissima e perenne

simus recipiel a nostro ve- fra noi,deve ricevere una ris-
nerabili superiore aliquod posta dal venerabile nostro

responsum, multa narra- superiore , e vi narrerà egli

bit quse prsetermiftirnus. molle cose che noi tralas-
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Dies bonos, dies aposto- ciamo; goda cotesto degnis-

lorum videat ille aniicus simo aulico e fratello felici i


et frater noster. Scit sane giorni, e tutte le benedizioni

quòd multi de eo frequen- degli Apostoli siano con lui!

tar apud Deum cogitent. Egli sa che molti si ricor-
lile bonus miles Christi dano spesso di lui innanzi a

Jesu apud commilitones Dio, e valente campione di

suo» semper vivet. Salu- GesùCristovivrà egli sempre

tale eum prò omnibus nò- nel cuore de' commilitoni

bis in osculo sancto. suoi. Salutatelo in nome di


tutti noi nel santo bacio di


pace.


« Valete, carissimi et Addio, dilettissimi e desi-

clesideratissimi, valete ca- deratissimi amici, addio, la

rissimi; grafia Domini nos- carità di Dio padre, la grazia

tri Jesu Christi et commu- di Gesù Cristo Signor Nostro


nicatio Sancii Spiritus sit rimanga sempre con voi, e

omnibus vobis ! Amen. in voi diffonda sempre i suoi


doni lo Spirito Santo ! Così

sia.


Alumni seminar ULugdu- Gli alunni del seminario

nensis S. Ir fé ne i. "> di Lione. »


P. S. « Accipite ut P.S.«Piacciavidi gradire

sisma dilectionis nostrae
O qual segno del nostro atTetto

hos paucos et parvoslibros alcuni pochi librettini che vi

et mementote nostri. Fa- mandiamo per memoria di

cilitati D. Pupier illos ce- noi. Ne cediamola proprietà

dimus, vel eo deficiente , al signor Pupier, o se questi

vestri seminarii superiori vi fosse tolto , al superiore

qui ad suum placitum de del vostro seminario, acciò

eis dispone!. " ne disponga a suo benepla-

cito. »


Die sancii Ircenei II giorno di sani1 Ire-

nwnsis julii 1825. neo nel mese di lu-

glio 1825.




217


MISSIONE DI SIAM.


La missione di Siam, ancora in lutto per la morte del

signor Pecot, ha perduto due altri missionarj, i signori

Ferretti e Pupier. La morte del signor Pupier fu già an-

nunziata nel precedente fascicolo; il signor Ferretti morì

in Bang Koc il giorno 21 di novembre 1825. Era egli di

Verona in Lombardia, e prete della congregazione di

S. Gioanni Battista; passò da Roma ia Cina nel 1783.

Quivi esercitava da un anno appena il sagro ministero

nella provincia di Chensi, allorché, arrestalo sul fine del

1784 nella crudele persecuzione, che scoppiò in detto

anno nella Cina, fu condotto prigioniero a Pechino. L'anno

seguente, l'imperatore , restituita la libertà ai missionarj

che erano incarcerati nella capitale, lasciò a loro arbitrio

o il ritornarsene in Europa o il rimanere in una delle chiese

di Pechino. Il signor Ferretti s'appigliò a quest' ultimo

partito, e rimase nella chiesa dei missionarj italiani della

Propaganda. Ridestatasi nel 1805 la persecuzione in Cina,

i missionarj che si trovavano in Pechino andarono esposti

a molte vessazioni, e principalmente i missionarj italiani,
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perché uno dì essi aveva dato motivo a quella persecuzione

ed era stato esiliato nella Tarlarla. Questi in capo ad


alcuni anni ottenne il permesso di tornare a Pechino; non-
dimeno i missionarj italiani pativano tuttavia molte an-
gherie, per le quali riuscendo loro quasi impossibile il fare

il bene, il signor Ferretti e due altri chiesero ed ottennero

dall' imperatore di Cina d' abbandonare la sua corte e gli

stati suoi 5 e di tornarsene nella loro patria. Giunto in

Macao coi due compagni,, il signor Ferretti seppe lo slato

di confusione in cui trovavasi l'Europa, e vedendo la

penuria d'evangelici opera] crescere nelle missioni francesi

della Cina e dei paesi circonvicini, offrì come pur gli altri

due, i suoi servigi al procuratore delle dette missioni, e

passarono tutti e tre a Pulo Pinang, dove erasi allora for-
mato un collegio di Cinesi. Qualche tempo dopo , uno di

questi missionarj si ritirò in Manilia dove morì. Il signor

Ferretti passò a Bang Koc, capitale del regno di Siam, in

cui risiede ordinariamente il vicario apostolico di quella

missione,il quale da un anno e più era il solo Europeo

che si trovasse in tutto il regno suddetto. L'altro missio-
nario, di nome Conforti, vive tuttora 5 ed è sempre nel

collegio, ma è malaticcio, sebbene non tralasci di fare di

quando in quando un po' di lezione ad alcuni scolari, e di

udire qualche confessione.


La morte del signor Ferretti venne anmmziata damonsi-

gnor Florent, l'unico missionario europeo che trovisi ora

in tutto il regno di Siam,
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Lettera di Monsignor Florent, vescovo di Sosopolì,

vicario apostolico di Siam,, ai signori direttori del

seminario delle Missioni straniere.


Bang Koc, addì 2 dicembre 1825.


« Avrete intesa al certo la nuova disgrazia che ci è

accaduta : il nostro venerabile vecchio, signor Ferretti ci

fu tolto li 21 dello scorso novembre dopo una malattia di

tre settimane. Ha terminata nel più santo modo la sua

apostolica carriera, dopo aver ricevuto tutti i sacramenti

della Chiesa ; rese 1' anima al Creatore il bel giorno della

festa diS. Tommaso apostolo, con perfetta cognizione di

se e senza agonia; mentre io stava suggerendogli queste

parole : Amantissime Jesu! in manus tuas com-
mendo spiritimi menni, chinò lentamente il capo e

spirò. Già da molto tempo quest' ottimo missionario

sospirava l'istante della sua morte ; diceva spesso a

mensa : Non andrò molto innanzi, e pochi giorni

prima che morisse , stando a sedere sul letto mi diceva :

Melius est mori. Fu pianto da tutti i nostri cristiani, e

gli si fecero esequie quali non si farebbero maggiori per

un vescovo. Quando convenne deporto nella tomba, non

pianti, ma lamentevoli grida sorgevano nella chiesa e

coprivano il funereo canto; si udivano urla e singhiozzi da

traffiggere il cuore anche dei più impietriti. Io particolar-
mente più d'ogni altro fui angoscialo da questa perdita,

perché sentiva quanto era grande. Eccomi finalmente

ridotto ad un' intera solitudine ; unico Europeo in Siam.

Mi vo facendo vecchio di giorno in giorno ; da un anno in

circa sento scemar le mie forze, e fra poco sentirete a dire

di me come di lutti gli altri : è morto; ed ecco Siam in

mano ai preti del paese. Come andranno le cose? Nel
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seguito si vedrà. Il signor Boucho è in Pulo Pinang dove

non gli manca il lavoro. Quest' anno furono qui battezzati

venti sei pagani adulti, e quarant' uno vennero ammessi

fra i catecumeni. Ecco fin dove va la nostra povertà.


f MARIA GIUSEPPE vescovo di Sosopoli. »


P. S. 28 febbrajo. « Nei mesi di gennajo e di febbrajo

furono battezzati in Bang Koc dieci Cinesi adulti., in buona

salute, due altri adulti ammalati, l'uno Siamese e I' altro

Barmano, e sessanta quattro bambini, figli d' infedeli in

articolo di morte. II giovane siamese fu mosso a doman-
dare il battesimo dall' apparizione d'una signora di somma

bellezza ch'egli scorse sul fronte della nostra chiesa. Fu

battezzato tre giorni fa, era moribondo. Su padre fu

contentissimo della risoluzione del figlio, e promise di

farsi aneli' egli cristiano con tutta la sua famiglia. Vedremo

se manterrà la data promessa. »


II signor Pupier aveva saputo il portentoso accresci-
mento che la Provvidenza si è degnata di concedere

ali' Opera pia della Propagazione della Fede, e ne manifesia

la sua gioja in una lettera diretta ai signori Direttori del

seminario delle Missioni straniere 5 aggiungendo però che

le elemosine non bastano, e si lagna con ragione nel vedere

i soccorsi di missionarj meno abbondanti dei soccorsi di

danaro. Spelta a coloro che ricevono dalla grazia il desi-
derio di consecrarsi alle missioni., il far cessare così giuste

doglianze.
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Lettera del signor Pupier, missionario apostolico,

direttore del seminario Cinese stabilito in Piilo


Pinant/j presso allo stretto di Malaca} al signor

Langlois f superiore del seminario delle Mission i

straniere.


Pulo Piuang, li 9 settembre 1825.


« Da una lettera spedila da Lione, ho inteso che l'As-
sociazione dei fedeli cominciata nel 1821 in quella città

affine di procacciare soccorsi ai missionarj, si è ragguar-
devolmente accresciuta, ed è ora stabilita nella maggior

parte delle città di Francia. Codesto zelo dei Francesi per

la propagazione della Fede offre molte speranze per l'av-
venire. Le preghiere che da tanti luoghi diversi s'innal-
zano alcielo per la conversione degl'infedeli non saranno

infruttuose, e giova sperare che siano per aprire i tesori

della grazia a prò di tante nazioni che giacciono sepolte

nella corruttela del vizio e nelle tenebre dell'idolatria.


Altro non possiamo che ringraziare colesti oliimi fedeli,

i quali, senza abbandonare la patria, diventano però

anch'essi missionarj, mercé gli abbondanti soccorsi che

somministrano a quelli che chiamati vengono da Dio a

piantare il vessillo della croce in mezzo a popoli infedeli,

col sudore della lor fronte e col prezzo del loro sangue.

Dio che è così liberale a coloro che promuovono l'accres-
cimento del suo regno, non lascierà senza premio i loro

sforzi. Sarebbe pure cosa desiderabile che i soccorsi di

missionarj pareggiassero quelli delle limosino. I bisogni

vanno crescendo ogni giorno più nelF Oriente dove la

morte di tanti venerandi prelati die invecchiali erano

nelle apostoliche fatiche, e che avevano così degnamenie

sostenuta l'opera di Dio, e di tanti giovani sacerdoti mietuti


TOMO n. 15
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sul principiare della loro carriera, lascia un vacuo così

immenso, che sarà molto difficile il trovare chi occupi

tutti i posti vacanti. Da un altra parte le arme inglesi

aprono un vasto campo agli apostolici operaj. L'impero

dei Birmani quasi tutto invaso dagli eserciti d'Inghilterra,

pare non aspetti altro che missionarj i quali gli annunzino

il Vangelo per produrre frutti copiosi che venivano

ritardati dalla stupidezza del governo birmano. Un pro-
testante, quasi volesse rimproverarmi il poco zelo dei

preti cattolici per estendere i limiti della religione, un

giorno mi disse : « Perché non mandate missionarj nel

Pegù e in Ligor, dove ognuno è così bene disposto a vostro

riguardo? Io non capisco, soggiunse, come fra tanti preti,

i cui servigi non sono assolutamente necessari alla Francia,

cene siano così pochi che ardiscano, per illuminare ed

incivilire i popoli, d'incontrare pericoli, che tanti mer-
canti non temono di affrontare per gì' interessi del loro com-
mercio. «Queste riflessioni d'un protestante sarebbero ca-
paci di fare arrossire molti ministri di Gesù Cristo; poiché

quantunque ragionasse egli da mondano, e che altro non

considerasse pei popoli che i vantaggi dello incivilimento e

delle scienze, non hanno però forza minore per chiunque

vi aggiunga i vantaggi infiniti della vera religione, mas-
sime per l'eternità. Inoltre il bisogno di preti cattolici è

tanto più grande in quanto gli anabattisti approfittano

della nostra trascuraggine per ispandere i loro errori in


ogni luogo ove le arme inglesi li assicurino dai pericoli e

dalle persecuzioni dei pagani; errori più difficili poscia ad

essere dileguati che la stessa idolatria. Sarebbe dunque

necessarissima cosa che mandaste un maggior numero di

missionarj ora che sono più abbondanti i soccorsi dei

fedeli. I vescovi di Francia non assumerebbero certamente

il carico d'attraversare le vocazioni, e di porre ostacoli

alla partenza di coloro che fossero spinti dal proprio zelo




a consacrarsi ad un opera così meritoria e così necessaria

al salvamento di tante migliaja d'uomini che si perdono

per mancanza di missionarj se volessero gestarc un

occhiata al piccol numero di sacerdoti che si trovano dis-
persi in questa vasta estensione di paese, dove i loro soc-
corsi son lungi mollo dall'essere sufficienti. Pare anche,

dietro a quanto si va dicendo qui,che gl'Inglesi cerchino di

riunire al loro vasto impero il regno di Siam , se il re non

accettasse però quei patti che un loro ambasciatore è inca-
ricato di presentargli j e in questo caso non saprei troppo

che cosa sarebbe del nostro povero vescovo ; il quale

stante la crudeltà e la diffidenza di tutti questi monarchi

delle Indie, sarebbe forse la prima vittima dal re sacrifi-
cata ai proprj sospetti, e allora la cristianità di Bang Koc,

senza vescovo e senza preti, si troverebbe esposta ad immi-
nente rovina. Quindi vedete quanto sia necessario di prov-
vedere ai bisogni di questa missione. Dolorose son pure

per altra parte le ultime notizie di Cocincina ; il signor

Regereau, appena giunto, è stato costretto a ripartire,

onde ci si affaccia naturalmente la conclusione, che coli' es-
cludere gli Europei, il re di Cocincina ci prepara una

persecuzione che l'arrivo degl' Inglesi in Bang Roc non

farebbe che affrettare. Conosceremo da quanto sia per

accadere se abbiano da essere fondati questi nostri ti-
mori. Frattanto panni che sarebbe cosa importante il

mandare a quelle cristianità soccorsi proporzionati ai

mali che loro sovrastano.


PCPIER. »


L'isola di Pinang è situata dirimpetto alla penisola di

Malaca , la quale è abiiaia nell' interno da popoli selvaggi

che hanno appena qualche idea confusa della divinità. Il

signor Pupier aveva formato il disegno d' andare a visi-
tare quei popoli e di aununziar loro il santo Vangeloj erasi
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a tal uopo informato delie loro usanze ed aveva già prin-
cipiato ad imparare la loro lingua : giova sperare che

qualche erede del di lui zelo manderà in breve ad effetto

quel pio disegno che una morte intempestiva gli ha impe-
dito di eseguire.


Lettera del signor Pupier al signor Ribier, parroco

di Larajasse.


Pulo Pinang, li 2 ottobre 1823.


« Ho trovato nella lettera di mio fratello un vostro


bigliettino, il quale benché molto breve, mi ha però re-
cato mollo piacere. Né voglio già rimproverarvi la sua

brevità, giacché vi siete pur degnato di scrivermi almeno

una volta dacché io sono in Pinang ; ma che dirò di tutù

gli antichi miei cari? Tranne il signor Denavit, che mi

ha scritto una volta, si sono inieramente scordati d' un

povero infelice che vive in mezzo a selvaggi, il quale però

nelle sue selve non si scorda di loro. Dico nelle sue selve,

perché in fatti la metà dell' isola di Pulo Pinang è coperta

di boschi, ed è soltanto abitata nella parte piana. La pe-
nisola di Malaca che sorge dal!' altra parte del mare, non

è che un' ampia ed antica selva, i cui alberi son forse

così antichi come la terra che li sostiene, almeno sui

monti 5 poiché i Malesi occupano i piani che si trovano

lungo la sponda del mare, dove hanno qualche piccolo

abituro e coltivano alcuni campì di riso. Ma sono essi così

crudeli che si svenano fra loro per la menoma cosa 5 né

guari è ancora che un Malese uccise la propria madre

perché credeva di trovare qualche moneta nel lembo del

fazzoletto eh' essa aveva indosso e che era alquanto pie-
gato; ma non vi trovò altro che due pezzetti di aree e di
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betel (I), specie di frutta mollo comuni, che lutti so-
gliono qui masticar di continuo. Siffatti esempj sono quasi

quotidiani nei luoghi in cui comandano i capi malesi, e

per questo motivo quei piccoli stati sono sempre così de-
serti. Le selve però non sono prive d'abitatori ; due na-
zioni diverse vanno errando alla ventura in quei vasti de-
serti " l'ima che mai non scende dall' altezza dei monti,

T altra ali' incontro che vive ognora nelle selve del piano.

Gli abitanti della montagna sono discretamente avvenenti

«robusti, destri principalmente in trattar l'arco, tanto

nelle guerre che sogliono fare ai loro vicini del piano,

quanto nel cacciare gli uccelli eie belve con cui si nutris-
cono. Gli uni e gli altri non sono vestiti che con alcune

foglie intralciate, e la maggior parte vanno del lutto

ignudi ; coloro che vivono presso alle abitazioni malesi

si coprono con una tela che \ien loro data come in paga-
mento del lavoro che essi fanno, perché sogliono i Malesi

far venire alcune famiglie di quei selvaggi che si trovano

più da vicino, perché taglino la legna, e vadano a cercare

nel!' interno delle selve parecchie piante ch'essi soli sanno

rinvenire; e per indurii a ciò danno loro un pezzo di tela,

con un po' di riso e di tabacco. Per siffatte cosuccie lavora-
no molto e bene; ma non è possibile il persuarderli ad abi-
tar nelle case, non conoscendo essi altro albergo che la

loro selva. Vengono talora fino alle porte delle abitazioni,

ma se vedono molte persone si rinselvano ali' istante e

non compariscono più. Vivono senza tetto, senza scorte;

insomma sono selvaggi in tutta l'espressione del termine.

Due famiglie stanno di rado insieme; ma i figli seguono

sempre i loro genitori a cui ubbidiscono fino ali' epoca in.


(i) L'aree è della famiglia dei palmisti, e il betel è una specie dell'

albero del pepe.
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cui si ammogliano; ammogliati che sono formano una nuova

famìglia e si separano da' suoi parenti. Per quanto siano

selvaggi, non tralasciano di perfettamente conoscere le

regole della decenza ; un giovine non toglie mai in isposa

una sua stretta congiunta , e va sempre a cercare in


qualche famiglia straniera una moglie , per ottenere la

quale non fa d' uopo eh" egli abbia molti beni ; gli basta

una specie di coltello di cui si valgono per tagliare la

legna e per uccidere gli animali. Esposti sempre alle in-
temperie delle stagioni , si vedono però fra di loro molti

uomini d' età avanzata ; erranti di continuo in mezzo ai

più feroci animali, sfuggono nondimeno al loro furore

con una maravigliosa agilità, con queir istinto che fa loro

conoscere anche da lontano i luoghi che sarebbero peri-
colosi , e colla destrezza nello scansare l'incontro delle

ligri e degli aliri animali carnivori. Se inferma alcuno di

loro, ne hanno cura per tre giorni, e gli danno rimedj

opportuni al suo male, se dopo tre giorni non è in grado

di seguirli, gli lasciano da vicino un po' di scorta d'acqua,

d'erba, di frutta selvaltiche e d' animali con cui sogliono

nutrirsi, e s' allontanano da lui per andare in cerca di

cibo , indicandogli però la strada per cui s'incammi-
nano, acciò li possa raggiungere quando sia risanato. Se

muore, al loro ritorno nel medesimo luogo , dopo essere

andati girando alcuni giorni per la selva , lo seppelliscono

nelle foglie. INon avendo essi verun luogo di stabile abita-
zione, le donne e i ragazzi sono sempre in viaggio come

gli uomini. Quando la donna pastoriscp, il marito osserva

il nome dell' albero presso al quale è nato il bambino , e


pone quel nome al figlio suo. Del resto quella gente è

semplice al sommo, fedelissima in mantenere le promesse,

massime quando le conferma con certi giuramenti che

a loro riguardo traggono seco la pena della vita. Quando

due uomini hanno fra loro qualche dissidio., spianano
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ben bene un piccolo spazio, quindi s'inchinano ambedue

finché la testa d'ognuno tocchi la terra di quel luogo, o

pronunziano contro il colpevole le più tremende esecra'

zioni. La loro lingua è differente da tulle quelle eh' io

conosco, né ha veruna rassomiglianza colla lingua dei

Malesi uè con quella dei Siamesi, i quali sono però en-
trambi i popoli più vicini; dal che si può desumere che

sono essi gli abitatori primiiivi della penisola, e che i

Malesi i quali abitano soltanto sulle sponde del mare,

sono venuti da altre parti. Non sono maomettani come i

Malesi; ammeltono un Dio o genio Senza sapere nemmeno

che cosa sia queslo Dio. Altro non si vede in loro che la

natura umana intei'amenle rozza , congiunta ad una igno-
ranza totale d' ogni arte; e questa ignoranza è tale che

quegli il quale mi ha narrato quanto vi ho dello finora

non crede che siano capaci di essere inciviliti. La loro

lingua però non è del lutto sgarbala. Ecco qui alcune di

quelle parole che si usano più comunemenie , dalle quali

potrete dedurrech'ella è discretamente ricca. Bello si dice

nella loro lingua oh; il fuoco, os; nessuno , simé; uomo,

beng ; donna, ya; moglie , Jceneh; padre, ben; ma-
dre , balvi; ragazzo , voug; che cosa dici, alohen; non

ti burlare di me , plani jé; casa, sapan; si, baio; no ,

mano ; venire, ciao; andare, matchope; ecc. Non vi

parlerò della missione di Cina , ho scritto una lunga let-

tera al signor superiore del gran seminario, in cui gli

lo la relazione delle cose più importanti accadute nel

decorso dell' ultimo anno. Come credo che non mancherà


egli di comunicarvela, è inutile di' io vi dica ciò che essa

contiene; vi prego soltanto di fargli vedere anche questa

s' egli lo desidera, nel mentre che vi rimetterà quella che

gii ho scritto. Non vi do per cosa certa quanto vi ho ri-
ferito riguardo ai barbari delle selve, io 1' ho saputo da

un cristiano a cui è affidala l'amministrazione dei luoghi
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in cui vivono quei selvaggi, e che ha quindi avuto occa-
sione di vederli più volte e di osservarli ; ha inteso dalle

relazioni di quei popoli medesimi e da quelle dei Malesi

loro vicini tulio quello che vi ho di sopra comunicalo. In

qunnto a me non ho avuto tempo ancora d' andare a ve-
dere se si possano indurre a farsi cristiani; ma spero colla

grazia di Dio d1 intraprenderlo fra poco , se rimango an-
cora per qualche tempo in Pulo Pinang.


POPIEH. »


II signor Boucho, che era partilo per la missione di

Siam nel principio del 182/1, giunse in Pulo Pinang verso

la fine del medesimo anno. Doveva egli recarsi inBangKoc,

ma la morte del signor PupierT avrà probabilmente rat-

tenuto in Pinang. Comunichiamo ora agli associati una

lettera di questo missionario.


Lettera del signor Boucho, missionario apostolico

nella missione di Siam _, alla signora Lasalle, in

S. SulpiziO) presso a Libourne.


« Quantunque separato da immenso spazio, io non mi

posso scordare di S. Sulpizio ne degli abitatori suoi, e in

prova vengo quest' oggi a richiamarvi in mente la mia

memoria. Vi scrissi da Pondicheri nel mese di luglio 1824;

sono persuaso che quella mia lettera vi sarà stata conse-
gnata, avendola io affidata ad un capitano della nave,

onde seguirò ora a farvi la narrazione del mio viaggio,

partendo dal luogo suddetto. Sciogliemmo li 26 di luglio

con vento favorevolissimo il quale durò ben quindici giorni,

uè ci mancavano più che cento leghe per giungere in

Pinang, quando ci sorprese la calma. Per dieci giorni in-
circa non fu possibile alla nostra nave d' andare innanzi ;
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era gettata dalla corrente ora a destra , ora a sinistra ,


senza avanzare, e sempre in mezzo alle secche ed agli

scogli. AH' entrare nello stretto di Malaca , fummo assaliti


da una tremenda procella; era di notte : la nave detta La

Speranza che si teneva dietro, venne, per una falsa ma-
novra , ed urlare contro la nostra fregata alla quale diede

una scossa così violenta , con uno strepilo così forte , che

i nocchieri delle due navi si crederono perduti, Cotanta

era 1' oscurità che nessuno s' avvide dell' altra nave né


anche dopo la scossa ; ognuno credeva che la propria

nave avesse urtato contro uno scoglio. Già lutti gridavano :

siamo perduti! quando ali' improviso sfolgoreggiare

d' un lampo scorgemmo il motivo del nostro sbigotti-
mento. Non ci toccò altro male che la paura, e un danno

assai grande alla fregata, la quale però fin dall' indomani

venne raggiustala. Addì 20 agosto scorgemmo 1' isola di

Pinang; a quella vista io cominciava a ringraziare il

Signore, quando il capilano , chiamatomi nella sua ca-

mera , mi disse eli' egli non poteva approdare in quel!'

isola : ma che mi lascierebbe discendere in Malaca, che è

cento e cinquanta leghe più lontana. Per quanto mi fosse

spiacevole un tale annunzio forza fu pure di conformar-

mivi, e di lasciarmi addietro quella cara isola Per

buona sorte nel giungere in Malaca trovai due preti cat-
tolici , i quali, benché di nazione diversa dalla nostra, sì

recarono a dovere il darmi 1' ospitalità per tutto il tempo

che stelli in quel luogo. Feci ivi conoscenza coi capi olan-
desi, che parlano lulli in francese , e quesii, quantunque

prolestanti , mi furono cortesissimi.


« Si trovano in Malaca più di tre mila cristiani cat-
tolici , ma pochissimi fra loro possono chiamarsi veri

servi di Dio. Lasciai quella città li 30 ottobre 1824, avendo

noleggiato un posto per 200 franchi in una nave araba.

<.>uivi fu ben altro che in Malaca ; tutti coloro che trova-
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vansi in quella nave erano seguaci di Maometto , oslina-


tissiminei loro principi e nemici accaniti dei crisliani. Ep-
pure non mi hanno dato motivo di lagnarmi di loro quanto

di alcuni cristiani della mia nazione. Il capitano il quale,


quantunque uomo dabbene , era un desposio nella sua

barca, mi alloggiò in una cameruccia così angusta che

por entrarvi io era obbligalo a camminare indietro ; non

vi era letto , e conveniva coricarsi sulle nude tavole. La


prima notte mi fu data , quasi per pieià, una vecchia

coltre di pelo di camello , logora e traforata per ogni

parie , ma dovetti restituirla l'indimani perché era ripiena

di schifosi insetti. Il cibo era così cattivo per se e così

male ammannilo,che fuicostretto a fare una quaresima,

in vero forzata , ma meritoria pure pel cielo se avrò sa-
puto prenderla come si deve. Ma ciò che maggiormente

mi addolorava si era il vedere le adorazioni che facevano


quei maomettani ogni giorno allo spuntare e al tramontar

del sole; il loro salamalech in onore di Maometto durava

un ora e mezzo. Io era ai loro ocelli il solo idolatro ; si


muovevano tutti a compassione di me , a motivo , così


dicevano essi, della mia falsa credenza. Erano poi stra-
namente maravigliati in vedermi partito d' Europa senza

una donna 5 mi domandavano quante ne avessi, e al mio

rispondere che i preti cattolici non si ammogliano mai,

manifestavano una estrema sorpresa, persuasi come

erano che un uomo non possa vivere in simil guisa. Allora

dichiarava .'dia mia volta quale orrore io provassi in ve-
dere un preiecon una torma di femmine... Frattanto giun-
gemmo li 11 novembre in Piilo Pinang, dove appena sbar-
cato, fui condotto alla chiesa, che era vedova per la morte

del signor Pecot, giovane missionario, passalo a miglior

vita da un anno e più. Si suonarono le campane al mio

arrivo, per annunziare ai cristiani che Dio li visitava

ancora , e in breve rni vidi circondato da una folla di


fedeli d' ogni età e d' ogni sesso.
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« La cristianità è di 1200 anime. Gì' Inglesi ci fanno

molto male per le insidie che tendono alle nostre povere

cristiane , molte delle quali si lasciano sedurre dalle loro

largizioni. I ministri protestanti, che sono in tre, non

fanno nulla; nessuno da retta alle loro insinuazioni, e ad

onta del loro denaro non fanno verun eretico. Nella


chiesa cattolica in vece, furono battezzati l'anno scorso

cento adulti, per non contare un gran numero di bam-
bini. Quantunque sia questo il luogo peggiore della nostra

missione, ci si può fare per altro un bene infinito.


Lagrimevole è lo stalo in cui si trova la missione di

Siani, non essendovi altri che il vescovo in un paese così

vasto. Il re favorisce edama molto i cristiani; ha lasciato

al vescovo piena libertà su tulli i suoi figli spirituali. Non

ho ancor veduto quel venerabile pastore, ne sa egli pur

anco eh' io sia giunto in quesf isola; spero di poter fare

un viaggio fino a Siam per visitare tutta la cristianità e

ricevere gli ordini del mio superiore. Se vi acconsente

Iddio, partirò dopo Pasqua, e tornerò ogni anno in questa

citi a. Quantunque la via di terra sia lunga molto e fatico-
sissima , e che abbia già cagionato la morte del mio pre-
decessore, voglio per altro imprenderla affine di passare

pei regni di Queda e di Ligor ; gli abitanti di quest' ultimo

non hanno mai sentito a parlare del Vangelo; sono sem-
plici, mansueti, e bramosi di conoscere la nostra santa

Religione. Il signor Pecot, nel secondo suo viaggio, andò

a visitare il ré dal quale fu onorevolissimamente ricevuto.

Una delle mogli di questo principe ebbe ordine di offrirgli

in matrimonio la di lei primogenita figlia. In fatti, com-
parvero entrambe innanzi al signor Pecot, ma non ardi-
vano di manifestargli il motivo della loro visita. Il missio-
nario, veduta la loro titubanza, venne in sospetto di qual-
che cosa, e fece loro domandare che cosa volessero. La

madre allora, prendendo per mano la figlia, disse al
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signor Pecot, che il re desioso di fare ad uno straniero il

più grande onore che far gli si potesse, gli offriva in is-

posa la sua figlia primogenita. Il missionario ringraziò

infinitamente il ré e la regina dell' onore che gli facevano.

e dichiarò a quelle donne che i preti cattolici non si mari-
tavano mai. Queste un po'confuse, andarono a riferire la

risposta aire, il quale si rallegrava anticipatamente fra se

di quella nuova parentela ; ma ali' udire quanto era acca-
duto, il suo rispetto per lo straniero Europeo si cambiò

in venerazione. Il signor Pecot approfittando di quella fa-
vorevole circostanza predicò la Religione Cristiana nel

palazzo dello slesso principe, il quale lo scongiurò di

rimanere ne'suoi slati, promettendogli di fargli fabbricare

una chiesa, e di concedergli piena libertà di esercitare il

sagro ministero in tulio il suo regno. La regina gli dichiarò

in piena adunanza che sarebbe la prima cristiana in Ligor

in un colla sua figliuola, e il missionario doveva abiiare

nel reale palazzo. Il ré aggiunse che aveva per vera la reli-
gione cristiana, che spregiava infinitamente i Talopoini i

qualialtronon sono che ghiottoni e ribaldi. Il giorno fissato

per la partenza del signor Pecot, il re fece congregare tutta

la corte, per manifestare in quel solenne congedo il rin-
crescimento che ognuno provava nel vederlo a partire :

« Mi è pur penosissima questa separazione, disse il re ,


né vi acconsento se non con patto che giuriate di tornare

fra noi. » II missionario promise che tornerebbe di lì a due

anni. Questo termine parve lungo assai, e il ré vi si arrese

con molto stento ; quindi ordinò che il missionario venisse

accompagnato nel suo viaggio da un drappello di cinquanta

soldati con sei elefanii, e che tulli i suoi ministri lo se-
guissero fino a distanza d'una lega. Tale fu il irauamenlo

fatto da quel sovrano al primo prete che vedeva. Il signor

Pecol, nel colmo della sua gioja sospirava il felice momento


in cui potesse tornare in Ligor; ma Dio, i cui giudizj sono
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terribili, non gliene lasciò il tempo: giunto appena in

Pulo Pinang, ammalò, e quindici giorni di continuo patire

lo trassero nella tomba. Gli ultimi suoi detti furono : Oh!


Ligor! Ligor! Dopo speranze così faustamente concepì te,

vi pare ch'io possa starmene tranquillo nella mia isola?

No, no; troppo bella è la strada apertami dal mio pre-
decessore, perdi' io l'abbandoni. Il ré di Ligor,intesa la

morte del signor Pecot, lo pianse amaramente. I suoi de-
legati , mandati l'anno scorso presso al governatore di

Pulo Pinang, incaricarono, per parte del loro padrone,

una persona di qui di dire al primo missionario francese

che venisse, d'andare a mantener la promessa fatta dal

signor Pecot, poiché questi aveva avuto cura di raccoman-
dargli i missionarj francesi.


« Ora sono estremamente occupato nello studio delle

lingue; posso già confessare in portoghese, il malese è

più diffìcile, perché è un idioma che non ha regole, e

convien limitarsi ad impararne le voci; comincio però a

farmi capire; so un po'd'inglese, ma riguardo allo siamese

non ho avuto ancora tempo da pensarci; quando mi sarò

alquanto sbrigato dalle altre lingue, mi occuperò anche

di quella. Pregate il Signore acciò ne mandi alcuni missio-
narj , i quali possono essere certi di guadagnar molte

anime a Gesù Cristo. Nulla mi rimane da dirvi per ora,

ma spero di potervi dare l'anno venturo notizie più inte-
ressanti, informandovi del mio viaggio che avrò fatto a

Siam.


« Sono, ecc. »


La morte del signor Pupier venne annunziata dal signor

Boueho il quale, nella lettera che scrive a questo riguardo,

narra le fatiche del confratello di cui piange la perdita.
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Lettera del signor Boucho, missionario apostolico,

al signor Lanqlois, superiore del seminario delle

Missioni straniere.


Piilo Pinang , li 15 giugno 1826.


« Persuaso che abbiate ricevute le mie lettere dell'anno


scorso, non vi ripeterò quanto fino a queir epoca è succe-
duto; ma ho da comunicarvi ora una tristissima notizia

che vi farà essere a parte della somma nostra afflizione.

Iddio ci ha visitati nella tremenda sua giustizia , toglien-
doci il vero ed ottimo apostolo, il signor Pupier, che rese

al signore la beli' anima sua, domenica II di giugno, alle

tre pomeridiane, dopo aver ricevuti gli ultimi sacramenti.

Il lutto è generale in questa cristianità , ognuno è sconso-


latissimo. Il bene che si è degnato il Signore di operare

pel suo minisiero, sussisterà lungamente qual viva'prova

dell'ardente zelo di quel caro confratello e dell' immenso

suo amore per la religione.


« Questa ha fatto molti progressi nell' isola, da poco

tempo in qua, massime fra i Cinesi. Gli antichi cristiani

si vanno ravvedendo, e si sottopongono al giogo del

Signore, onde il numero dei caitivi scema ogni giorno;

le comunioni pasquali sono stale in quesf anno molto più

numerose che negli anni antecedenti; i fanciulli ricevono

ora una istruzione cristiana nella scuola che abbiamo


stabilita per trarli fuori della casa degli anabattisti in cui

si perdevano senza scampo, come ne «bbiamo ogni giorno

la funesta esperienza nella condotta di quelli che vennero

educati nelle scuole di quei signori. Il numero degli sco-
lari è ora di I'20, spero che potrà ascendere col tempo

fino a 200. Pare che Iddio benedica quest' opera buona ,

ad onta di tutti i contrasti che abbiam trovati nel darle
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principio. I fanciulli vi sono così bene istruiti intorno

alla loro religione come in Francia-, in somma fanno ossi

la nostra consolazione pel presente e la nostra speranza

peli' avvenire.


« Mandateci quanto prima alcuni missionarj; il signor

Lollivier attempalo molto è solo nel collegio; ed io solo

per l'amministrazione di 1,400 cristiani. Il vescovo di

Sosopoli è in mezzo a 3,000 Siamesi solo con tre preti del

paese estremamene vecchi. Muovelevi a compassione di

noi ; vi è tanto bene da fare in questa missione, e forse

più che in nessun' altra parie; ma senz:i opera] come si

ha da poter lavorare? Dopo la morie del mio diletto amico

Pupier, non ho più ne cuore ne gambe; sono come un

cieco abbandonato a se slesso. Adoperatevi a mandare

un coadjutore al nostro venerabile vescovo.


BOUCHO. »


In un' altra lettera , il signor Boucho riferisce nuove

pariicolarità intorno alla crisiianiià di Pinang, e parla

anche di alcuni popoli selvaggi che si propone di evan-
gelizzare.


Lettera dello stesso la medesimo.


Piilo Pinang , li 20 settembre 1826.


«Nelrispondere all'ultima vostra lettera dei 52 novembre

1825, vi dirò che mi ha sorpreso non poco il vedere che il

signor Barbe era giunto senza recare neppure, una lettera

ne per me ne pel vescovo di Sosopoli. Io aveva sempre

sperato d'andare a Siam a raggiungere Monsignore, ma

egli mi ha condannato a rimanere in* Pinang. AH' arrivo

del signor Barbe 5 io proposi al signor Lollivier di tenerlo
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.�� ai se, e di permettere che andass» ^ u ̂ ^..u

ma non l'ha giudicato opportuno ; onde mi tocca di rima-
nere nella mia isola. Il signor Barbe studia il siamese frat-
tanto che si presenti una occasione per Siam.


« Accrescendosi di giorno in giorno la cristianità di Pi-
nang, mi vidi obbligato ad ingrandire la chiesa; ma le ripa-
razioni che vi abbiam fatte, le quali erano per altro neces-
sarissime , ci hanno quasi rovinati. La chiesa di Pinang è


ora molto più grande della cappella del nostro seminario di

Parigi. Ho stabilito nel medesimo tempo una scuola che

può contenere 200 fanciulli^; cene sono ora più di 100, i

quali vanno ottimamente bene. Alcune persone hanno gri-
dato molto contro di me, ed han fatto ogni possibile sforzo

presso al governatore per la rovina di questo nostro sta-
bilimento che cagionava la distruzione di quello che esse

posseggono, ma il governatore mi si è mostrato favore-
vole ed ha poslo la mia scuola sotto la sua protezione.

Finora l'abbiamo sostentila colle collette, ma è una gran

miseria in questo paese il poter trovare persone caritate-
voli. Ci mancano maestre per l'educazione delle fanciulle

le quali senza di ciò si perdono interamenle. I ricchi man-
dano le loro figlie al Bengale nelle scuole degli anabaitisii,

donde tornano imbevute degli errori di quegli eretici, e

abbandonano tulle la fede dei loro padri; e nasce quindi

la perdila d'un gran numero d'anime : le figlie dei poveri

rimangono in una supina e crassa ignoranza anche dei

misterj principali della loro fede. Non abbiamo neppure

una scuola ne per le une ne per le allre, né possiamo tro-
vare maesire idonee che vogliano dedicarsi a quest' opera

buona.


« La cristianità di Pinang comincia ad essere discreta-
mente avviata : per grazia di Dio, il numero dei peccatori

scandalosi va scemando di giorno in giorno; i Cinesi si

convertono agevolmente e sono fervidissimi ; ne abbiamo
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.battezzato 80 incirca, e un numero assai grande di caie-

eumeni frequenta le nostre istruzioni.


« Non tralascierò di parlarvi di due nazioni che mi sono

molto care, ed alle quali bramo di procurare la bella sorte

di vivere sotto al giogo di Gesù Cristo. Sono esse le

nazioni deiBattas(I) e deiNias, Questi poveri popoli non

hanno mai sentito a parlare della nostra religione : sono

semplici, mansueti, timidi, e quantunque barbari, alieni

da quei vizj opprobriosi che s'incontrano Ira le più incivi-
lite nazioni ed anche fra i cristiani. Ogni uomo ha ima

moglie sola; il ré medesimo non può averne parecchie;

sono poveri al sommo e vivono miserrimamente. l\on

hanno ne cerimonie religiose ne libri, pare che adorino

il demonio. Tre o quattro famiglie furono vendute qui in

Pinang, da alcuni arabi che le hanno comprate nel loro

paese ; poiché giova sapere che essendo quei popoli divisi

in parecchie tribù ognuna delle quali ha il proprio ré o

capo; questi si fanno quasi sempre la guerra; e il vinci-
tore vende i prigionieri. Le famiglie che vennero condotte

a Pinang abbracciarono in breve la nostra santa religione,

e vivono ora nel santo timor di Dio. Questa buona gente

è d'un ammirabile semplicità, e professa una rettitudine

che è molto rara in questo paese. Mi narrarono essi che

quando erano nelle loro terre andavano ad. adorare un

ragazzo di piccola statura ma di grossezza mostruosa,

avendo inteso per tradizione dai loro padri che quel mostro

vivo ha in ogni tempo esistito, ed ognuno gli offre l'incenso,

le preghiere, e le adorazioni. Ora che siamo cristiani,mi

dicevano essi, non abbiamo più verun dubbio che non sia

quello il demonio il quale si fa adorare sotto una tal forma.

Il capo d'una di queste famiglie si offre per andare a predi-

I Batlas sono selvaggi abitatori dell* isola di Sumatra-

TOMO II. 16
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care e ad insegnare a suoi compatrioti! la vera strada del

ciclo, ed è pur mia intenzione il favorire questo suo pro-
getto e secondare il suo zelo, mandandolo nella sua

nazione-, ma per questo egli vuole che un missionario lo

segua da vicino, onde per adempire a questa condizione

converrebbe che ci mandaste alcuni missionarj quanto

più presto si possa. Una gran parte di quel popolo essendo

stato soggiogato dagli Olandesi, ha già seguito la loro

religione. Sarebbe mio desiderio l'andare a fare un giro

fra quella buona gente, onde vedere se Dio volesse ser-
virsi d'un isirumento così debole qual io sono, per atti-
rarli a se, ed a questo effetto mi propongo d' imparare

la loro lingua , frattanto che ci mandiate qualche rin-
forzo, se però approvale questa missione. Vi si va per

acqua nello spazio di quindici aventi giorni. Pensateci;

io vene scongiuro innanzi a Gesù Cristo , e non lasciate

che si perda quella buona messe per mancanza di due o

tre operaj.


« II signor bolli vi er brama anch' egli con tutto il cuore

che possiamo essere in grado d'andar loro in ajuto, ed

il signor Pupier è morto col medesimo desiderio. Uno dei

figli di quelli che si sono convcrtiti desidera di farsi prete;

si è dato allo studio , ed è fra i primi della sua classe ;

sarà un ottimo soggetto.


BOUCHO , miss, apost. »


Quantunque la cristiana religione non sia perseguitata

nel regno di Siam, sono però lenti i di lei progressi, a

cagione dell' impero che su quel popolo esercitano i Talo-

poini. Contuttociò, monsignor Florent, vicario apostolico

di quella missione crede che, se ci fosse meno penuria

d' evangelici operaj, si potrebbero ottenere molte conver-
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sioni. Sono pur alte a commuovere i cuori le doglianze di

quel vescovo venerabile che in meno di quattro anni ha

perduto quattro missionarj europei. Due missionarj no-
velli sono in via per andarlo a raggiungere.


Lettera di Monsignor Florent, vescovo di Sosopoli,

vicario apostolico di Siam, ai Signori direttori

del seminario delle Missioni straniere.


BaugKoc, 16 di luglio 1826.


« Ho avuto 1'onore di scrivervi l'ultima volta li 2 di-

cembre 1825. Li 4 dello scorso maggio ho ricevuto la

comune vostra lettera dei 4 dicembre 1824. Voi vi dolete


che i nostri fogli non contengano cosa veruna atta ad inte

ressare la curiosità e ad essere motivo di edificazione.


Nulla io posso dire riguardo alle lettere degli altri nostri

confratelli, perché non le ho vedute ; ma in quanto alle

mie, convengo che avete ragione, e se ne chiedete il

motivo, vi dirò ch'io non vedo in Siam cosa che possa

appagare le vostre mire. Sarebbe al certo un sommo mio

piacere il poter riferire , come altrove lo fanno, prodigi

di costanza e di fermezza nei tormenti e nelle vessazioni


d'ogni sorta, quali si vedono in Cina , e parlicolarmente

nel Su Tchuen; ma qui, grazie a Dio , la religione non è

perseguitata. Ma se così è perché non si vede la metà dei

regno o il regno intero abbracciare la cattolica religione?

Per rispondere a questa quistione ci sarebbero molle cose

da dire. Ma per non andare per le lunghe dirò che se

gli sforzi fatti finora per convenire i Siamesi vennero da

pochi successi coronati si è che questo popolo è amma-
liato da' suoi bonzi, i quali sono in numero infinito, ono-
rati oltre ogni dire. Vengono chiamati col nome di Phra

che significa Dio. Nessuno può maritarsi ne essere am-
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messo al grado di mandarino se non è stato per tre mesi

olmeno nelpagodo. InCina, in Cocincina e nel Tonchino

non si bada per così dire a loro, e vi sono in picciolis-

simo numero; qui hanno inventato contro i cristiani, e

contro i preti odiosissime favole. Ecco, cred' io il motivo

principale che ralliene i Siamesi dal farsi cristiani. Se

avessimo missionarj, si potrebbe andare a far la missione

in Ligor, dove il ré erasi molto affezionato al signor Pecot,

e 1' aveva pregato di rimanere nel suo regno, prometten-
dogli di mantenerlo, e di fargli fabbricare una chiesa pei

cristiani che vi avesse fatti ; ma la morte intempestiva di

quel caro confratello ha seco rapito tante belle speranze.

So avessimo missionarj, sene potrebbero mandare nel

Laor che dipende da Siam; sene potrebbero anche man-
dare in Achem (nel!' isola di Sumatra ), presso a Pulo

Pinang1, dove il vescovo di Alicarnasso mi ha tante volte

sollecitato di mandargli un prete. I cristiani di Sincapor ,

sottoposti ora alla dominazione inglese, mi hanno scritto

due volte per domandarmi un sacerdote : e dove l'aveva

io da prendere ? Hanno ottenuto finalmente un prete

portoghese. Qui nel regno di Siam sono molte terre in

cui si potrebbe lavorare con fruito se non mancassero gli

opera]. Eccomi ora solo, assolutamente solo prete europeo;

vedete la mia miseria, signori e cari confratelli, e procu-
rale di darle sollievo.


« Ora vi ho da narrare un fatto che vi recherà non


poco piacere. Sul principio di febbrajo del presente anno,

un padre di famiglia, pagano siamese, aveva condotto

nel quartiere dei cristiani un suo figlio in età d' anni quin-
dici, ammalato gravemente. limale andò sempre peggio-
rando , inefficaci erano i rimedj, e due mesi dopo il suo

arrivo colà il giovane era ridotto agli estremi. Un giorno

mentre giacea nella barca colla faccia rivolta alla nostra

chiesa, vide molto dislinlamenle nell'alto della fronte
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dell' edilìzio, una signora di ammirabile bellezza, coperta

di lucidissimo e preziosissimo ammanto, la quale gli

disse : Se vuoi venir meco, chiedi il battesimo e dis-
parve. Il giovane prega ali' istante suo padre d'invitare

il prete a venirlo a vedere. Il sacerdote accorre in fretta ,


e trovando!' infermo ali' agonia, gli dice alcune parole

d' istruzione, esortandolo a chieder perdono de' suoi pec-
cati _, ecc. Il giovane ripiglia un pò di forza, e il preie

non giudicando ancora opportuno il battezzarlo viene al

presbitero, ma l'indimani si reca dal!' ammalato l'istruisce

di bel nuovo, e trovandolo convenevolmente disposto,

gli conferisce il battesimo. Contentissimo il giovane di-
chiara allora al sacerdote la visione comparsagli due

giorni prima, quindi bramoso di rivedere sua madre prima

di morire, si fece ricondurre a casa dove dopo tre o

quattro giorni dopo rese 1' anima a Dio. Il padre mi è ve-
nuto a dire che non aveva mai veduto una morte così


placida e così ammirabile come quella di suo figlio, e

mi ha promesso di farsi egli stesso cristiano con tutta la

sua famiglia-, ma per alcune ragioni non è potuto venire a

stabilirsi fra noi per imparare la religione. Dio è mirabile

ne' suoi eletti. Dal mese di gennajo del corrente anno in

qua , abbiamo battezzato in Bang Koc , undici Cinesi in

piena salute , quindici adulti ammalati, e 146 bambini,

tìgli di genitori pagani, in pericolo di morte.


MARIA GIUSEPPE, vesc. di Sosopoli. »
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MISSIONE DI BABILONIA.


Incaricato d' invigilare alla conservazione della fede

Irai cristiani di varj riti che abitano nella Persia, nella

Mesopotamia e in altre circostanti contrade, il vescovo di

Babilonia , dopo essersi provvisto di commendatizie da

Daud, bascià di Bagdad, si recò, nel mese di novembre

1026, a visitare i cristiani di Mosul. dove operò la ricon-
ciliazione del patriarca caldeo e spense uno scisma che

durava da quindici anni. Il patriarca caldeo ha sotto la sua

giurisdizione il principatod'Amadianel Curdisiano, edera

d'uopo farlo riconoscere dai cristiani di questo paese,

epperciò monsignor Coupperiesirecòin Amadia, capitale

del principato , 30 leghe distante da Mosul. Quivi fu egli

accolto amorevolmente dal sovrano, che alloggiatolo

nel proprio palazzo, gli diede ogni facoltà d' occuparsi

dalle faccende che Io avevano condotto ne' suoi stati. Nel


suo allontanarsi da quella terra , Monsignore, veduti i

contrassegni di slima e di considerazione che con pre-
murosa sollecitudine gli davano tutti quei Curdi, ebbe a

dire: « In mezzo alla città di Parigi fui insuliato perché

a son prete, equi mi onorano perché sono ministro della

« cristiana Religione. » Giova osservare che quei Curdi i

quali fecero ad un vescovo manifestazioni d'ossequio,

sono settatori di Maometto-, tanto è vero che il fanatismo
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della superstizione è meno ruvido e meo cieco del fana-
tismo dell' empietà.


Speriamo di ricevere in breve intorno a questo viaggio

del vescovo di Babilonia interessanti particolari là , che


saremo solleciti di comunicare agli Associati. Oggi pub-
blichiamo una sua lettera di ringraziamento diretta ad un

membro del consiglio centrale del Mezzodì.


Lettera del vescovo di Babilonia al signor ***

membro del consiglio centrale del Mezzodì.


Bagdad, addì 8 marzo 1826.


« Con una sua lederà dei 12 ottobre 1825, il rispelta-

bile signor Gioanni Ballista Azar,di Marsiglia, mi annun-
zio che mi avevate daia una prova novella della vostra ca-
rità per la missione di Babilonia , incaricandolo di farmi


rimettere la somma di franchi 4,000; ed avendomi il suo

corrisponderne in Costanlinopoli avvertito, con lettera

dei 12 gennajo del corrente anno , essere giunta la delta

somma , fui solleciio di farmela spedire ed a quest' ora

1' ho già ricevuta; onde non mi rimane più che a ringra-
ziarvi a nome mio ed a nome di lutti i nostri poveri cristiani.


« Ho anche ricevuto per la via di Marsiglia e di Aleppo,

gli Annali dell'Opera pia della Propagazione della Fede,

i quali mi hanno veramente recato un sommo piacere; ho

letto col più vivo interesse le particolarilàche risguardano

le missioni del nuovo e dell' amico mondo. Chi può mai


comprendere quali siano i disegni di Dio in quel!' immenso

svolgersi delle cose maravigliose che sono ivi riferile?

Fra quegli eroi cristiani che servono di stromento alla di-
vina Provvidenza per fare lanto bene agli uomini , ne ho

osservato parecchi coi quali ebbi altre volte int.rinseche

relazioni; e fu una vera consolazione per me il vederli in

una carriera così santa e così sublime. Altro o l'aspetto
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che offrono le missioni della Cina e dell' America , altro


è quello delle missioni della Mesopotamia e della Persia 5

nelle prime ci vuole più coraggio, e nelle seconde forse

maggior pazienza ; ma i missionarj di quelle e di queste

dirigono le loro fatiche ad una medesima meta : la sal-
vezza delle anime , la conservazione eia propagazione

della vera religione, la gloria di Dio in questa terra e

nell' eternità. Possa il Signore misericordiosissimo dar

loro un giorno il medesimo guiderdone !


« Vi darò ora alcuni ragguagli intorno allo stato della

Religione nella missione di Mesopotamia e di Persia a cui

mi trovo preposto, nella mia qualità di vescovo di Babi-
lonia; né credo sia inopportuno di prendere le cose fin

dal principio. Gli apostoli S. Tommaso e S. Giuda vennero

:> predicare nella Caldea e nella Persia, la vera fede.

Signoreggiavano allora in questi paesi gli Arsacidi re, e

sotto la loro dinastia furono rapidi molto i progressi della

religione di Gesù Cristo, la quale tolse al paganesimo po-
poli numerosi ; ma fu essa poscia crudelmente persegui-
tata sotto la dinastia seguente , voglio dire dei Sassanidi,

e quasi annientata in queste contrade nel lungo regno di

Sapor II, che morì sul finire del secolo IV, l'anno 380.


« Nel secolo V et nel VI giunsero nella Mesopotamia

molti sudditi! degl'imperatori di Costantinopoli-, erano

questi eretici nestoriani ed eulichei, chiamati al giorno

d'oggi giacobili, che condannati dalla Chiesa e dallo

stato, amavano meglio andare sbanditi dalla patria, vo-
lontariamente o per forza5 che abbandonare i loro errori.

Venivano costoro accolti favorevolmente dai re di Persia,

persuasi che troverebbero in ognuno di quegli esiliati 5 un


nemico irreconciliabile dei greci imperatori ai quali ave-
vano essi giurata eterna guerra. Cosi protetti e favoriti

dal governo, questi cristiani s'impadronirono delle an-
tiche chiese, ne fabbricarono molle nuove, fondatone»
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monasteri, e tutti gli stabilimenti che lor vennero a genio.

« In questo stato erano le cose, quando verso la metà


de! secolo VII, vennero gli Arabi, condotti da Ornar e da

Otman, ad invadere il regno di Persia. Qui come altrove,

i Musulmani svenarono arsero e distrussero tutto ciò che


alla cristiana religione apparteneva e quando 5 stanchi

d' uccidere e di rovesciare , concessero qualche respiro a

<[uei miseri che erano avanzati ali' eccidio, questi, con

digradanti umiliazioni e con denaro', ottenere finalmente

una certa tal qua! tolleranza. I loro capi, cioè i patriarchi

e i vescovi chiesero ai califì alcuni editti che li proteg-
gessero alquanto dai caprici e dalle crudeltà dei bascià,

ossia governatori di provincia. Questi editti furono pagali

a carissimo prezzo , rinnovati colle medesime condizioni,

e in oggi ancora non si possono ottenere se non con molta

difficoltà.


« I cristiani di cui ho parlalo erano riuniti in varie selle

separate dalla Chiesa romana; e sebbene si trovassero in

queste regioni alcuni cattolici, erano essi in troppo picco!

numero 5 né potevano formare ragguardevoli società. Le

cose seguirono lo stesso andamento fino al secolo XVII,

epoca in cui le missioni della sagra Congregazione de

Propaganda fide, e i giovani di Oriente che in Roma

venivano educati operarono un noiabile cambiamento. Da

cento anni in qua il numero dei cattolici si è accresciulo

in un modo maraviglioso e quasi incredibile ; e ai nostri

dì coniano essi patriarchi, vescovi, preti e chiese. Oltre

le città principali che rinchiudono molli cattolici, trovansi

nelle campagne interi villaggi in cui non si professa altra

religione. Ma quivi sorge una gran difficoltà e nasce 1' ori-
gine di molti mali. Questi cattolici non hanno precisamente

una legale esistenza ; si sono staccali dalle eretiche sette,

i cui capi serbano tuttora gli editli che otlennero già dai

sovrani, e pei quali vien loro concessa una grande autorilà
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sopra tutti i cristiani della loro nazione, qualunque sia

d'altronde la credenza degl'individui5 quindi succede

die al sorgere di qualche dissidio, cosa pur troppo fre-
quente, si presentano gli eretici dai governatori delle

città 5 e richieggono 1' eseguimento degli ordini conte-
nuti negli editti suddetti ; i bascià colgono avidamente

quelle occasioni per esercitare le loro angherie contro gli

accusati, e ce cercano questi di difendersi, ne rimane

vieppiù lieto il governatore, perché allora le esercita quelle

angherie e contro gli uni e contro gli altri. Dove mancano

gli editti nascono ancora gravi inconvenienze : in parecchi

luoghi, come per esempio in Bagdad, i cattolici d' una

nazione sono obbligati a servirsi del ministero dei preti

eretici di quella nazione medesima, per quanto ha riguardo

ai battesimi, ai matrimoni ed alle sepolture; e questo

abuso è, per ragioni potenti molto, dalla Santa Sede tolle-
rato. Del resto poi, dappertutto i cattolici son poveri, e i

loro preti vivono in una estrema indigenza ; dappertutto

lechiesesono sudicie e sprovviste d'ogni specie d'addobbi.

Né convien pure pensare a far meglio, perché sei Turchi

s'avvedessero esservi in una chiesa qualche apparenza di

ricchezza, sarebbe quello un sufficiente motivo per im-
porre sul fatto a tutto il villaggio una forte contribuzione.


« Le missioni della Mesopotamia e della Persia essendo

sotto l'immediata direzione della Santa Congregazione

de Propaganda Fide., non dipendono in conto alcuno

dal seminario delle Missioni Straniere stabilito in Parigi.

Conlutlociò prima dell' ultima rivoluzione d' Europa ,

quasi tutti i missionarj di queste contrade erano francesi.

Ci sono ospizj destinati ai missionarj latini, in Ispaan, in

Bassora, in Bagdad, in Mosul, in Mardin, e in Diarbekir,

tutti deserti al giorno d'oggi, tranne quello di Bagdad,

in cui mi trovo io. I religiosi carmelitani, domenicani,

cappuccini e gesuiti che alti-evolte operarono tanto bene
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in queste ampie regioni, non compariscono più, ed ai soli

preti del paese è affidata ora la cura di conservare e di

propagare la religione... Il suo accrescimento però si va

progressivamente manifestando 5 e quantunque le società

separate dalla cattolica Chiesa trovino nelle politiche ra-
gioni un ostacolo al rientrarvi 5 le famiglie , che rattenute

non sono dagli stessi motivi, vi rientrano a poco a poco. In

quanto ai maomettani, le cose sono sempre nel medesimo

stato, la legge del governo essendo a questo riguardo

estremamente rigorosa e senza eccezione. Guai al Turco o

ali' Arabo che si facesse cristiano, e al missionario che

1' avesse convcrtito ! guai a quei cristiani che contribuito

avessero alla di lui conversione! Se i fedeli che son di-

venuti maomettani vogliono rientrare in grembo alla vera

religione , non ci è mezzo di tenerli nel paese, ma con-
viene mandarli secretamente o al monte Libano o nella


Russia, o nelle Indie. Una sola conversione potrebbe per-
dere del tutto una missione intera.


« I limiti della diocesi di Babilonia si estendono in gran

lontananza, giacché in essi è rinchiusa la Mesopotamia,

l'antica Assida, che col nome di Curdistano è oggi divisa

fra gli Ottomani e i Persi, e finalmente la Media. Già da

parecchi anni fu dal Sommo Pontefice affidala al vescovo

di Babilonia l'amministrazione d ella diocesi d'Ispaan, vale

a dire di tutta la Persia , ed è questo il paese più infelice

di tutto l'Oriente per quanto hariguardo alla religione. Non

vi si trova un solo prete cattolico. Mi sto ora occupando

di stabilire in Teran una casa di missione, lale essendo


pur anco il desiderio d'un certo numero di negozianti di

quella citlà; nò pare che il governo, il quale è tollerante

assai, sia per porre ostacolo a questo mio divisamente, ma

non so se potrò effettuarlo a motivo dei missionarj che

mancano dappertutto. Ma tralascio per ora di parlarvi

della Persia 5 lo farò in un' altra circostanza, se Dio lo

permetterà.
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« Ricapituliamo ora il progressivo accrescimento della

cattolica religione nella diocesi di Babilonia. Sul principiare

del secolo decimo settimo, i cattolici erano pochissimi,

alla fine del medesimo sene coniavano 60,000; verso la

metà del secolo decimo ottavo ascendevano a 100,000; e-


da quel!' epoca fino al giorno d'oggi l'aumento oltrepassa

i 30,000 ; onde in somma totale, il numero dei cristiani

cattolici in questadiocesi ascende a un dipresso ai 130,000.

E vi è speranza d'accrescerlo ancora considerabilmenle

mediante la conversione dei nestoriani stabiliti nelP interno


della Media, pei quali pare non debba essere lontano

l'istante della grazia. Giova anche sperare , che in man-
canza di missionarj europei, si degnila Divina Provvidenza,

per operare questo miracolo della sua misericordia, di

servirsi dei preti del paese.


« II denaro mandatomi quest' anno daU' Opera pia della

Propagazione della Fede, sarà impiegalo 1° in mantenere

un giovin prete francese che ho poc' anzi ordinato ; egli è

quel solo che mi possa surrogare in caso di malattia , o di


morte; 2° nel provvedere il vitto ad alcuni giovani del

paese che sto educando pel sacerdozio, i quali pare ab-
biamo, per imparare qualche cosa, disposizioni migliori

degli altri, che generalmente parlando, son poco istruiti;

3° in soccorrere alcuni vescovi e preti che trovansi in un

estremo bisogno ; 4° in preservare dalla prigione parec-
chi miseri cristiani, che non possono corrispondere alle

angherie ed alle arbitrarie contribuzioni onde vengono

così spesso aggravati ; 5° in procurare alcuni soccorsi

spirituali ai cristiani che sono sparsi nella Persia , fintanto

che visi possa fondare una stabile missione; 6° in provve-
dere ad alcune chiese poverissime quelle cose che sono più

necessarie ali' indispensabile decenza del culto divino.


« Finalmente in altri bisogni eventuali che sogliono

riprodursi nelle nostre missioni 5 massime nel mantcni-
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mento delle scuole di fanciulli e di fanciulle che ho sta-

bilite nella nostra città di Bagdad Mi unisco agli Asso-
ciati della Propagazione della Fede nei sacri Cuori di

Gesù e di Maria , e prego con loro.


j- PIETRO ALESSANDRO, vescovo di Babilonia. »


Nell' ammettere la Mesopotamia al numero delle mis-
sioni che sostiene colle sue elemosine, l'Opera pia della

Propagazione della Fede non si è punto scostata dallo

scopo della sua fondazione, il quale è di estendere la

società dei fedeli cattolici. I nestoriani sono ora più dis-
posti che mai a rientrare in grembo alla Chiesa. I soccorsi

concessi al vescovo di Babilonia pare si molliplichino nelle

sue mani, né vi è da dubitare che se venisse secondato da

alcuni missionarj europei, quel venerando prelato non

fosse per operare numerose conversioni. Lo scisma non ha

spento nel cuore a quei popoli il fuoco sacro della fede ;

non sono essi sbigottiti, al pari dei nostri eretici d'Europa

ne dall'evangelica morale ne dai rigori della penitenza.

Dormono seduti è vero nell'ombra delia morte, ma non

ricusano con fredda indifferenza di aprir gli occhi alla

luce. La carità apostolica addurrà loro alcuni missionarj

che li desteranno dal loro letargo ; giacché avendo essi

serbata 1' austerità di costumi dei primi cristiani, avranno

in breve ricuperata interamente la fede, e saranno ancora

per la Chiesa un soggetto di gloria e di consolazione.


Dalle lettere che rinchiude questo fascicolo si è potuto

ricavare che nell'India e nella Cina mancano principalmen (e

i missionarj. L'arrivo d'un prete europeo è considerato dai

fedeli di quei paesi qual insigne benefizio della Provvi-
denza } ne trascorre subito la notizia dall' una all'altra

provincia , ed un concerto unanime di ringraziamenti

s'innalza verso il Signore che si degna di non lasciar orfani

i figli suoi. I Signori Bruguieres e Barbe, partiti sul princi-
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piare del 1826, furono ambedue dirotti a Pulo Pinang,

dove l'uno si fermerà a surrogare nel collegio il signor

Pupier, e l'altro passerà a Bang Koc, se pure non andrà

ivi il signor Boucho. Sei altri missionari si sono imbarcali

quest'anno a Bordeaux ; cioè, il signor Tesson destinato

per'Pondicheri, il signor Badaille, per Siam ; il signor

Chastan, per la Cina; il signor Poudroux pel Tonchino ; i

signori Bringol e Nobletper la Cocincina. Questo novello

soccorso sembrerà pur debole se si avrà riguardo ai biso-
gni di quelle povere missioni che trovansi in uno sialo ve-
ramente lagrimevole. Si possono applicare a quelle chiese

lontane le espressioni di cordoglio che al Profeta strappava

la misera Sion aggravata dal giogo degli oppressori suoi ;

come Sion possono esse pure sclamare : « Avete sentiti

inostri gemiti; vedete la nostra miseria, deserti sono i

nostri tempj, non v' è più solennità per noi. Cessò di

essere offerto sui nostri altari il sagrifizio augusto, perché

non abbiam sacerdoti, e son disperse le pietre del san-
tuario. L'affezione di chi ci ama non farà altro che sterili

voli? Né fia che alcuno ci venga a consolare in mezzo alle


persecuzioni che ci divorano (I)? L'apostolico zelo non è

spento ancora in queste nostre regioni ; saranno commossi

da lanti mali i cuori generosi ; non saranno indarno risuo-
nati i lamenti delle Chiese d'Oriente, e parecchi di coloro

che avranno udita la loro voce compassionevole , faranno


questa consolante riposta : Eccomi, io vengo : Ecce

venio.


(1) Geremìa Treni, vers. 2 e seguenti.


FINE DFX FASCICOLO XI.
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N. XII.


ANNALI


DELLA


PROPAGAZIONE DELLA FEDE.


MISSIONE DELLA LUIGIANA.


La Luigiana ha perduto quel pastore che si è adoperalo

per ben diecianni a farvi fiorire la religione e per cui venne

popolata d'ecclesiastici e d'utilissimi stabilimenti : Mon '

signor Du Bourg 5 persuaso che l'interesse di quella mis-
sione che gli era così cara obbligavalo a separarsi da lei,

ed approvati dalla Santa Sede i di lui motivi, fu accolto fra

i primi pastori della Chiesa di Francia, Noi non cerche-
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remo già di commendare la sua amministrazione, ma es-
porremo soltanto lo stato deplorabile in cui trovò la Lui-
giana, e la prosperità in cui l'ha egli lasciala , non essen-

dovi modo più a deguato a convenevolmente lodarlo, che il

semplice racconto dei fatti.


Il vescovado della Nuova Orleano fu eretto da Pio VI,


e smembrato da quello dell' Ilavana neh" isola di Cuba, e

come il paese apparteneva allora alla Spagna , la diocesi


novella fu fatta suffraganea dell' arcivescovado di San Do-

mingo. Morto il primo vescovo il quale era spagnuolo, e

passata la Luigiana sotto il reggimento degli Stati Uniti,

l'amministrazione di quella chiesa venne affidata dalla Sanla

Sede all'arcivescovo di Baltimora , il quale nominò dap-
prima al governo di essa il signor Olivier, prete francese

che amministrava una parrocchia sulla sponda dell' Ohio ,

e vi mandò poscia il signor Du Bourg, proponendolo nel

tempo stesso al Sommo Pontefice per la sede vescovile

della Nuova Orleano. Monsignor DuDubourg era passato

in America co' suoi confratelli di S. Sulpizio, i quali anda-
rono, nel principio della rivoluzione , a fondare un semi-

nario in Ballimora. Giunto nella Luigiana, fu sua prima

cura l'informarsi dei bisogni dell' immensa sua diocesi,

ed altro non apprese senon cose alte a contristare il pa-
terno suo cuore : pochi preti, nessun seminario per for-
marne, nessuna chiesa, nessuno di que' pii stabilimenti in

cui l'innocenza e il pentimento trovano un sicuro asilo, e

l'infanzia un' educazione salda e cristiana. Al nascere


d'un bambino, la Religione non lo riceve va nelle sue brac-
cia , non gli faceva scorrere sulla fronte l'acqua rigenera-

trice del Battesimo,uomo, nonio consolava coi sacramenti


nelle vicende della vita; non lo accompagnava, estinto,

all'ultima sua dimora. In nessun luogo la preghiera del

sacerdote implorava pel peccatore le misericordie dell' Al-
tissimo , ma cattolici, protestanti d'ogni setta, indiani.
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tutti vìvevano senza culto, senza fede, in una medesima


non curanza di Dio, nulla udendo o vedendo che strappar

li potesse a quella loro fatale indifferenza. Tale era lo

stato della Luigiana quando vi giunse Monsignor Du Bourg,

e gli convenne creare ogni cosa. Ma dove trovare i mezzi

necessarj per sovvenire a tanti bisogni? Il vescovo rivolse

gli occhi a Roma ed alla Francia, ed imbarcatosi per l'Eu-
ropa, venne ad esporre al commi Padre dei fedeli il lagri-

mevole stato della sua diocesi. Correva l'anno 1815; ricevè

dal papa Pio VII parecchi attestali di stima e di amorevo-
lezza, mandò a buon esito tutte le faccende che l'avevano

a Roma condotto, e giù disponevasi a partirsi da quella

città , quando , conforme al desiderio manifestato da


Monsignor Carrol, arcivescovo di lìaltimora, fu egli no-
minato vescovo titolare di quella sede medesima che già

amministrava , e fu consecralo la domenica 24 settembre,

nella chiesa di San Luigi dei Francesi dal cardinale Boria,

assistito dall'antico vescovo di S. Malo, ambasciatore di

S. M. C., e da Monsignor Pereira, vescovo di Terracina.


Monsignor Du Bourg aveva accettalo gemendo il vesco-
vado, né erasi consolato senoncolla speranza di continuare

con maggiore autorità a far quel bene che aveva comin-
ciato. Si pose egli in via per la Francia, e nell' attraversare

1' Italia non dimenticò gì' interessi della sua diocesi, poi-
ché venne egli accompagnato da parecchi giovani e fer-
vidi ecclesiastici i quali non poterono resistere al deside-
rio di andare a dividere secolili i pericoli e le fatiche della

sua missione. Giunto in Lione nel Ì8I6, consecrò alla

nostra citlà le primizie dell' episcopale suo ministero ,

con dare la cresima in varie parrocchie e con fare due

ordinazioni. Era alloggiato nel seminario, ed ivi inaugurò

la statua di Sani' Ireneo , patrono dellakdiocesi. Quanto

fu mai commovente quella cerimonia ! Un vescovo missio-
nario , circondalo da dugenio e più giovani leviti, implo-


TOMO n. 17
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rava per le fulure sue fatiche la protezione d'un gran

Santo il quale ha dato fra i primi l'esempio dell'aposto-
lico sacrifizio. Al pari di Sani' Ireneo , abbandonava mon-

signor Du Bourg la patria sua per andare a rendere al

nuovo mondo quella fede che la Francia aveva altrevolte

dall' Oriente ricevuta. Tutti gli sguardi inteneriti rimane-
vano fissi sul pontefice ed ognuno ripeteva quelle parole

della Scrittura così adattale alla circostanza : Quam

pulchri super montes pedes evangeli zantis! Quanto

son belli nei monti i piedi degli Apostoli! Non cercheremo

già di ritrarre quelle impressioni che ad ognuno lasciò nel

cuore così augusta cerimonia ; diremo soltanto che la

diocesi di L'ione mandò nella Luigiana otto missionarj ;

che da quel!' epoca in poi, lo zelo per la salvezza delle

anime acquistato ha fra noi una forza sempre crescente ,

e che, se il Signore ha inspirato ai popoli che siedono

noli' ombra della morte il desiderio d' udire la santa pa-

rola : Miltam fainem audicndi verbum Dei, fece an-
che nascere nel cuore de' suoi ministri un desiderio molto


più ardente di pubblicarla in tutto 1' universo. Quindi

Monsignor Du Bourgsi recò a Parigi, dove il re LuigiXVIII,

protettor generoso della sua missione popolala ancora

quasi tutta di Francesi, gli diede varj contrassegni della

sua reale munificenza, egli concesse il passaggio in una

nave della marina reale, detta la Carovana. Il giorno

lanto sospirato si andava avvicinando \ la Carovana

doveva scioglier le vele dal porto di Bordeaux ; Monsi-
gnore era giunto nella detta citlà, e i missionarj dei

diversi paesi che dovevano accompagnarlo 1' avevano rag-
giunto 5 si diedero finalmente le vele al vento il 1° di


luglio 1817. La Provvidenza vegliò alla cura di quella

nave che portava così preziose vile; talché ad onta di


alcuni giorni di calma, e di qualche contrarietà dei venti,

approdò felicemente alle rive del nuovo mondo dopo un
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tragitto di sessanta cinque giorni, e li 4 settembre mon-

signor Du Bourg sbarcò insieme co' suoi compagni in

Annapoli, porto delMariland, nel golfo di Chesapeak.

Giovevole fu pure nella nave la presenza di quegli eccle-
siastici, come si può giudicare dalla lettera seguente,

scritta del signor Bìanc.


« II nostro tragitto fu lungo alquanto , ma non ci dolse


di queir indugio il qual non è accaduto al certo senza

una particolar disposizione di Dio, affine di darci il tempo

da preparare le persone dell' equipaggio che vollero ap-
profittare della nostra presenza per adempire ai loro doveri

di religione. Si faceva ogni giorno una istruzione sul cate-
chismo per tutti coloro che bramavano di assistervi, e la

prima venne fatta da Monsignore in persona a lutto

l'equipaggio radunato. Eravamo pieni d' ammirazione in

"vedere come porgevano attentamente V orecchio quei po-
veri marina]. Addì 24 agosto, vigilia di S. Luigi , uffi-


ziundo Monsignore nel luogo più spazioso e più libero

della nave , ci toccò la dolce consolazione di vedere qua-
ranta persone dell' equipaggio accostarsi alla sacra mensa,

sette delle quali facevano la loro prima comunione ; nel

medesimo giorno fu conferita la cresima a trenta quattro

di esse che la riceverono colia più grande edificazione ;

finalmente la sera furono rinnovate le promesse del Batte-
simo da tutti coloro che si erano comunicati, facendo

Monsignore le domande, e rispondendo essi con voce alta

e sonora : Lo promettiamo. Tale cerimonia fu commo-

ventissima, gli uffiziali ne rimasero colpiti , e alcuni

di essi ebbero a confessare che, rientrali nella loro ca-

mera, non poterono trattenersi dal piangere. La dome-
nica seguente parecchi altri si accostarono pure ai sa-
cramenti : avevano la maggior parte passati i venti

cinque anni, taluni ne avevano anche cinquanta e dice-
vano che da treni' anni avevano trascurato quel santo




256


dovere. Siamo tutti concorsi a quel!' opera, quale col pre-
dicare, quale colle confessioni; e fra i biglietti dati per

la cresima, diciassette erano firmati da me. Prima di

sbarcare ci chiese ognuno di essi una corona del rosario,

eia portano tutti appesa al collo. Possa il Signore mante-
nerli lungamente nelle felici disposizioni in cui li abbiamo

lasciati ! »


Monsignore fermossi per qualche tempo in Baltimora,

e giudicando opportuno di stabilire la sua residenza in

S. Luigi del Missouri, nella bassa Luigiana , si avviò alla

volta di quella città dove giunse li 5 gennajo 1818, ac-
compagnato dal vescovo di Bardstown, cui piacque di

andarlo a mettere in possesso della novella sua sede. Il

suo ingresso nella città episcopale venne riferito dal signor

Blanc nei termini seguenti :


« Abbiam saputo ora es.sere egli entrato in S. Luigi

li 4 gennajo 1818. Il suo ingresso in quella città fu trion-
fante , e vi si potè veramente riconoscere la mano di


Dio che dispone tutti i cuori per quelle mire che si è pro-
poste. Partito da qui (I) li 12 dicembre, in compagnia di

monsignor Flaget, d' un prete del Kentucky e d'un gio-
vane dei nostri, il vescovo passò a Louisville, dove

s' imbarcarono tutti in un batello a vapore. Quivi in uno

spazio di dodici piedi quadrati si trovarono con venti e


più persone varie di età, di sesso, di stato, di profes-
sione e di fede : vi erano da sette ad otto comici o comi-

che, altrettanti ebrei o ebree, e una gran varietà di

ogni sorta di sette. Nondimeno regnò in tutta quella so-
cietà la più perfetta intelligenza, trattandosi tutti scam-
bievolmente , come dice monsignor Flaget, colla massima


(1) Questa lettera fu spedita dal seminario di S. Tommaso presso a

Bahiraora.
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cortesia. Il ghiaccio li raltenne per due giorni in mezzo

al fiume ; li 24 dicembre entrarono nel Mississipi, e

quattro giorni dopo monsignor Du Bourg potè approdare

per la prima volta nella sua diocesi. Scese egli adunque

accompagnato da monsignor Piaget, e prese possesso di

quella piantando una croce e cantando il J^exilla Regis.

Il giorno 30 si trovarono in vista di Santa Genoveffa,

piccola città popolata quasi tutta di Francesi, e discosta

venti leghe da San Luigi. Quivi i principali del paese ,

inteso 1' arrivo del loro vescovo, pensarono tosto al modo

di degnamente riceverlo, e in meno d' un' ora comparve

il prete di quella parrocchia con venti quattro fanciulli

pulitamente vestiti dì abito chiericale, accompagnato du

quattro dei più notabili abitanti che portavano il balda-

cliino e seguito da un numerosissimo concorso di per-
sone. Si diressero quindi alla casa di Dio , dove il pre-
lato, rallegrandosi di trovarsi in mezzo ai figli suoi, co

minciò a franger loro il pane della divina parala. Predico

ancora il 1° gennajo, e T indimani s' avviò alla volta di

San Luigi, essendosi aggiunti al consueto suo accompa-
gnamento i principali abitanti di quel luogo in cui èrasi

fermato. Frattanto era precorsa la nuova del suo arrivo,

eia gente accorreva in folla da ogni parte sul passaggio dei

vescovi, onde si fermarono essi un altra volta a distanza

di cinque leghe da S. Luigi, in un piccolo villaggio detto

Kaskaskias , dove furono ricevuti colle più sviscerale

jnanifestazioni di gioja. Quivi era un vecchio prete il

quale non capiva in se dall' allegrezza che provava in ve-
dere due vescovi alloggia!! in casa sua. Tutti gli arredi

di questo povero sacerdote più che setluagennario con-
sistevano in due scrannuccie, 1' una delle quali sconnessa

per vetustà era legata con una cordicella, un rozzo e

logoro tavolino, un materazzo sopra alcune tavole, una

brocca ed un bicchiere. (Veggasiil primo fascicolo degli
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Annali, pagina 24 ). H posdomani, quaranta dei princi-
pali abitatori di quel villaggio e dei contorni, tulli leggia-
dramente a cavallo, e disposti in fila a due a due, pre-

cederono i due vescovi fino al Mississipi, la città di San

Luigi trovandosi situata sulP opposta riva. Quindi, var-
cato il fiume in una barca apparecchiata a bella posta, si

trovarono circondali da un gran numero di abiianli della

città che erano venuii in folla ad incontrarli ; la comitiva

si avviò ali' istante al presbilero dove tulio il popolo

radunato manifestò la più viva allegrezza, mentre il

pontefice commosso non poteva esprimere quella clic

gì' inondava il cuore. Allora i due vescovi, colla mitra in

capo, sotto il baldachino portalo dai primarj della città, e

preceduti da dodici fanciulli in abito chiericale, si reca-
rono alla chiesa dove monsignor Flaget collocando sul

trono poniifìcio il vescovo novello, gli manifestò la sod-
disfazione che provava nel vederlo in seno al diletto suo

popolo. Oh ! spettacolo commovente pel pastore e per

la greggia! Quegli era giunto finalmente al termine d' un

viaggio di due mila leghe, e questa vedevasi assicurata

per l'avvenire dell' abbondanza di quei beni spirituali di

cui era priva da tanto tempo. Monsignor Flaget ci scrive

che potè appena trattenere le lagrime alla vista di queir au-
gusta cerimonia-. »


Monsignor Du Bourg, in una sua letlera delli 8 gennojo

IIU8, manifesta la sua contentezza pel felice esilo della

lunga sua peregrinazione.


« Sì, in San Luigi ci sono , e non è un sogno il mio;

e quando pure lo fosse, sarebbe al certo gratissimo, ma

vieppiù grata anqora è giunger qui ho

dovuto attraversare molte parrocchie; dappertuito gli

abitanti ci vennero in folla all'incontro e mi diedero


segni del più affettuoso e del più sincero rispetto. La

mia casa non è magnifica, ma sarà comoda assai quando
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avranno finito di ripararla : avrò una sala, una camera

pel letto, uu leggiadro gabinetto per lo studio, un salotto

per la tavola, e quattro spaziose camere per alcuni eccle-
siastici, con un immenso giardino. La mia cattedrale è una

speciedi tettoja che cade in rovina, e rende indispensabile

la costruzione d' un' altra chiesa, la quale sarà lunga cento

cinquanta piedi, e larga setianta, ma per finirla ci vuole

un po' di tempo, massime in un luogo dove ogni cosa è

nel suo principio. È questo il più bel paese del mondo,

fertile molto e salubre 5 ma come gli stranieri accorrono

in folla a stabilirvisi, tulle le derrate si vendono a caris-
simo prezzo; nulla è stabilito ancor per la mensa episco-
pale ; ma vi è in ognuno buona volontà ed io non ne SODO

inquieto. Mi hanno manifestalo un vivo desiderio di avere

un collegio fondato da me. Fratianto io non tarderò a for-
mare un piccolo seminario in un terreno di cui mi fecero

dono gli abitanti d' una novella parrocchia, tutti ameri-
cani e cattolici zelantissimi. Monsignor Piaget è l'idolo di

lutti questi popoli i quali lo conoscono da venti quattro

anni, né ci vorrebbe pur tanto perché il cuore d' ognuno

gli sia sinceramente affezionato. Ila saputo egli far sì che

questo affetto siasi rivolto al vescovo novello il quale non

potrà mai convenevolmente manifestargli la sua gratitu-
dine; ma sebbene il suo amore per me l'abbia spinto

in parte a quanto ha egli operato per mio siabilimento,

vi fu però mosso principalmente dal!' ardente suo zelo per

la religione. »


Conosceva assai bene monsignorDu Bourg che T Europa

non gli avrebbe mai somministralo un numero sufficiente


di sacerdoti, e che gli conveniva formarsi un clero fra i

naturali del paese, onde rivolse le sue mire a fondare un

seminario. Riunì egli dunque alcuni alunni, alloggiandoli

in povere capanne per mezzo ai boschi a qualche distanza

di San Luigi, dove attendevano allo studio una parte dei
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giorno, e si occupavano 1' altra in coltivare un campo e in

fabbricarsi una casa. Questo seminario, che al giorno

d' oggi da un gran soccorso alla diocesi, è sono la dire-
zione dei Lazzaristi, e somministra ogni anno qualche

sacerdote. Quindi attese Monsignore ali' istruzione della

gioventù, e stabilì due collegi diretti da ecclesiastici,

1' uno in San Luigi e 1' altro nella Nuova Orleano. Le mo-
nache del Sacro Cuore e le Orsolinc vennero incaricate


dell'istruzione delle fanciulle ; le prime hanno già fondati

tre stabilimenti (I), le seconde ne hanno solamente uno.

È pur grande il bene che da queste monache viene operato,

e coli' edificazione della loro vita , son esse riuscite a far

scemare i pregitidizj che si nutriscono in questi paesi

contro le religiose comunità. Mancava peraltro una cosa

ancora; il procurare cioè un gratuito ammaestramento

alle figlio di genitori poveri, ed alle giovani more, ma

trovò monsignor Du Bourg anche il mezzo di provvedere

a questa bisogno. Nel tornare da un viaggio che aveva

fatto a Washington nel 1823, passò nel Kentucky, dove

il santo Vescovo di quella diocesi ha fondato , col nome


di Lorettane o Suore della Croce, una religiosa congrega-

zione di donne che si consacrano ali'educazione delle


fanciulle della classe inferiore, ed ottenne dal suo vene-
rabile amico dodici di queste monache le quali vennero

mandale nel Missouri dove monsignor Du Bourg aveva

i'atto apparecchiare una casa. Queste pie vergini menano

una vita austerissima e mollo edificante : lavorano i campi,

che somministrano loro il vitto, fanno la stoffa per ves-
tirsi , e in tutto bastano a se stesse. Il loro numero si è


accresciuto a segno che possono ora formare parecchi

stabilimenti. Tutte queste cure non avevano però impe-


(1) Ne stanno ora cominciando usi quarto in San Luigi.
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dito monsignor Du Bourg d' attendere alla costruzione

delle chiese ed ali' organizzazione delle parrocchie: gettò

le fondamenta d' una cattedrale in San Luigi, città eletta

per sua sede vescovile, per avergli il nemico d'ogni bene

suscitate varie opposizioni nella Nuova Orleano, dove

però il vescovo potè venirsi a stabilire nel 1823 e fabbri-
carvi una chiesa. Gli divenne allora necessario un coadju-

tore; e dietro alla sua proposta nominò la Santa Sede a

tale dignità il signor Rosati, superiore del seminario dì

Verens_, il quale fece in SanLuigi !a sua residenza. Fu

questa a un dipresso 1' epoca in cui monsignor Du Bourg

intese essersi fondata l'Opera pia della Propagazione della

Fede, e una tal nuova lo colmò di giubilo e d' ammira-
zione. Si sono lette nel quinto fascicolo degli Annali le

lettere eh' egli scrisse a questo riguardo; i soccorsi man-
datigli fin dal nascimento dell' Associazione gli servirono

a rendere più stabile quel bene eh' egli aveva già fatto;

eresse più di quaranta parrocchie , la maggior parte lungo

ìe sponde del Mississipi tra San Luigi e la Nuova Orleano,

essendo questo principalmente il luogo in cui stabilirono

le loro abitazioni i coloni Europei. Le prime spese neces-

sarie per la fondazione di alcune di queste parrocchie ,

come pure dei conventi di cui abbiamo parlato furono

sopportate dal vescovo 9 il quale bastava a lutto mercé

e elemosine dell' Associazione e i soccorsi che gli som-

ninistravano alcuni de' suoi diocesani ricchi e caritatevoli.


.1 zelante pastore trascorreva spessissimo il paese affidalo

al suo ministero , consolando gli uni , animando gli altri

uè mai rientrando al luogo di sua residenza senza che

avesse la religione qualche vantaggio ricavato da quegli

apostolici suoi viaggi. Quante fatiche gli toccò di soppor-
tare ! non si è rispamiato mai ; affroniando i rigori delle

stagioni, camminava talvolta per più centinaja di leghe

*ra erme pianure, tagliate da fiumi, e coperte d'impra-
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ticabili selve , dicendo come 1' Apostolo : Libentissimè

impendam et ipse super imperniar prò animabus

vestris : sacrificherò ogni cosa , sacrificherò me stesso


se farà d' uopo per la vostra salvezza ; ed era tutta la sua

condotta una verace espressione di così generose sentenze.

I missionarj eh' egli aveva seco condotti si erano sparsi

in tutta la Luigiana, catechizzando i popoli,, erigendo

cappelle , operando conversioni. Avremmo pure deside-
ralo di narrare a parte a parte le fatiche di quegli inde-
fessi operaj della vigna del Signore ; ma non ci hanno

tutti dirette le loro lettere ; e d'altronde non volendo noi

ripetere quanto è già stato detto nel secondo e nel quinto

fascicolo, trascriveremo qui solamente ciò che non venne

ancora pubblicato. Quantunque la città d'i Vincenne,

nell'Indi ina , non dipendesse dal vescovado della Nuova

Orleano , ma bensì da quello di Bardsiown , pure dietro

alla richiesta di monsignor Piaget fu ivi mandato il signor

filane il quale scrisse da quel luogo la letlera seguente :


« Eccomi dunque in Vincenne, piccola città di tre mila

anime in circa , distante cinquanta leghe da San Luigi,

e a cui fu dato fino a questi ultimi tempi il nome di posto

di Vineenne, a cagione di alcune truppe francesi che vi

erano di continuo stanziate. Era questo un piccolo villaggio

occupato da alcuni Francesi trasmigrati dal Canada e da

varj selvaggi che vi alloggiavano ancora treni'anni or sono;

fu preso e ripreso dagf Inglesi e dai Francesi, mano-
messo dalle incursioni dei Selvaggi _, e cadde finalmente

in potere degli Americani i quali sono pure riusciti a sta-

bilirvisi. La città è gradevolmente situala in mezzo ad un

vasto piano sparso di prati, sulla sponda d' un bel fiume,

più grande della Loire, il quale, gettandosi nell' Ohio,

non lungi dal luogo in cui questo sbocca nel Mississipi,

agevola il commercio con tutti i luoghi importanti

dell' America. L' accrescimento della città, già ragguar-
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devole ora, va sempre aumentando 5 e la vasta sua pianta

sarà in breve ripiena ; vi si trovano pochi Francesi, e in

conseguenza pochi cattolici ; per buona sorte vi hanno

essi soli una chiesa che venne fondata dai Gesuiti. Agi' in-
dividui delle altre sette piace però tanto il sentire a predi-
care , che se predicassimo ogni giorno in inglese , non ci


mancherebbe mai un numeroso uditorio , ma sventura-


mente il mio confratello ed io siamo ancora inesperti in

questa lingua. Come sono incaricato dell' amministrazione

della parrocchia , composta di mille e trecento Francesi,

per non contare i cattolici Americani, sparsi nelle cam-
pagne in disianza di dieci e fino a venli leghe , e ai quali

sono obbligato a fare ogni domenica un'istruzione, e

quattro volte alla settimana un catechismo d'un ora e

mezzo, e sempre in francese, non mi rimane molto tempo

per attendere allo studio della lingua inglese. General-
mente parlando , la domenica quando il tempo è bello,

tutta la nostra chiesa è zeppa di genie , perché quel

giorno, osservando gelosamente tutte le sette la legge

che impone la cessazione del lavoro, accorrono tulli per

ricrearsi dove è maggiore il concorso. Bisogna anche ren-
der loro questa giustizia, che ascoltano la predica con

mollo piacere , e che vi porgono, ad onta dei loro pre-

giudizj, la più costante attenzione. Sono essi ben lungi

dalF avere pei loro ministri il medesimo rispetto che

manifestano ai preti cattolici; il motivo si è che i loro

ministri sono da essi considerati soltanto come citta-

dini il cui mestiere è di predicare il Vangelo, mentre

ammirano molto il celibato dei nostri preti e il loro disin-
teresse. »
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Altra lettera del Signor Blanc.


« II mio confratello è chiamato a san Luigi dal vescovo,


il quale mi annunzia che mi lascierà solo per due o tre

mesi, e figurati che sono cinquanta leghe discosto dal

prete più vicino : ti assicuro che questo pensiero mi spa-
venta 5 ma in fine, se Dio lo vuole , che farci ? I cattolici


della parrocchia sono dispersi ali' intorno fino a distanza

di venti cinque leghe, e cene saranno probabilmente

alcuni più lontani, ma non li conosco ancora. La nostra

chiesa è la sola che ci sia in tutto lo stato dell' Indiana ;


ho però benedetto, sei settimane or sono, dieci leghe

dislante dalla città, una cappelletta per una congregazione

di sedeci famiglie americane, alcune delle quali sebbene

abbiano la loro abitazione a tre leghe dalla cappella, non

mancano mai di recarsi agli uffìzj, per quanto sia pessimo

il tempo, pur che non siano rattenuti dall'inondazione dei

fiumi; ma il freddo non può nulla sopra di loro. Quando si

annunzia che il prete deve recarsi alla loro cappella, coloro

che bramano di accostarsi ai sacramenti (e, grazie al

ciclo, ce ne è sempre un bel numero) , vengono digiuni

dalle loro abitazioni,, dove tornano tranquillamente dopo

la messa che finisce alle volte circa alle due pomeridiane.

Da quia poche settimane benedirò ancora un'altra cappella

in distanza di tre leghe per una ventina di famiglie fran-
cesi. Generalmente parlando, la condotta delle congre-
gazioni americane offre molta soddisfazione e consolazioni


continue ; i Francesi che sono qui vennero la maggior parte

dal Canada, dove la religione è onorata ed ogni parrocchia

governata da un membro della società di S. Sulpizio, la

quale ha un celebre seminario in Montereale. Questi po-
veri Francesi non ci guadagnarono al cambio ; privi per
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molti anni dei soccorsi della Religione, vivendo fra mezzo

a nazioni selvagge, nulla ne ricavarono di buono; quan-

lunque il loro linguaggio non sia un dialetto, l'hanno però

mescolato di tante espressioni straniere, anche al nostro

celtico antico, che fa d' uopo parlare con molta lentezza

e con somma semplicità per farsi capire, né mi è costato

poca pena 1' addattare le mie istruzioni al loro intendi-
mento; cominciò però ad assuefarmivi.


« Ho ricevuto ora lettere d'Europa ; già da lungo tempo

io aspettava che qualcheduno mi annunziasse cotesii famosi

ecclesiastici esercizj eh'io sapeva doversi aprire in Lione;

il signor *** mene parla. Di quanta edificazione saranno

stati per tutta la diocesi ! quanti proponimenti di zelo si

saranno formati pel bene dei popoli e per la gloria di Dio!

Ah! possa durare perpetuo il loro fruito, è questo il voto

del mio cuore. Che non farebbe mai qui la metà di quei

zelanti sacerdoti che vennero chiamali dal Signore a

colesti esercizj ! O caro amico! quanto mi è dolce il tras-
postarmi colla mente in quell'adunanza, ogni membro

della quale è , col suo fervore , potente stimolo agli altri!

Quanto è mai bello il vedere trecento ministri di Gesù

Cristo cospirare insieme sui mezzi di promuovere la di

lui gloria! Nell' uscire da quella soglia quanto mi parrebbe-

mai triste il mio stato e insopportabile la mia solitudine.,

se non vi riconoscessi la volontà di Dio ! Cinquanta leghe

discosto dal prete più vicino ! Per buona sorte che le mol-

tiplici occupazioni mi abbrevieranno il tempo; da che

sono qui, mi pare che le domeniche si succedano senza

intermitle'nza ; non ho ancor finita un istruzione che già

mi tocca di pensare ad un' altra, ecc. ecc.


« Siamo visitati spesso dai selvaggi che vengono fre-
quentemente nella nostra città : ci conoscono perché

vestiamo la sottana, che chiamano essi vestito nero. Il

mio collega ed io abbiamo battezzato sette dei loro fan-
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ciulli. Qualche tempo fa, ali'occasione d'una promessa

che aveVano fatta di cedere un certo spazio di terreno, i

nostri Francesi diedero loro una gran festa in un luogo

distante cinque miglia dalla città., alla quale si trovarono

più di cento selvaggi con selle dei loro capi principali.

Fummo pregati di assistere, a quella festa, vi andammo,

ma solo dopo che ebbero finito il pasto , non permetten-

doci le circostanze di pranzare con loro. Quivi invitalo a

dir loro qualche cosa, io lo feci impiegando espres-
sioni allegoriche le quali si confanno maggiormente al

loro modo di favellare. I loro discorsi sono frasi interrotte


e sentenziose ; sono essi ripieni di spirito , ma d' uno


spirito soltilissimo, e quando si ha da parlar loro ci vuole

una gran coerenza in tutto il seguito del ragionare , che


se uno si lasciasse sfuggire per inavvertenza qualche

parola che non concordasse col rimanente, basterebbe essa

ad indurii a diffidare. Hanno sempre con loro un oratore ,

e non sogliono essere imbarazzati per le loro risposte, le

quali non manifestano in nulla un ingegno da selvaggio di

cui si può dire che altro non hanno che il vestito ed il nome.

io feci adunque il discorso seguente che venne loro spie-
gato dagl' interpreti :


Agi' Indiani della nazione dei Miami.


« Figli miei dalla pelle rossa , io vengo a manifestarvi

il piacere che provo in vedervi riuniti co' miei figli dalla

bianca pelle. Io sono il ministro del Padrone della vita ;

devo insegnare ai miei figli la vìa che hanno da seguire

per andare un giorno a vedere il Padrone della vita ;

epperciò io dico ogni giorno ai Francesi, miei figli : amate

mollo il Padrone della vita 5 siate uniti coi vostri fratelli

dalla pelle rossa -, non uccidete nessuno ; non bevete

troppo ; non fornicate-, ed andrete a vedere il Padrone
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della vita. Io dico al padre : tu che hai dei figli, por-
tameli mentre sono piccoli ; io li battezzerò, e se mor-
ranno, andranno a vedere il Padrone della vita. Lo slesso


io dico a voi, figli miei dalla pelle rossa : amate il Pa-
drone della vita ;, non ammazzate nessuno ; non bevete

troppo; non fornicale ; state sempre in pace coi vostri

fratelli bianchi, e così facendo andrete a vedere un giorno

il Padrone della vita. Tu , padre, che hai dei figli ancor

bambini, portali, io li battezzerò , e se morranno an-
dranno a vedere il Padrone della vita. Io avrei deside-

rato mollo di poter pranzare oggi con voi, in mezzo

a'miei figli; ma noi, minislri del Padrone della vita ,

facciamo domani una festa grande , e per apparecchiarci

a celebrarla come si deve, digiuniamo oggi e non man-
gi ani carne ( era la vigilia dell' Assunta ). »


( Né deve sorprendere il vedere eh' io adduco loro così

chiaramente una tale ragione, in cui taluno potrebbe forse

scorgere una certa vanità ; erano stati avvertiti che noi ci

saremmo trovati al pranzo , e al non veder mantenuta la


data parola, vollero assolutamente saperne la causa:,

d'altronde ciò fece in essi molta impressione e diede loro

un' alta idea della religione.)


« Frattanto , figli miei, io vedo con mollo piacere che

avete ben nutrito quest' anno vostra madre ( la terra ) ;

essa viha mandato del grano per fare tutti insieme una

festa in onore del governo vostro padre; voi dovete

amar molto il governo vostro padre; noi, preghiamo

noi pel governo vostro padre. Noi domandiamo tulli i

giorni al Padrone della vita di dare ai suoi figli di che

nutrire la loro madre, acciocché la loro madre mandi

loro alla sua volta delle provisioni. Abbiamo trovato negli

scritti del Padrone della vita : Ajutati, che ti ajuterò ;

nutrisci tua madre ed ella ti nutrirà ; sicché dunque con-
tinuate, figli miei j a nutrir bene vostra madre, ed ella
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alla sua volta vi nutrirà, e vi manderà del grano per

far delle feste , per rallegrarvi tutti insieme e mantenere

fra voi l'amicizia che vi è sempre stala. Se sarete bene

uniti quaggiù , nel seno di vostra madre , amando e ser-

vendo il Padrone della vita, sarete anche dopo la morte

imiti insieme nella casa del Padrone della vita ; questo è

quello che vi auguriamo noi che siamo i vestiti neri , i


ministri del Padrone della vita. »


« Io non ti dirò, caro amico , la risposta che venne fatta

a queste parole , perché l'interprete la spiegò in inglese

ed io non potei capirla abbastanza da potertela ridire. Il

governo americano ha tentato quest' anno ancora di

somministrare ai selvaggi i mezzi onde far educare i loro

figli e di far loro imparare la lingua inglese ; ma dicesi

che non abbiano essi voluto sentirne a parlare. Brame-
rebbero bensì di avere fra loro alcuni vestiti neri, nò vi

è da dubitare che a questi non affidassero tutti 1' educa-
zione dei loro figli ; prega il Signore , mio caro cugino ,

acciò mi chiami ad andare fra quella povera gente, la

quale ha già per così dire la fede nel cuore.


« Tre anni fa si presentarono per domandare ministri

del Vangelo al governatore di questa città, il quale lieto

di vedere in loro tali disposizioni, rispose che li mande-
rebbe con sommo piacere. Va bene , padre mio, disse

l'oratore, ma che uomini ci manderai tu? Questo è quello

che vogliamo sapere in prima. Vi manderò, ripigliò il

governatore, uomini che vi parleranno del Padrone della

vita. Hanno essi donne, disse l'altro,o portano essi la croce

col vestito nero ? Il governatore impacciato da quella

quistione rispose : In quanto a donne ne hanno, ma non

hanno ne croce ne vestito nero. Allora, ripigliò il selvag-
gio, son uomini come gli altri, e noi non li vogliamo.

Eppure, soggiunse il governatore, sono persone di spirilo;

hanno incombenza di comprar molli libri per educar bene
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che cosa insegneranno loro? la vostra lingua? Allora

dimenticheranno essi la nostra. A vestirsi bene? Non ci


vorranno più vedere perché non saremo vestiti come loro;

quando avremo da parlar loro, non ci ascolteranno più,

ci avranno a dispregio ; noi amiamo i figli nostri, e ci

converrà separarci da loro per mandarli lontano ai tuoi

ministri. Ah! se tu ci mandassi in vece dei vestiti neri,

abiterebbero essi con noi, mangerebbero come noi, im-
parerebbero la lingua nostra, e parlerebbero a noi ed ai

nostri figli del Padrone della vita.


« Voi non vi fate costì una giusta idea dei selvaggi;

veli figurate, come faceva io stesso, quai mostri nel loro

genere; eppure posso assicurarti che quando son parchi

nel bere, non son troppo selvaggi. Allorché taluno, viag-
giando , è obbligato a fermarsi in mezzo ai loro accampa-
menti, suo diviene quanto essi posseggono; gli danno

sempre la capanna migliore, uno fra loro vien destinalo ad

aver cura del suo cavallo, fanno in somma quanto sta in

loro per mantenerlo bene; e nel lasciarli non fa d'uopo

d'offrir loro veruna mercede , considerandosi essi bastan-
temente premiati se vengono ricevuti i loro servigi con

piacere e con soddisfazione. Ma se sono obbliganti,preten-
dono il contraccambio, e presso alle persone che conos-
cono vogliono essere trattati come in casa propria. Che

cosa stai facendo costà? Dicono entrando , tu vedi che ho


fame e non mi dai da mangiare ! E se uno non si affretta :

né ti muovi ancora? Soggiungono, sei dunque sordo! Ti

ho già domandato dieci volte da mangiare, e non mi hai

dato ancor nulla ! E non conviene, caro amico, maravi-

gliarci ne averlo a male, ma credere anzi essere quella

loro fiducia un grand' aito di cortesia.


« Se leggerai le lellere edificami, ne troverai una che

scrisse il padre Viviers gesuita, dal paese degli Illinesi.


TOMO li. 18
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Questo missionario morì nella nostra parrocchia di Vin-

cenne e fu sepolto nella chiesa; esistono ancora negli

archivi alcuni suoi atti. Possediamo inoltre due prezio-

si'ssimi manuscriiti in 8°, logori e tarlati, in lingua sel-
vaggia colla traduzione francese; l'uno è una grammatica,

l'altro è una raccolta di prediche per ogni domenica

dell'anno e per lutti i giorni d^lla quaresima. Non si è

potuto scoprire a chi andassimo debitori di così interes-
sante produzione , essendosi il modesto autore contentato

di firmare il Padre***. La nostra chiesa è molto antica,

e va cadendo in rovina ; speriamo però col tempo e colla

pazienza di poterne fabbricare una nuova. La parroc-
chia è numerosa, ma immersa nella più grande igno-
ranza, non avendo avuto alcun prete slabile dal 1804

in qua; onde io mi vedo obbligato a moltiplicare le

istruzioni a segno che mi rimangono liberi pochi mo-
menti. M


Dal posto di Vincenne, il signor Blanc fu chiamato

poscia dal suo vescovo a quello de' Natchei, luogo celebre

molto per la descrizione che ne fece nel suo Genio del

Cristianesimo, il signor de Chateaubriand.


« Due lettere , così scrive il signor Blanc, che ho rice-
vute ier l'altro da Monsignore , mi assegnano definitiva-
mente per campo delle mie fatiche il posto de'Natchei, il

quale potrà divenire col tempo di qualche importanza,

essendo un punto centrale di commercio ed una bellissima

fra le tante posizioni che orlano il Mississipi. La mia con-
gregazione non è ragguardevole; fu stabilita dagli Spagnuoli

i quali occupavano ancora il paese diciassette a diciott'an-

ni fa ; oggi è un composto di tutte le nazioni. Dopo gli

Spagnuoli, la chiesa era rimasta chiusa fino ali' anno

scorso , che fu riaperta da un nostro confratello, il quale

non essendomi potuto stabilire, ne è partito tre mesi or

sono. Ti lascio a giudicare che cosa possa essere la reli-
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gione in un paese abbandonato da tanto tempo : sventa1

ratamente non è questa una cosa nuova per me, e il tempo

che ho consecrato in rialzare alquanto la congregazione

di Vincenne , mi ha dato qualche esperienza e mi ha

agguerrito. Finora mi trovo solo qui in distanza di settanta

leghe da ogni altro prete , ma aspetto un confratello verso

il fine del prossimo mese venturo. Se ci vien dato di rialzar

questi avanzi, e che Dio benedica le nostre fatiche in

modo che possiamo condurre a Lui alcuni figli novelli ed

accrescere questa povera greggia ? vi è da sperare che

prepareremo le vie ad una sede episcopale come la richie-
derà un giorno l'importanza del luogo. Io sono per ora

solo prete cattolico in tutto il Mississipì, mentre i protes-
tanti hanno nella sola città de' Natchei due o tre ministri


presbiteriani ed altrettanti metodisti. Non fanno difficoltà

di venire ad ascoltar le mie prediche ; taluni anzi vi assis-
tono assiduamente 5 ma non già collo scopo di trovare la

verità e di seguirla. La maggior parte di costoro han poca

di quella scienza che si acquista collo studio , e nel gran

numero, se ne trovano soltanto alcuni in cui i talenti natu-
rali si sviluppano in proporzione della facilità che hanno

nell' esprimersi. Nel mentre eh' io stava ancora in Vin-
cenne ho ricevuto la visita d'un ministro, Battistaj il

quale, vivendo in campagna trenta leghe incirca da Vin-
cenne , non aveva mai, per quanto mi ha detto, sentito

a parlare dei cattolici. Fu bramoso di vedere la chiesa e

principalmente la croce, ed a questa vista mandò fuori

alcuni sospiri, i quali, se pur non erano finti, manifesta-
vano la di lui fede nel mistero della nostra redenzione.


Scorse il mio breviario, lo prese in mano, e lo squadernò

lunga pezza; non so qual pensiero gli facesse sopra,

ne che cosa vi trovasse da ammirare, poiché Io tenne

sempre rivolto a rovescio, col capo in giù, ed al chieder-
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gli io se lo capisse, mi rispose schiettamente : Oh! non

sono da tanto !


« Chateaubriand passò pel paese de'Natchei, e ne fece,

cred'io,la residenza del padre Souel (I). I selvaggi di

cui parla vivono tuttora, benché in più lontana parte , fra


le campagne che circondano i Natchei, e se ne vedono

sempre alcuni nella città. Sono, generalmente parlando,

più estranei alla cristiana religione che le altre nazioni

dell'alta Luigiana, e credo che adorino ancora il sole,

ma non lo potrei asserire. «


Dal villaggio de' Natchei, il signor Blanc dovette an-
cora, dietro ali' ordine del suo vescovo, trasferirsi alla

parrocchia della Punta Tagliata_, a metà della via fra i

Natchei e la Nuova Orleano. Quivi fra le prime sue cure,

pensò ad edificare una chiesa meglio situata, pel comodo

della parrocchia, di quello che fosse l'antica.


« Si sta lavorando con vigore ad una chiesa novella,

così scriveva egli, espero che potrò benedirla il giorno

della Vergine Santissima Assenta in cielo, alla quale è

dedicata. Sarà lunga ottanta piedi e larga trentatre; onde


(1) Ecco la descrizione che fa, nel Genio del Cristianesimo, il signor

de Chateaubriand , del villaggio de' TSalchei :


« Sorgea l'aurora ; a poca distanza, nel piano, si vedeva il villaggio

de' Natchei co' suoi boschetti di gelsi e colle sue capanne che rassomi-
gliano ad arnie. La colonia francese e la fortezza Rosalia apparivano a

destra sulla sponda del fiume. Alcune tende, varie case fabbricate per

metà , qualche fortezza incominciata , parecchi terreni dissodati e co-
perti di mori, varj crocchi di bianchi e d'indiani offrivano in quel

piccolo spazio il contrapposto dei sociali e dei selvatici costumi.

Dall'oriente , nel fondo del prospetto, spuntava il sole fra le scoscese

cime dei monti Àpalachi, che spiccavano quai caratteri azzurrini nelle

indorate volte del cielo ; dall' occidente scorreva silenzioso e superbo

il Meschacebé ( Mississipi ), e adornava con indicibile magnificenza il

termine di quel quadro. »
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vedi che la nave non è totalmente cosi ampia come quella

di cotesta cattedrale di San Giovanni, e ti potrai anche ini "

maginare che vi è qualche lieve differenza nell' architei-

tura. Ma qui conviene misurar tutto pel sottile, ed anche,

per venirne al punto in cui siamo, ci è toccato d'inge-
gnarci per ogni verso. Tutti i preti che amministrarono

prima di me questa parrocchia avevano riconosciuta la

necessità d'una chiesa novella; tulli tentarono di mandare

ad effetto il disegno di fabbricarla ; ma, chi per una

ragione, chi per un'altra, nessuno vi potè riuscire. Non

già eh' io voglia ascrivere a me la gloria di questa impresa;

essa è più meritamente dovuta agli amministratori tem-
porali della chiesa che ho stimolati e secondati quanto

meglio ho potuto. »


In un'altra lettera, il signor Blanc scrive :

« La mia chiesa si va avanzando ; il legname è termi-

nato, ed ho sempre la ferma credenza che ne faremo la

dedicazione il giorno 15 d'agosto. La pianta è regolare, ed

il suo eseguimento ha oltrepassate le nostre speranze. Il

campanile, benché piccolo, è pur leggiadro ; peccato che-

non abbiamo campane da porvi in alto-, se potessi ves-
tirmi un pajo d'ali sarei in breve alla fonderia dei signori

F , e quivi, dovessi pur vendere le ultime mie suppel-
lettili, ne avrei una. «


In quella residenza della Punta Tagliata ebbe il si-
gnor Blanc la dolce consolazione di abbracciare, nel mese

di luglio 1822, il signor Giovanni Battista suo fratello,

il quale veniva a dividere seco le apostoliche fatiche e a

dedicarsi alle medesime missioni; ma convenne separarsi

alcuni giorni dopo, essendosi recato il signor Giovanni

Battista a continuare il suo corso di teologia ed a studiare

la lingua inglese nel seminario di Barrens, trecento e

cinquanta leghe lontano da suo fratello.


In una lettera scritta dal detto seminario , li 12 aprila
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1823, il signor Giovanni Battista Blanc da a conoscere

alcune interessanti pariicolarità :


« I protestanti, così die' egli, hanno tentato parecchie

volle, ma indarno, di stabilirsi in mezzo ai selvaggi;

costoro non vedendoli vestiti di nero , loro dissero ognora


non essere essi i loro padri, non conoscere la via che

conduce al Grande Spirito., e quesli non aver dato loro

le sue carte. Chiamano monsignor Du Bourg il gran padre

del Missouri, per essere egli il capo dei vestili neri. Ogni-
qualvolta si recano in San Luigi, fanno a Monsignore la

prima visita ; e quivi, in segno d'ossequio , si fanno a


ballare intorno alla di lui porta , tutti in gran gala , con


varie piume e pennacchi sul capo e col viso dipinto a più

colori. Un giorno che vennero nella chiesa sei fra i princi-
pali di una nazione, il vescovo andò a riceverli col piviale

e colla stola , e fece loro un breve discorso che li riempi

di contentezza. Avevano sempre gli occhi fissi sulle para-

menta-di Monsignore.


« I selvaggi manifestano, in mezzo ai più acuti dolori

ed ai più crudeli patimenti, una grandezza d'animo ammi-
rabile ed un invitto coraggio5 non si dolgono mai; se

vengono condannati alla morte, vi vanno colla pipa in

bocca ; il loro temperamento è anche superiore alle in-
temperie delle stagioni, e sono capaci di vivere parecchi

giorni senza cibo. Generalmente parlando , i selvaggi

amano molto i Francesi, si formano un gran concetto del

loro coraggio, massime dopoché intesero a parlare delle

ultime guerre , talché ci sono di quelli che chiamano il re

di Francia il loro padre d'oltre il gran fiume. »


II signor Gioanni Battista Blanc dice altrove :

« Le nostre sette protestanti non vogliono altro che la


Bibbia, né altro raccomandano fuorché la Bibbia. Chi non


legge la Bibbia non si può salvare ; epperciò si vedono

tutti ? la domenica , colla Bibbia in mano, leggendola .. o
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rileggendola , e,per lo più senza capirla; ma che monta ?

Vi trovano sempre quel senso che vi cercano. Le false

idee che vennero loro date intorno ai cattolici dogmi ed

alle osservanze della nostra religione , avevano fatto

cadere il cattolicismo in uno spregio quasi universale.

Gli scritti satirici ond' erano di continuo ripieni i pubblici

fogli, sconcertavano quei miseri che noi ci sforzavamo di

trar fuori dall' errore ; e sul principio i preti cattolici erano

qui riguardati quasi uomini vili ed ignoranti che non

venivano in America se non per ammassarvi denaro e

procurarsi un sussistenza che non potevano trovare nel

nativo loro paese. Ma dacché si è veduto quanto sono essi

alieni dalle ricchezze, quanto è in loro l'amore delle fati-
che e della croce , l'opinione è interamente cambiala , e i


preti godono al giorno d'oggi un' alla considerazione di

merito e di scienza. Monsignor David , coadjutore del

vescovo del Kentucky, conferma ogni giorno più queslo

buon concelto con iscriui che danno a conoscere in lui


uno dei migliori coniroversisli. Le conferenze eh' egli fece

slampare, le aveva sostenuie in prima pubblicamente

coi protestanti nella cattedrale di Bardsiown; e come

ridondarono sempre a favore della santa nostra religione,

si videro così cadere a poco a poco le invettive dirette

contro i sagri suoi dogmi. Ho saputo ier l'altro che due

famiglie protestanti delle nostre vicinanze domandavano

un prete per fare abbiurazione nelle sue mani 5 e ricevere


da lui il santo Battesimo , poiché non sono ancora bat-
tezzate, cotale è il fruito della noncuranza delle selle

di queslo paese. »


Nell'uscire dal seminario di Barrens, il signor Gioanni

Ballista Blanc fu mandato alla parrocchia della Punta

Tagliata, per ivi assecondare le fatiche di suo fratello.

Questi potè allora mandare ad effetto il disegno che aveva

da qualche tempo formalo, di fare una visita alla sua




276


famiglia e di rivedere una volta ancora la cara patria sua.

Incaricato dal vescovo degl'interessi della missione presso

a suoi concittadini, il signor Antonio Blanc ebbe la conso-
lazione di abbracciare, nel 1824, la madre e i cari suoi.

Cli fu dato di ammirar da vicino i felici progressi dell' 0-

pera pia della Propagazione della Fede, e di apprezzare

quali importanti servigi sia per ricevere da essa partico-
larmente la missione della Luigiana. Fu egli presente alle

adunanze del consiglio dell'Associazione , e venne de-

posta nelle sue mani quella parte che fu assegnata nei

soccorsi della medesima alla suddetta missione. Imbar-

ratosi quindi per tornare al suo posto, condusse egli seco

un ecclesiastico della diocesi di Lione, il quale va ad

accrescere il numero degli apostolici opera] mandati fino

al giorno d'oggi da questa zelantissima Chiesa alle ame-
ricane missioni della Luigiana.


Durante il suo soggiorno in Francia, il signor Antonio

I»lanc ha ricevuto notizie da suo fratello Giovanni Battista,

e le ha dirette al consiglio centrale del Mezzodì acciò


venissero pubblicate negli Annali dell'Opera, accompa-
gnandole col seguente viglietto :


« Ansioso di concorrere con tutti gli amici della vera

fede ad alimentare lo zelo degli aggregati all'inestimabile

vostra Associazione , accompagno a questa l'estratto

d'una lettera, che ho ricevuto or dianzi dalla Luigiana,

o che fu scritta li 8 dello scorso giugno dal signor abbate

Blanc, amministratore, nella sua qualità di missionario

e durante la mia assenza, dei posti della Punta Tagliata^

e diFeliciana. Le particolarità che in essa trovansi conte-
nute non possono a meno d'interessare lutti i buoni cris-
tiani , ma hanno un interesse vieppiù grande per me,

che mi sono adoperato da quattro anni a preparare quel

poco bene che si è ora manifestato. Dato è lo slancio,
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l'opera di Dio è cominciata, preghiamolo che si degni

di sostenerla.


« Caro Fratello.


« Se non t' ho mantenuta la promessa che ti aveva fatta

di scriverti nel mese di maggio, non pigliarla con me,

ina bensì coli' ottimo nostro vescovo. Io non ti voleva


scrivere prima di essere in grado di farli conoscere l'ef-
fetto della sua visita, la quali, per motivi particolari,

venne differila fino alla festa dell'Ascensione. Ho motivo


di credere che non t'increscerà di questo indugio, perché

senza^di esso saresti stalo privo, almeno per qualche

tempo della grata novella che ho da darli. Dio sa eli' io

non mi aspettava a tante benedizioni per la nostra mis-
sione nel decorso di quest'anno ! Il sanlo nostro vescovo

ne fu maravigliato ., e sono persuaso che lu non te lo

aspettavi più di noi : non ho avuto che selle fanciulli da

presenlare alla prima comunione, ma con loro furono

cresimate da cinquanla cinque a sessania persone, uomini

e donne, giovani e vecchi. I fedeli in numero maggiore

del solito avevano già adempito al loro dovere pasquale,

e spero che alcuni lo adempiranno ancora nell' entrarne

settimana. Se Monsignore avesse potuto prolungare fra

noi il suo soggiorno, avrebbe fatto al certo un copiosis-
simo ricollo , poiché mi fu assicurato che molti si erano

proposto di dirigersi a lui ; ha udito egli stesso le confes-
sioni di venti o di venticinque persone. Animato da così

felice principio, mi ha promesso di tornarci a visitare nel

mese d'ottobre, poiché si è convinto che poirà far molto

bene ancora , sia nell1 isola , sia nel luogo dello il Falso

Fiume. In questo prossimo suo viaggio si propone di darci

una missione in regola ; preghiamo il Signore acciò si

degni di sostenere e di consumare l'opera sua. Tale è, mio
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caro fratello, il frutto delle tue fatiche e della tua pazienza;

e sebbene sii stato privo del dolce piacere di esserne

testimonio., te ne rimane però tutto il merito. Affrettati

pure di venire a dirigere colla medesima saviezza quei

lavori che li parve d'aver cominciati con sì poco fruito, e

che si affacciano ora come tendenti a felicissimo fine.


Dietro al parere di Monsignore ho diviso la nostra missione

in tre parli : Tuna sulla sponda del fiume e negli ultimi

stabilimenti, e le altre due sulle due punte estreme del

Canale. Alterno così le mie visite una volta al mese; il


che non mi lascia senza occupazione ; ma è l'opera di Dio,

ed Egli mi somministra le forze necessarie. Piacciagli di

continuare a spandere sui miei deboli sforzi le copiose sue

benedizioni ! »


A questa leltera di suo fratello, il signor Antonio Blanc

aggiunge la seguente nota : « Per mettere ognuno in grado

di apprezzare secondo il suo giusto valore tutto il bene

che si è fatto, e che la Provvidenza pare voglia preparare

per 1' avvenire a questa nostra missione , ho creduto op-
portuno l'aggiungere alcuni schiarimenti. Il posto dello

della Punta Tagliata, situato sulla riva destra del Mis-

sissipi distante cinquanta leghe dalla Nuova Orleano,

presenta al fiume un fronte di dieci a dodici leghe, con

più o meno larghezza in un piano triangolare. In questo

spazio trovasi sparsa una popolazione di cinque mila

anime almeno, la maggior parte caltoliche. Fino ali' anno

f823 non vi fu in tulio il territorio che una chiesa sola,

situata fuori del centro, e di difficile accesso. Già da lungo

tempo, ali' accrescersi degli stabilimenti, si era sentito

il bisogno d'una nuova chiesa meglio situala; ma per

mancanza di zelo o di mezzi, soltanto nell' anno 1823 fu

possibile il tentare con frutto l'erezione d'una cappella lunga

ottanta piedi e larga trenta tre ; e vi fu celebrata per la

prima volta la messa, il 1° novembre dell' anno medesi-
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mo, il giorno d'Ognissanti. Fu questa edificata in distanza

di quattro miglia dall' altra chiesa la quale continuerà

sempre a sussistere qual punto principale della missione

eli quel quartiere. Da queir epoca in qua , sono ivi fre-

quentati gli uffizj divini, la parola di Dio vi è predicata

ed udita con piacere, le tenebre dell' idolatria cominciano

a dileguarsi, e nascono per ogni dove motivi di speranza.

Ho detto che l'antica chiesa sussisterebbe sempre qual

punto principale della missione di quel quartiere, perché

trovasi sull'opposta riva, e proprio dirimpetto alla Punta

Tagliata, un vasto e popoloso territorio, il quale si con-
giunge necessariamente a questa missione, ed è conosciuto

col nome di Feliciana. Quivi non fu mai eretta una chiesa

a motivo del piccol numero dei catiolici sparsi in distanze

assai ragguardevoli ; ma si è fissato ali' anno venturo il

momento di stabilire in quel distretto un posto di regolata.

missione. Si trovano in quelle vicinanze alcuni avanzi di

selvaggi che appartengono alla nazione dei Chactas_, fra

i quali tutto il bene che si è potuto fare non è uscito finora

dalla classe dei fanciulli. Preghiamo adunque il Signore

acciò si degni di avanzare per quei figli delle selve, l'is-
tante della sua misericordia , e che entrando aneli' essi in

grembo alla santa madre Chiesa , possano essere a parte

dei tesori della vera fede. »


Abbiamo inscritte tutte queste lettere dei signori BJanc,

quantunque alquanto antiche , perché ci parvero atte a

confermare quanto abbiam detto dell' amministrazione di

monsignor Du Bourg_, e dare una giusia idea del genere

di ministero che hanno da esercitare i missionarj nella

Luigiana. Per le medesime ragioni, comunichiamo ora

agli Asspciati tre lettere del signor Odin ed una del signor

Brassac , parroco di Donaldson. Abbiamo già parlato

parecchie volte, nei precedenti fascicoli del signor Odin.,
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che partì dì Francia nel 1822, col più giovane dei signori

Blanc.


Lettera del signor Odili al signor Duplay, direttore

del seminario di Lione.


« Ho ricevuto pochi giorni fa la lettera con cui vi compia-
ceste di favorirmi. Oh ! quanto piacere io ne trassi ! gra-
dite , vene prego, gradite il sincero attestato della mia

riconoscenza. Il primo giorno dell' anno si è fatta qui una

cerimonia atta a commuovere tutti i cuori che ai progressi

della nostra santa religione sinceramente s'interessano,

e la cui relazione non può a meno di giungervi grata. Tre

giovani, d'infedeli e nemici della Chiesa che erano, diven-
nero fervidi cristiani ed amorosi figli di lei. Oh! quanto

fummo inteneriti al vedere con che santo fervore han rice-

vuto il Battesimo, e si sono quindi accostati alla sacra

Mensa ! L'uno di essi è medico, stabilito, da poco in qua,

presso al nostro seminario. Nel giunger qui, credeva egli,

como sogliono credere la maggior parte, che il vivere

da galantuomo potesse bastare, sebbene non gì' incres-
cesse di sentire a parlare di religione, e che avesse anzi'

fatto , come tulli gli Americani, uno studio particolare

della Bibbia, nell'intento di fare obbiezioni contro la nostra

credenza. Nelle diverse visite eh' ei fece al seminario, gli

venne inspirato il desiderio di conoscere la religione catto-
lica, e gli furono agevolali i mezzi di leggere e d'istruirsi:

cessarono a poco a poco i suoi pregiudizj, e rispinti con

vigore tutti i violenti assalti che gli mosse il nemico dell'u-
mana salute, si appigliò generosamente al partito della

verità. La confessione gli si affacciava però quale ostacolo

insuperabile di cui non poteva neppure sostenere l'idea ;

ma così potente fu in lui la grazia, così vivo divenne il suo
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fervore, che nel punto in cui si apparecchiava a ricevere

il battesimo, voleva pubblicamente manifestare tutti i di-
sordini della sua vita; ed essendo stato distolto da questo

proposito, scrisse unopuscoletto nel quale espose i motivi

della sua conversione in un modo che farà al certo molta


impressione in chiunque lo legga , dirigendolo a' suoi

congiunti ed amici, eretici tutti o privi di religione. Dopo

la sua conversione è lutto fuoco per gl'interessi di Dio;

ha già indotto parecchi giovani ad accostarsi ai sacramenti,

né lascia sfuggire alcuna occasione di combattere gli

eretici. In una lettera che scrissi al signor Cholleton,

pochi giorni prima che la Provvidenza ci mandasse questo

medico, lo pregai d'indurne uno di costì a venirsi a stabi

lire fra noi ; favoritemi di pregarlo ora acciò sospenda a

questo riguardo ogni ricerca, avendo questo medico no-
vello assunto la cura dei nostri ammalati. Abbiamo ancora


parecchie altre persone adulte che si stanno preparando a

ricevere il Battesimo. Sul principiare della quaresima un

prete del nostro seminario andrà ad amministrare questo

sacramento ad una signora che si è convertita in un con

tutta la sua famiglia. Oh ! se fosse alquanto più ragguarde-
vole il numero degli opera], quante anime uscirebbero

dalle tenebre della morte ! Questi giorni addietro andai a

fare una piccola missione dieci leghe lontano ; oh ! quanto

fui pago della premura di quella povera gente , ma quanto


mi dolsi della loro ignoranza ! neppure mi fu permesso di

rimanervi tutto quel tempo che ci sarebbe voluto per

istruirli. Siamo qui circondati da cattolici, da eretici, e

da infedeli che domandano preti ad ogni istante, e tra la

scuola e la cura della parrocchia, non eie dato d'uscire, o

se pure usciamo non possiamo star fuori più d'un giorno o

due. Ci vorrebbero qui almeno quattro o cinque preti;

due missionarj che fossero sempre in via , ed animati

dallo spirito di Dio, formerebbero in breve numerosi e
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fervidi cristiani. Poco fa, un vecchio che assisteva alla

celebrazione dei nostri santi mister], ne rimase così

commosso che nell' uscire disse ad un eretico : questa reli-
gione deve essere la buona, vorrei pure conoscerla onde

poterla abbracciare ; e queir eretico venne incontanente

al seminario a cercare un libro che diede a leggere al

vecchio. Tutte le domeniche abbiamo nella chiesa molti


protestanti. Il pensiero della missione fra i poveri selvaggi

ci occupa di continuo 5 il nostro superiore è andato a

chiedere al agente americano due dei loro figli : celi

manderanno a primavera e comincieremo a studiare la

loro lingua. I Gesuiti, dal canto loro, ne faranno pur

venire parecchi. Il signor Menard, agente americano di

quelle povere nazioni., ha riferito al signor Rosati un fallo

il quale pare che accenni le mire di misericordia della

provvidenza di Dio a loro riguardo. Un capo di questi

selvaggi gli disse un giorno : Ti manderò mio figlio, e tu

lo darai ai vestiti neri, i quali gì' insegneranno a leggere ,

a scrivere, e principalmente a coltivare la terra5 la caccia

non è più di veruna utilità- Pare che s'incamminino a gran

passi verso rincivilimento : in varj luoghi hanno già

cominciato a dissodare qualche pezzette di terreno ; sono

mansueti, riconoscenti e sensibili, purché venga loro ma-
nifestata una qualche benevolenza. JNella state e nell'au-
tunno eravamo spesso onorati delle loro visite, ed era

sempre una festa per noi. limale si è che non li potevamo

istruire ; contuitociò la vista d'un Dio che loro dicevamo

essere morto per tulli gli uomini, faceva in essi molta

impressione ; consideravano la croce taciti e mesti, e

le donne alzavano talora un lieve strido. Quei giovani che

ci saranno mandati parlano un linguaggio che è inteso dai


cinque nazioni.Pregate, signore pregate, per questi poveri

popoli : oh ! quanto son degni di pietà ! Impetrateci dal

ciclo qualche zelante banditore della divina parola, altri.
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mentì sarà cosa quasi impossibile il cominciare questa

missione.


« Di che santo ed augusto carattere verni' io rivestito !

che gran ministero mi fu affidalo ! eccomi prete dal giorno

4 di maggio 1824; salgo ogni giorno all'altare ad offrire

a Dio la vittima immacolata 5 allorché vedo Gesù Cristo fra

le mie mani, io vorrei pure essere infiammato tutto d'a-
more ; lo dovrei essere, e tuttavia son tutto ghiaccio. Ogni

giorno io penso a voi, ho bisogno che voi preghiate per

me, che l'esercizio del santo ministero mi è ars arlium.

Qui la lingua francese non mi serve ad altro che per la

scuola, poiché fa d'uopo di predicare e di confessare in

inglese. Nel principio io poteva appena articolare alcune

parole , e già mi toccava di preparare i moribondi al gran

passo dell'eternità; io presentava loro la croce. Ci è di

gran consolazione il visitar gli ammalati, poiché non

recandoci mai presso di loro senza i sacramenti, viaggiamo

in colai guisa per giorni interi con Gesù Cristo.


ODII») , prete missionario. »


Nella seconda sua lettera, il signor Odin racconta, come

nella precedente , parecchie conversioni d'infedeli e di

protestanti, annunzia la morte del venerabile signor Ne-

rinkx, fondatore della congregazione delle Lorettane, da

alcuni ragguagli intorno ai selvaggi, e riferisce un mira-
colo successo in Washington, ad intercessione del principe

de Hohenlohe, ed avverato a segno che anche i più incre-
duli non ne potrebbero dubitare.


Lettera del signor Odin al signor Cholleton, vicario

generale della diocesi di Lione.


« Ci è toccata la bella sorte di battezzare un presbite-

riano , di circa settant1 anni, una donna metodista di cin-
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quanta, e quattro pure adulti, da trenta a trenta cinque

anni, oltre quaitro fanciulli di quattro, sei, otto e dieci

anni. Riceveremo da qui a pochi giorni l'abbiurazione

d'una signoraprotestante che sifa cattolica con seifìglie,un

figlio e fors' anche un suo genero ; la qual famiglia verrà

battezzata con condizione, e ammessa quindi alla sagra

mensa. Sono andalo la settimana scorsa a visitarla , fui


accolto colla massima amorevolezza, e manifestarono

tutti un gran desiderio di essere buoni cattolici. Due delle

damigelle son già venute più volle a confessarsi ; ed

una ini diceva ieri : Vorrei pure essere ammessa fra

pochi giorni alla prima comunione ; ma temo di non

esserne degna. Un adulto che abbiam battezzato la setti-
mana scorsa sarà, così lo spero, un fervido cristiano;

è in età di venti cinque anni incirca ; durante sei mesi

almeno, venne da molto lontano, quasi ogni giovedì

ed ogni domenica, e spesse volte il sabbaio, ad assistere

alle istruzioni, mescolandosi fra i fanciulli onde meglio

imparare il catechismo. Due padri di famiglia, protes-
tanti , o per dir meglio privi di religione (le loro mogli

sono caltoìiche ), mi hanno permesso di battezzare,

istruire e sposare i loro schiavi, in numero di quaranta

incirca. Parecchie persone manifestano il desiderio di en-
trare in seno alla cattolica Chiesa , e sgraziatamente non

abbiamo un istante da poterli visitare. Monsignore aveva

condotto seco un prete della nostra congregazione, il

quale doveva trascorrere alquanto il paese d'intorno ,

si è subito ammalalo ; questo clima gli è dannoso , ed egli

si vede costretto a ripartire ; onde ci diviene sempre

impossibile l'intraprendere qualche cosa. Un ministro

metodista, profittando dell' assenza di Monsignore, volle

intavolare una controversia, dirigendosi però ad un sem-
plice abitante della nostra parrocchia; ma ci furono co-
municate le lettere, alla vista delle quali, un giovane ame-
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ricano , novizio della nostra congregazione e studente di

teologia ripieno di zelo e di scienza, cominciò sulla contro-
versia una seguenza di pubblici discorsi, ai quali interven-
gono assiduamente protestanti, increduli, ministri meto-
disti, ecc.; tulli l'ascoltano con piacere, e quel che è meglio,

non ardiscono di replicare. Si parla dappertutto di queste

istruzioni, e speriamo che non siano per essere infrut-
tuose. Un metodisla che aveva senlila una predica

sull' unilà, sclamò nell' uscir dalla chiesa : « Voglio

farmi cattolico. « E d' allora in poi viene ogni domenica

alla messa. Venticinque o trenta famiglie d'un medesimo

parentado sono venule in questi ultimi tempi a stabilirsi

nelle terre di Barrens5 non conoscevano prima die ve-
nissero qui la cattolica religione , o almeno non seguivano

altro che pregiudizj; ora vengono quasi tutte le dome-
niche alla chiesa; ed ho già prestato ad uno di essi alcuni

libri acciò vengano letti da tutta la famiglia. Non pare

che siano avversi alla religióne callolica , asseriscono anzi


nulla potersi replicare alle prove sulle quali è stabilita ;

ma il patriarca, ossia il vecchio avolo di quelle famiglie ,

è un po' ostinato colla sua Bibbia^ e vuole assolutamene

che sia essa la sola regola di fede.


« Un miracolo successoli lOmarzo I824in Washington,

mosse, in tutta V estensione degli Stati Uniti, gli animi

e le lingue. La signora Matingley_, d'una egregia famiglia

e dotata principalmente di somma pietà , era, fin dal

1817, ammalata a segno ..che parecchi medici dichia-
rarono essere il di lei male insanabile , ed altri rimedj

non gli opposero che qualche palliativo. Dietro al consi-
glio del principe di Hohenlohe, l'inferma fece una novena

al Sacro Cuore di Gesù; il male però non scemava, anzi

il giorno nono ne fu essr. in tal modo aggravata che pareva

ad ogni istante in procinto di spirare. A questo stato era

ella ridotta, quando il signor Larigandelle Dubnisson le
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amministrò il santissimo Viatico ed oh meraviglia!

eccola in quel punto slesso perfettamente guarita ! Dio

mio! sciama nella sua sorpresa, che cosa avete operato

in me? Quindi dopo brevi e fervidi ringraziameli al

Signore, si alza, fa colazione con buon appetito , e riceve

la visita di parecchie persone attirate dalla fama di così

stupendo avvenimento. Centinaja di persone la visitarono;

i membri del congresso, i quali ( come lo accenna il

giornalista protestante ) non erano bacchettoni, si cerzio-
rarono cogli occhi proprj della verità del fatto. Fu conse-
gnalo questo miracolo in tutti i pubblici fogli; noi 1' ab-

biam letto nella gazetta di Washington,ed in un opuscolo

che fece stampare la signora medesima in cui espone a parte

a parte tutte le particolarità della sua situazione, il modo

onde venne guarita , e in cui leggesi pure una lettera dei

signori Dubuisson, Mathieu e Kolman^ Gesuiti, preti

della città, e di parecchi medici ed altri testimonj. Tutte

le quali attestazioni vennero fatte con giuramento dinanzi

al giudice di pace, e con sì autentiche forme che gli Ame-
ricani, i quali negano di prestar fede ai miracoli, sono

però costretti ad ammettere questo. La gazetta di

Washington aggiunge che la città trovasi, ali' occasione

di questo fatto, in commovimento simile a quello che

si vide in Gerusalemme ali'arrivo dei Magi. Pare che

abbia Iddio per questi poveri popoli d' America, al-
cune mire di misericordia. Fate, vene supplico , fate

che salgano al Ciclo le vostre preghiere onda impe-
trarci alcuni valenti opera]_, ripieni dello spirito di Dio.

Monsignor Rosali mi annunzia avervi egli scritto per

interessarvi alla misera nostra sorte, e mi racco-
manda che insista io vieppiù fortemente nella di lui

richiesta. I suoi bisogni sono pur grandi; e se avesse nel

seminario sei od otto preti, sebbene non bastasse un tal

numero ali'adempimento de'suoi disegni, molle anime
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però si salverebbero. Ogniqualvolta io vado fuori alla

Visita di qualche infermo , mi vien parlalo di protestanti

o di altri che manifestano un gran desiderio di veder

preti cattolici. Due capi selvaggi, della nazione dei Dcla-

vari, passarono qui, tre settimane or sono, con alcune

famiglie della nazione medesima, e si accamparono presso

al seminario onde visitare i loro buoni amici della


casa grande, i vestiti neri. Si presentarono tutti una

domenica in gran gala, e dopo un piccol pranzo che lor

venne offerto, vollero assistere al vespro, dove ascolla-
rono il canto e la breve predica con piacere e con attento

silenzio, avendo lasciato fuori della chiesa i loro ragazzi

acciò non fossero disturbati gli uffizj dal rumore che so-
gliono fare. Il loro primo capo, il quale parla discreta-
mente in inglese, ci disse che radunavansi aneli' essi due

volte all'anno, ad impetrare, in autunno, una buona

caccia, e nella primavera, un buon ricolto. Regalammo

loro alcune piccole immagini, el'indimani, avendo il primo

capo ucciso un cervo alla caccia, cene mandò un bel pezzo

per manifestarci la sua riconoscenza. Furono essi mollo

commossi dalla spiegazione che loro facemmo della pas-
sione di Nostro Signor Gesù Cristo; ed a tale occasione

accadde un curiosissimo fatto : le nostre monache ave-

vano dato un crocifisso ad una selvaggia ; costei, veduto

un Americano che passava accaso pel loro campo, gli

eccitò contro un gran numero de' suoi, i quali, radunali

intorno a quel povero viandante, gli rimproverarono il

deicidio commesso dalla sua nazione. In vano cercò egli

di giustificarla , era impossibile il far ricredere que' sel-
vaggi. Un nostro seminarista giunse nel campo mentre

ardeva la contesa, ed i selvaggi gli dissero : « Non è egli

vero che gli Americani sono gli autori della morte del

Grande Spirito? - No, rispose il chierico. - L' avreb-
bero forse amazzato i Francesi? ripigliarono gì' Indiani.-
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Parlò egli allora della nazione ebrea, e l'Americano potè

andarsene in pace. Il primo capo aveva un figlio di dodici

anni, d' ottima indole e d'avvenenti faltezze, il quale

voleva rimanere con noi ; come il vescovo trovavasi as-

sente , noi non ardimmo di ricevere quel fanciullo ,

ma ci ha promesso che tornerà. Il padre, che è po-
tente nella nazione, ci ha promesso di prender cura

del vestito nero che le sarà mandato. Monsignor

Rosati ha pure un gran desiderio di fare qualche cosa

per quei poveri popoli 5 ma, ahimè! senza missionarj

non si può far altro che desiderare. Quoinodo prcc-

dicabunt nisi mittantur ? ma , quomodo mitten*

fumisi adsint qui mittantur? I gesuiti di Florissant

pensano seriamente a queste missioni, ed hanno già con

loro cinque giovani selvaggi, coi quali i novizj hanno già

imparato alquanto della loro favella. Il governo è sempre

disposto ad ajutare i preti cattolici nella grande impresa

dell' incivilimento dei poveri Indiani. Il generale Clark

sollecitava caldamente , pochi giorni fa, monsignor Rosati

acciò intraprendesse quanto prima lo stabilimento che

deve formare la nostra congregazione alla prateria del

Cane.


« Non so quando io possa terminare questa mia lettera,

ed ecco già molto tempo che è cominciala. Il giorno 2 di

luglio, la nostra missione ha fatto una gran perdita : un

prete gesuita, in età di trentanni, ripieno di vigore,

di scienza e di virtù, è morto nel tornare da una missione;

e la sua mancanza ci obbligherà fors' anco a ritardare la

conversione dei selvaggi. Li 12 agosto , il Signore Iddio

ci ha pur tolto un santo sacerdote, un inclito missionario,

il signor Nerinkx , venuto di Fiandra, il secondo che sia

penetrato nel Kenlucky, saranno a un dipresso ventidue

anni. Sono incredibili le fatiche alle quali si è sottoposto

per la propagazione della santa fede; eresse dodici chiese
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1' ha chiamato a se, si adoperava a stabilire una congrega-
zione d' uomini. Sussisteranno ancora i frulli del suo zelo


lungamente dopo di lui 5 era rigido osservatore di tutti i

suoi doveri, così esatto in, tutte le pratiche di pietà , che-


nulla valeva a fargliele ommettere. Varcò cinque volle

T Oceano, trascorse quasi lutti gli stabilimenti ; e ad onta

di tanti viaggi era sempre unito col suo Dio. Quante notti

passate nelle selve! soleva porsi in via con qualche lozzo

di pane per se e un po' di biada pel suo cavallo, né si

fermava se non dopo un viaggio di trema ore*, allora , si;


vedeva una casa , vi domandava 1' alloggio 5 se si Irovava

in mezzo ai boschi, per lui era tuli' uno ; cattolici, pro-
testanti, increduli, tutti lo stimavano e l'amavano.

Venne a visitare le nostre monache verso la metà di lu-

glio; oh! quanto mi era grato il conversare con lui! mi

prescriveva ogni sorta di facili esercizj per 1' avanzamento

delle anime., mi comunicava quanto di vantaggioso gli

aveva fatto scoprire la sua lunga esperienza per la con-
versione degli eretici, e principalmente mi parlava spes-
sissimo della Beatissima Vergine. Nel lasciarci si recò a


San Luigi per ceicare alcune ragazze selvaggie le quali

verranno fra poco in numero di dodici nel convento delle

monache di Barrens ; dovendo queste otlinie suore impa-
rare la lingua di quei miseri popoli, affine d' andare fra

loro a fondare un monastero, subito che i missionarj vi

siano penetrati. Nel suo ritorno da San Luigi, si fermò

fra alcuni cattolici ? da lungo tempo abbandonati per

mancanza di preti; fece una colle!la per fondare una

chiesa in quel luogo, e promise d' indurre monsignor

Rosati a mandarvi un prete di quando in quando : fu

quella la sua ultima opera buona ; ammalò in quel casale,

e si fece trasportare a Santa Genovefla per aver la con-
solazione di morire fra le braccia d' un prete. Il santo
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viver suo fu coronalo con una morte preziosa. [E toccala

a ttarrens la bella sorle di possedere il suo corpo, il

quale fu seppellito nel cimitero delle nostre monache ,[con

universale compianto. Questa perdita sarà pur dolorosa

a monsignor Piaget.


« Mi vien raccomandato di farvi una richiesta, la quale,

dovendo pur ridondare alla maggior gloria di Dio, non

può riuscirvi spiacevole, ne deggio io temere d' esservi

imporiuno. Non possiamo ammirare abbastanza il bene

che hanno fatto le nostre monache dacché sono qui sta-
bilite : hanno già ricevuto nove novizie ; venti sei fan-
ciulle che furono da esse apparecchiate, fecero la prima

comunione con una pietà, con una cognizione, con un

fervore che molto m'intenerì ; aperta è la loro casa a

tutte le vedove che vogliono nel ritiro terminare la vita^

a tutte le orfane, a tutte le persone che, stante la loro

lontananza dalla chiesa, non possono avere i mezzi onde

apparecchiarsi alla prima comunione, e a tutte quelle che

vogliono imparare a leggere ed a scrivere. Troviamo

ognora nelle persone del loro sesso che sono con esse
-


vissute un' ammirabile verecondia. I nostri vescovi vo-

gliono stabilire alcune di queste monache in altri luoghi,

ed hanno già preparata, a tale efletto, una casa nella

Bassa Luigiana. Ma in questi novelli stabilimenti è neces-
saria la cognizione delia lingua francese, e nessuna delle

nostre monache la possiede. Laonde monsignor Rosati vi

prega di procurar loro alcune fanciulle che venissero

animale dal santo desiderio di consecrarsi alla salvezza


delle povere anime americane. Sarebbero esse destinale

ali' istruzione � e per quesio converrebbe che conosces-
sero bastantemente la loro lingua, che sapessero un

po' di aritmetica, e che avessero qualche abilità nei la-
vori dell' ago. Queste monache si chiamano Le Amanti


di Maria appiè della croce. Ogni quarto d' ora, in
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qualunque luogo si trovino , ripetono queste parole :

Pazienlissimo Gesù! Maria compassionevole! Lo scopo

del loro istituto è V onorare i patimenti di Gesù e di

Maria , e l'ajutare i missionarj-, ausierissime sono le loro

regole, e le osservano esse con molto fervore. Io vado

ogni giorno a dir la messa nella loro cappella, ascolto

lalora le loro confessioni; in somma, mi è occorso spes-

sissime volle di parlare con Joro, e non ho pollilo sentire

ancora una sola parola che non fosse assolutamente ne-
cessaria. Osservano un silenzio quasi continuo. Nella

state vanno sempre a pie nudi^ nell' inverno possono aver

delle scarpe ed avvicinarsi al fuoco; il loro letto è un pa-
gliericcio. Tessono da per se stesse i loro vestiti, che sono

d'una stoffa molto ruvida peli'inverno, e un po'più

sottile pella state, meno sottile però di quello che do-
vrebbe essere in un paese in cui il caldo è eccessivo.

Osservano pochi giorni di digiuno, tranne quelli che la

Chiesa prescrive, ma la loro tavola è molto frugale.

Gioverà forse far osservare a coleste giovani che mande-
rete, essere il lardo il loro cibo più consueto, e col tempo

ognuno può avvezzarsi a questo modo di vivere. Hanno

una santa supcriora , la quale è inferma da cinque anni

in qua. Durante 1' assenza di Monsignore, T abbiam cre-
duta più volte in procinto di morire, ed ho avuto io la

fortuna di assisterla in quegT istanti così tremendi ai

malvagi. Che tenero spettacolo! col sorriso sempre sulle

labbra , baciando amorosamente la croce del suo Salva-

tore , godeva una calma perfetta , ed ali' inchiedere eh' io

le faceva se avesse bisogno di qualche cosa, rispondeva :

preghiere e santa morte, ecco tutto ciò che desidero. Vi

è da credere che il caldo, il freddo e la qualità del cibo

siano per essere un po' ripugnanti alle giovani francesi,

ma non sono poi ostacoli insuperabili; onde vi supplico

di occuparvi di quesl' opera buona, e trovate che avrete
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persone di ferma vocazione, degnatevi di farle partire.

Sarebbe pur cosa opportuna che si provedessero di alcun i

libri di pietà e d'istruzione, e che inducessero alcune

anime pie a procurar loro gli ornali necessari ad una cap-
pella.


« Monsignor Rosati mi ha concesso il favore preziosis-
simo di poter andare , tutti i giorni di vacanza eie dome-
niche dopo la messa grande, a visitarci protestanti. Mi

ha dato per compagno quel seminarista di cui vi ho parlalo

nel principio di questa lettera-, siamo già usciti parecchie

volte. Oh quanti bisogni! Vi muovereste a pietà se ve-

desle tante famiglie che non hanno la menoma idea delle

più indispensabili cognizioni. Taluni ci dissero : Noi sap-
piamo che ci deve essere qualche cosa di bene e qualche

cosa di male , ma nulla più. Parecchi , al vedere la croce

ch'io portava meco, mi chiesero che cosa significasse;

tinti ci ascoltarono con piacere e parvero molto soddis-
fatti. Jeri andammo diciotlo miglia lontano da qui, dove

predicammo dopo aver io celebrata la santa Messa. Oh !

che piacere per quella povera gente ! erano più di cento e

venti, e in questo numero se ne contavano forse trenta

che avessero veduto un prete cattòlico. Assisterono con

attenzione alla messa, finita la quale , convenne far loro

la spiegazione di tutte le cerimonie, dire il nome, il signi-
ficato dei paramenti ; parlare della vita, della morte e

della risurrezione di N. S. Gesù Cristo. Le donne volevano


avere corone ed immagini da portar seco a casa 5 ma ne

avevamo. C'invitarono a tornare in breve a visitarli, assi-
curandoci che la prossima volta si troverebbero forse in

ducente o trecento persone. In certi luoghi si potrebbero

riunire quattro o cinque cento individui che mai non videro


ne sentirono a parlare alcun prete cattolico. Monsignore

ha dello che mi manderebbe, in queste prossime vacanze,

a fare una gran missione in distanza di cento e trenta
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miglia. Troveremo per via molti stabilimenti ragguarde-
voli , ma non potendoci fermare fra quella buona gente

più d'un giorno, e così di rado, riesce molto difficile

l'istruirla convenevolmente. Avevamo alcuni libri inglesi e

li abbiam già prestati tutti ; qui non si trovano libri da

poter comprare, o se pur sene trovano, si vendono a cosi

caro prezzo, che molte persone non seli possono procu-
rare. Abbiam fermato di fare un compendio delle prove

più manifeste della nostra dottrina , facendole seguire da

una specie di catechismo. Sarebbe forse possibile il farlo

stampare in Francia? Piacciavi, vene prego , di parlarne

a cotesti signori che tanto s'interessano alla propagazione

della fede : parrai che sarebbe pur questa un opera molto

buona.


« Compatite , Signore , la lunghezza di questa mia

lettera , credo che per parecchi mesi non mi sia più dato

di scrivere. Ho gran bisogno del soccorso delle vostre

preghiere onde ottenere lo spirito sacerdotale e le virtù

da missionario; pregate anche pei nostri poveri selvaggi, e

mandate loro alcuni operaj animali dallo spirito del

Signore.


ODIN, prete della congreg. della missione. »


La terza lettera del signor Odin contiene la relazione

d'un viaggio apostolico eh' egli fece fra gì' Indiani dell'Alta

Luigiana, avendo attraversato per via parecchie terre

abitate dai discendenti di quegli Europei che vennero a

stabilirsi nelle selve del Missourì, e dove, privi quei

poveri popoli, da un mezzo secolo in qua, d'ogni religioso

soccorso, son divenuti quasi tanto selvaggi quanto gii

stessi Indiani.
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Lettera del signor Odin al signor Chotteton.


« Conoscendo tutto l'interesse 'che portale a quanta

ha riguardo alla gloria di Dio ed alle nostre missioni

d'America, mi fo premura di mandarvi una breve relazione

d'un viaggio che feci or dianzi, accompagnato dal signor

Timon, quel giovane teologo di cui vi ho parlato nelle

precedenti mie lettere. Addì 8 settembre, offerto a Dio

il santo sacrifizio dell' altare, onde porci sotto la pro-
tezione di Colei di cui si celebrava la natività, partimmo

perandare a visitare i cattolici dispersi nel territorio degli

Arkansas. Ci avviammo dapprima verso Aple-Creek, paese

abitato da un gran numero d'eretici e d'infedeli, dove

abbiamo aperta da poco in qua una piccola missione, e

mi fu data ivi la consolazione di battezzare il figlio d'un

eretico episcopale. Quindi ci recammo in Jackson, dove

si trovano molte cattoliche famiglie, affatto prive d'ogni

soccorso di religione ; poscia, dopo tre giorni di strada,

giungemmo alla Nuova Madrid. Quivi il nostro soggiorno

fu breve, ad onta dei gran bisogni e delle premurose istanze

degli abitanti, fra i quali, da venticinque anni incirca,

nessun prete ha stabilita la sua residenza. Dalla Nuova

Madrid ci avviammo alla Gran Prateria, villaggio com-
posto a un dipresso di sessanta famiglie americane, dove,

accompagnati da una guida, imprendemmo di attraver-
sare una palude larga almeno tredeci miglia, onde recarci

alla Prateria di Ponente, paese abitato ancora da Ameri-
cani. Ci toccò allora la bella sorte di fare una breve scuola


dell'apostolato, e provammo alquanto di quelle delizie

che i buoni missionarj ricercano e ricevono con tanta

premura ; sventuramente , nel riceverle non fu in me


viva abbastanza la riconoscenza e schietta la gioja. Nessuna
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vìa aperta o segnata; un' ampia distesa di acqua ci si

affacciava quasi di continuo allo sguardo; dappertutto un

pantano profondo ed attaccaticcio ; gli alberi così spes-
seggiami , che non di rado era difficile il penetrare tra

l'uno e l'altro ; al dissono gli sterpi facevano trasaltare il

cavallo, al dissopra le fronde ci spiccavano ad ogni istante

il cappello dalla testa : ecco la strada che ci convenne

tenere. I nostri cavalli si affondavano talora così profon-
damente , che bisognava discendere per dar loro la faci-
lità di rialzarsi ; talora irasaltando cadevano, e ci lascia-
vano coi piedi immersi nel fango. Qui conveniva passare a

guado uno stagno senza conoscerne la profondila , Jà era

di mestieri di gettarsi a nuoto per attraversare un fiume.

Nulla in quel deserto ci si offriva allo sguardo, tranne

l'orso che fuggiva talvolta al nostro apparire , o le reli-

quie delle tende in cui si erano accampati i poveri selvaggi.

La notte ci sorprese in quella silenziosa palude ; ma la

Provvidenza ci fece trovare un breve spazio asciutto ab-
bastanza da potervisi riposare, e gli avanzi della trabacca

d'un Indiano ci valsero ad accendere un gran fuoco. L'ap-
petito procuratoci da quel cammino lungo e faticoso ci

avrebbe pur indotti ad accettare con gioja una piccola

cena, ma eravamo senza scorte, e ci addormentammo

tranquillamente. Io aveva la vanità di credere che fosse

quello un tragitto alquanto difficile, e si sarebbe forse

riputato tale in Francia , ma qui non ci si abbada nemme-
no ; gli abitanti del paese vi penetrano ogni giorno, colla

sola speranza di uccidere un orso od un capriolo. L'indi-

mani, dopo poche ore di cammino, giungemmo alla Pra-
teria di Ponente ; passammo quindi per Greenville, pic-
colo villaggio situato alla riva del fiume di San Francesco,

per recarci al fiume del Current che forma la linea di

separazione tra lo stato del Missourì e il territorio degli

Arkansas. Ci avviammo poscia alla volta di Davidson-Ville,
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e in distanza di diciotto miglia da questa città incontram-
mo cinque famiglie francesi nelle quali pochissime erano

quelle persone che avessero veduto un prete. Rimanemmo

in quel luogo alcuni giorni e ci recammo poscia a Baté,

presso al fiume Bianco e quindi a Petit-Rocher piccola

città situata sulla sponda del fiume degli Arkansas, e sede

del governo. Fummo ivi accolti favorevolmente dai catto-
lici dei contorni che non avevano mai ricevuta la visita


d'un prete. Scendemmo quindi lungo il fiume per visitare

un villaggio di sedici famiglie cattoliche, in cui la messa

vi era stata celebrata solamente due volte ; finalmente ci

recammo al Posto degli drkansas. Avevamo già fatto

seicento miglia : nulla è più compassionevole dello stato

della religione in lutti i paesi che abbiamo trascorsi. La

nostra prima cura, nella Nuova Madrid , come pure in

tutti gli altri luoghi, fu l'insegnare ai fanciulli, anche di

dodici., quindici e perfino diciotto anni, a fare il segno

della santa croce ; potevamo appena trovarne alcuni che

avessero qualche lievissima idea di quei misteri che im-
porta necessariamente di conoscere per la salute dell' ani-
ma 5 i vecchi stessi mi parvero ignoranti molto in materia

di religione 5 talché si recavano a gloria il poterci dire

che non avevano dimenticato il Pater noster, \Ave


Maria e il Credo. Carissimo loro suona però il nome di

cattolici e vi sono fortemente affezionati; invano tentano i

metodisti di strascinarli nelle loro opinioni., i vecchi non

dan loro retta 5 e se i giovani frequentano talvolta le loro

adunanze, lo fanno più per curiosità che per desiderio di

seguire i loro errori. Ne dicevano spesso : La religione

cattolica è la migliore5 no, no, non abbraccieremomai la

religione americana ; in questo modo distinguono essi

gli eretici dai cattolici. Credono però che i seguaci delle

varie sette si possano salvare ; e quantunque siano stali,

per lungo tempo, alieni dal contrar mairimonj cogli ere-
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lici e cogT infedeli, cominciano ora a maritarsi con chic-

chessia ; il che non può mancare al certo di distruggere

qualunque vestigio di fede fra quei popoli sventurati. lonon

poteva udire, senza sentirmi intenerito, i lamenti di quei

poveri cattolici, i quali in tulli i luoghi per cui passavamo

ci andavano ripetendo : « Ah ! signore, che siam divenuli

« dacché non ci sono più padri fra noi ! non più messe,

«non più prima comunione I noslri morii vengono

« seppelliti come immondi animali, senza preghiere, senza

« esequie E i noslri figli come vengono essi educati?

« quai barbari o quai selvaggi Per noi che siamo già

« attempali, polremmo pure in caso di necessilà far senza

<x d'un padre; noi abbiam fallo la prima comunione,

« abbiam seniilo parecchie volle la messa. » E tornando

poscia ai loro figli, aggiungevano : « Ma i noslri figli 
« Ah! sono così ignoranti !.... appena vi poirebbero reci-

« tare una sola preghiera; non vi saprebbero dire che

« cosa s' inlende pel santo sacrifizio della Messa »

Egli è pur cerio che se quei cailolici non ricevono in breve

qualche soccorso, non rimarrà più fra loro alcun vestigio

di religione : la loro indifferenza o piuttoslo la loro igno-
ranza fa già iremare.


« Ho baiiezzaio un gran numero di persone di va-
ria età , perfino delle madri di famiglia ; era d'uopo di

cominciare generalmenle a fare il segno della santa croce,

e dar loro poscia quelle cognizioni che sono assolutamente

necessarie per ricevere il sacramento del ballesimo. Nei

varj luoghi che abbiam visilaii , ho saputo che molti

bambini morivano senza aver ricevute le acque salutari ;

e , cosa veramente dolorosa , fra quelli che le ricevono,

appena se ne troverebbe uno batiezzato a dovere. M'in-
formai dappertutto del modo con cui si adempiva una ce-
rimonia cosi santa : una signora dabbene, che mi pareva

molto istrutta, mi disse che immergeva nell' acqua le prò-
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prie dita colle quali faceva sulla fronte del bambino il

segno della croce , e ciò fatto , diceva : Bambino, io ti

battezzo, ecc. Un vecchio che aveva in un altro luogo

assunto il medesimo incarco mi disse severamente che


prima di dar principio ad un atto cosi santo, si poneva

in ginocchioni, recitava '^Paternoster, \ Ave Maria.,

e il Credo ; faceva quindi ilsegno della croce sulla fronte

del bambino, gli spargeva l'acqua sul capo , e diceva


poscia : Io ti battezzo... Parecchie madri ignoravano per-
fino se i loro figliuoli avessero ricevuto le acque batte-
simali. La celebrazione del santo sacrifizio della Messa


era, per la maggior parte di loro, una cerimonia affatto

nuova. Che doloroso spettacolo il vedere quei poveri cat-
tolici sparsi qua e là, privi di assistenza, di ogni mezzo

di salvamento, d'ogni istruzione, non avendo neppure la

facilità di procurarsi alcuni libri onde poter ricavare qual-
che utile insegnamento ; mentre se ci fossero preti ripie-
ni di zelo e di pazienza per far loro conoscere i doveri

del cristianesimo, si piegherebbero docili, (tale è il mio

parere) alle loro esortazioni ! Ma quante difficoltà si pre-
sentano per procurar loro i soccorsi della religione ! In

primo luogo ? non abbiam preti che si possano mandare

a stabilirsi fra loro ; secondariamente, tranne la Nuova

Madrid e il Posto degli Arkansas , che potrebbero som-
ministrare ad un sacerdote il necessario mantenimento,

tutti gli altri cattolici sono così dispersi, che non possono

essere soccorsi se non da qualche missionario ambulante :

due, tre, sei e fino ad otto famiglie riunite, ecco i vil-
laggi più considerabili 5 tutti gli altri si trovano spesso

separati fra loro da lunghissime distanze.


« Che dirò poi, Signore, di tanti Americani, infedeli

od eretici che abbiamo incontrati sul nostro cammino ?


Oh ! il loro stato pare vieppiù compassionevole ancora di


quello dei cattolici ; e dappertutto abbiamo avuto quasi
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più relazioni con quelli che con questi. Il signor Timon

si era fatta una regola di annunziarci in ogni luogo come

cattolici sacerdoti ; questo sol nome destava in loro la

curiosila , dappertutto eravamo accolti favorevolmente e

con gioja. Era di continuo un invitarci a predicare, un

interrogarci intorno alla nostra dottrina, ecc. 11 mio com-
pagno non lasciava mai sfuggire una occasione d'istruirli,

massime di quei misteri la cui cognizione è assolutamente

necessaria ; mentre io recitava l'uffìzio, egli era sempre

circondato da uno stuolo di fanciulli fra i quali si mesco-
lavano pure molte persone adulte, bramose di udire le

sue spiegazioni, e quei colloqu] sulla religione cattolica

si prolungavano spesso fino a notte fatta : ognuno l'ascol-
tava con sommo piacere, e la nostra dottrina pareva a

tutti la più ragionevole. Spesse volte fummo scongiurati

di pregare il vescovo acciò mandasse fra loro alcuni mis-

sionarj. Pochissimi fra gli erelici avevano veduto dei cat-
tolici; alcune calunnie, udite dalla bocca dei loro ministri,

formavano tutto il complesso delle cognizioni che aveva

quella buona gente intorno alla nostra religione : la vista

del crocifisso era per essi uno spettacolo affatto nuovo e

interessante al sommo, né vi era cosa che loro recasse

tanto piacere quanto il regalo d'un immagine della Bea-

lissima Vergine o della croce. Volevano anche vedere fino

ai sagri ornati, e per appagarli conveniva por loro innanzi

agli occhi tutte quelle cose che servono al servigio divino.

Era questo un motivo di gioja per noi che traevamo quindi

occasione onde istruirli. Ci sono accaduti avvenimenti


molto piacevoli e curiosi. Il signor Timon chiese ad una

signora presbiteriana, se conoscesse alcuni cattolici nel suo

vicinato. No, signore, rispose colei e soggiunse in fretta :

Ah ! io non amo cedesti cattolici !.. Me ne spiace davvero,

ripigliò il signor Timon ; ma si potrebbe conoscere il mo-
tivo di questa vostra avversione? - Perche sono idolatri.
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- E una sventura che vi siate formato codesto concetto


a loro riguardo; si contano nel mondo circa cento e trenta

milioni di cattolici, fra i quali un numero portentoso d'uo-
mini eruditissimi e sapientissimi ; e come vi potete mai

immaginare che fossero così stolti da adorare l'opera delle

proprie mani ? sarebbe pur ragionevole, disse la signora

che non lo facessero. Le mostrò egli allora il crocifisso, e

Je spiegò l'oggetto delle nostre immagini, ecc. Quella

signora , compresa da maraviglia, gli domandò con molla

vivacità : Gesù Cristo adunque ha egli sofferto in simil

guisa? Oh Dio buono! quanto avrà mai patito!... Chia-
mando allora tutti i suoi figli : venite amici, disse loro,

venite a vedere quanto il Signore Iddio ha patito per noi !

E da quel punto si trovò riconciliala col nome cattolico-

Un'altra signora, considerala attentamente la croce, e

fattosene spiegare il significato, sclamò: Ah! se il tale, che

è tanto malvagio , vedesse questo , non potrebbe al certo

sopportare così doloroso spettacolo e continuare il suo

modo di vivere. Questi semplici fatti possono farvi capire

quanta sia l'ignoranza di quegf infelici ; abbiamo appena

trovato un fanciullo che ci abbia saputo dire chi l'ha

creato e messo al mondo. Eppure lutti questi Americani

ragionano molto bene ed hanno tutti qualche cognizione ,

onde non si può ascrivere la loro ignoranza in materia di

religione che alla mancanza di mezzi per istruirsi. Hanno

in vero fra loro alcuni ministri, ma questi sono talora

vieppiù (ignorami di tutti coloro che cercano di ammaes-
trare ; e ciò mi fu asserito da un presbiteriano. Mi mara-

viglio molto, dicevami un Americano, cattolico di esimio

ingegno, che da molti anni non aveva veduto un prete ; mi

maraviglio molto in vedere che i ministri della sola vera

religione non cerchino di fare proseliti, mentre tanti uo-
mini, i quali non hanno altra scienza che quella di condurre

un aratro, fanno da predicatori, penetrano per ogni dove,
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e si formano un gran numero di seguaci fra quelle persone

che, sapendo pure essere giovevol cosa l'avere una reli-
gione, e non conoscendone altra migliore di quella che

vien loro predicata, si dicono subito dalla loro parte. Un

eretico ci narrava che un metodista erasi fatto predicatore

prima di saper leggere; recandosi a gloria la propria

ignoranza, e spacciandola qual segno della sanlilà della

sua vocazione, appoggiato a quelle parole di San Paolo che

applicava a stesso : Infirma inundi. Aveva sempre un

numerosissimo uditorio ; ma ora , soggiunse l'eretico ,


comincia a leggere un poco, ed ecco che non è più ascol-
tato con tanto ardore. Non potendo chi non ha fede essere

accetto a Dio, che cosa sarà mai di lanti nostri erranti

fratelli, pochissimi dei quali hanno la certezza della fede?

Tutta la loro religione consiste in dire : siamo battisti,

metodisti, ecc. Un ministro stesso, con cui tenemmo non

è guari una lunga conferenza, vedendosi sempre incalzalo

circa le Sante Scritture, ci ha-confessato alfine , che non

credeva egli il Vangelo se non in quanto non è contraddi*

cente a quelle nobili intellettuali facoltà che Dio avevagli

date. Parecchi padri di famiglia vollero eh' io battezzassi i

loro figli. Punto non dubito, che un buon prete, il quale

si consacrasse a dissodare quella piccola parte della vigna

del Signore, non fosse per vedere in breve ampiamente

rimuneratele sue fatiche.


« Lasciando ora gli Americani, passo a parlarvi dei

buoni selvaggi. Abbiam veduto spesso, nel nostro cam-
mino, le misere trabacche in cui si riposavano i poveri

Indiani dalle fatiche dei loro continui trascorri m ènti ;

abbiamo attraversato parecchi villaggi donde avevali scac-
ciati l'americana cupidigia, parecchi paesi di cui erano


stati spogliati. I nuovi possessori di quéi campi ci hanno

riferite a loro riguardo, cose veramente interessanti ;

massime presso al fiume Castore ci fu detto, che i Cha-


TOMO II. 20
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nui e i Delavari i quali abitavano in quel luogo due anni

fa, non seppellivano mai i loro morti, senza piantare

una croce sulla tomba ; che nell' autunno ed alla prima-
vera , quando si adunavano a pregare onde ottenere una

buona caccia , e un copioso ricolto 5 il vecchio che parlava

al Grande Spirito, e che faceva da oratore, teneva sempre

in mano una croce ; onde si vede agevolmente che tengo-
no questa usanza dai missionarj cattolici. Un medico quin-
dici leghe più lontano, ci fece pure la medesima relazione.

Abbiam veduto, noi stessi nel nostro viaggio, dei Chanui,

dei Delavari, dei Chactani, dei Chicachi, ecc. ; ma la

difficoltà delle strade e il breve tempo che ci era assegnato

non ci permisero di penetrare nei luoghi in cui si trova-
vano queste diverse tribù , e fummo costretti a conten-

tarci di visitare soltanto i Kappawson-Arkansas, i quali al-
bergano sulla sponda del fiume che ha il medesimo nome,

vicino ad un villaggio di Francesi, e che ci fecero la più

amorevole accoglienza. Uno dei capi, rispettabilissimo

vecchio per nome Sarrasin, informato del nostro arrivo

nel villaggio, venne subilo a visitarci con tutta la sua

famiglia, e stringendomi la mano : Ah! mi disse , io mo-

rirò contento ora che ho veduto un nostro padre, un

vestito nero di Francia. Cenammo insieme., quella sera ,

con nostro gran piacere, e ci raccontò per mezzo d'un

interprete la storia della sua nazione e della religione che

professa : l'indimani che era domenica , assisterono in

gran numero al santo sacrifizio della Messa : Padre mio ,

mi disse il capo della nazione subito che mi ebbe scorto ,

mi si rallegra il cuore quando li vedo. Gli promisi d'an-
dare nel loro villaggio a celebrarvi i santi misteri.11 lunedì,

ali' ora stabilita , il buon capo Sarrasin ci mandò i suoi

figli, acciò ne ajutassero a varcare il fiume; ci venne

egli poscia a ricevere in gran gala , ad una breve distanza


lalla sua capanna, e introdottici in essa, me pregò di porci
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a sedere sulla sua sioja. Spedì ali' istante varj corrieri ad

annunziare il nostro arrivo al capo principale ed a tulli

coloro che si trovavano nelle vicinanze; mentre noi , colle


tavole che avevano essi già apparecchiate, erigemmo in

fretta un altarino villereccio, la cui vista recò un mani-
festo piacere ; i capi ci stavano radunati intorno ad ascol-
tare le spiegazioni che io faceva loro di quel gran mistero,,

e promisi loro di raccomandarli particolarmente al Grande

Spirito. Oh ! quai sensi di dolcezza, di mestizia e di cor-
doglio mi agitarono a vicenda mentre io celebrava il santo

Sacrifizio! Io non polca vedere, senza essere intenerito ,

lutti quei buoni selvaggi, ordinatimi d'intorno, porgere

la più viva attenzione ed ignorare nel tempo stesso che

quella preziosa Vittima la quale offrivasi allora, erasi già

immolata sul Golgota per la loro salvezza ; riflettendo

poscia che probabilmente non avrebbero mai goduta la

sorte di conoscere la vera religione, mi si straziava

l'anima dal dolore. Quando il mio assistente si poneva in

ginocchioni, s'inginocchiavano essi pure, e pregavano

forse per la prima volta ; commoventissima cosa era il

vederli in quella positura : che le loro ginocchia nude non

potendo sopportar lungamente l'asprezza del suolo, si

sostenevano essi ora sur un ginocchio ora sull' altro , e

talvolta si ponevano coccoloni. Finita la Messa, io diedi

loro alcuni immagini che vennero da essi ricevute con

molta gioja e colla più viva riconoscenza. Fummo intro-
dotti nelle loro capanne , e perfino nel sacro asilo dei

morti, in cui non è lecito a tutti di penetrare. Ci fecero

anche vedere le chiome tolte ai nemici. Hanno un anti-

chissima raccolta di tradizioni le quali formano la loro re-
ligione, e questo deposito è affidato alla custodia di tre

o quattro dei più rispettabili vecchi. Credono esservi stato

un tempo in cui tutta la terra venne inondata. Un Dio ,

vestito tutto di bianco e portando sugli omeri un sacchetto
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di tabacco , K trasse da quel!' abisso , e li condusse alla

scoperta delia terra, per mezzo alle tenebre che ingom-
bravano l'universo. Un castoro si tuffò nell' acqua e portò

loro uri pezzo di terra, quasi accennasse die troverebbero

in breve un luogo ove riposarsi, e poco ìempo dopo ap-
parve un aquila bianca che teneva nel rostro un ramo

verdeggiante. Allora il Dio vestilo di bianco li lasciò, non

senza aver dato loro parecchi consigli. Il paese che sco-
prirono era estremamente freddo e a pretto settentrione,

ma si andarono essi avanzando verso il mezzodì, avendo


dovuto combattere , come essi dicono , un gran numero


di nazioni, prima di potersi stabilire sulla sponda del

fiume Arkansas. Oltre il Padrone della vita., cioè il Grande


Spirito che adorano come il primo e il più grande di lutti

gli dei, hanno ancora parecchie divinità inferiori ; è prin-
cipalmente cotanta la loro venerazione per l'aquila bianca,

che se, in procinto di partire per la guerra o per la caccia^

la scorgono svolazzar loro d'intorno, abbandonano ali'

istante la loro impresa e si fermano sul fatto. Pare anche

che abbiano qualche idea d'un tempo in cui gli uomini

cominciarono a parlar varie lingue. Il primo maiz e i

primi meloni che maturano nei loro campi, li offrono al

Padrone della vita ; i fanciulli stessi morirebbero di fame


piuttosto che assaggiare i frutti novelli prima di tale

offerta, la quale vien fatta con circostanze tali che danno

a divedere essistervi tra quel popolo e il demonio una

qualche comunicazione. Tagliano a minuzzoli sopra

una stoja _, in presenza dei vecchi della nazione che soli

possono assistere a questa cerimonia , il maiz , i meloni


e le altre fruita, e fatto portare un cane, lo tagliano pure

a piccole fette, senza torgli ne la pelle ne le ossa, e fanno

un miscuglio del tutto. I vecchi, dopo alcune cerimonie,

si pongono a ballare , ed ecco che parecchie fanciulle ,

spinte da non so quale vertigine o piuttosto da qualche
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spirilo diabolico, sì lanciano precipitose nell' apparta-
mento, si gettano sull' offerta ed ingojano tulio in un

istante. Allora i vecchi le prendono e le tuffano nel fiume

A rkansas dove ricuperano esse la pristina loro tranquillità.

Quei popoli ammettono un' altra vita 5 secondo essi, il

corpo muore, ma lo spirilo non perisce : l'anima del sel-
vaggio buono passa in un paese dove i cervi e gli orsi

sono abbondanti e facili ad uccidere, quella del malvagio

è mandala in una terra dove la cacciagione è scarsa ma-
gra, e difficile a farsi. Credono che l'anima segue sempre

il sole , quindi seppelliscono i loro morti colla faccia ri-
volta a queir astro. Per un anno intero portano qualche

alimento presso al cadavere del defunto , e nelle prime

quattro notti vi accendono un fuoco intorno al capo. Sa-
rebbe troppo lungo il riferirvi lutto ciò che mi fu detto

di quei buoni Indiani ; vogliono avere assolutamente un

vestito nero che insegni loro a pregare, a coltivare la

terra e ad incivilirsi 5 mi hanno raccomandalo di dirlo al

capo dei vestili neri e di assicurargli che quegli che andrà

a stabilirsi fra loro, non morirà di fame nella sua capanna.

Il buon capo Sarrasin, che intende e parla tanto o quanto

il francese, è venuto a comunicarmi le sue pene : ((Sebbene

« tu sia molto giovane, mi disse , sei pur mio padre ; i

»; fratelli francesi sono venuti qui , e noi abbiamo dato


« loro delle terre : il Francese è slalo buono verso


« 1' A rkansas, 1' ha educato , 1' ha nulrilo e non 1' ha


« maltrattato mai : i Francesi e gli Arkansas sono sempre

« andati a paro. Venne il mio fratello spagnuolo, 1' Ar-

« kansas 1' ha ricevuto ; lo Spagnuolo è sialo buono per

u 1' Arkansas, lo ha ajutato, e camminarono tulli a para

« in linea retta. L'Americano è venuto, l'Arkansas 1' ha

« pure ricevuto e gli ha dato tutto ciò che poieva desi-

« dorare, e l'Americano va sempre spingendo l'Arkansas,

« e scacciandolo. » In fatti, vennero costretti poc' anzi
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ad enirare cogli Siali Uniii in un accordo che li priva di

tutte le loro terre. Dapprima crasi convenuto di lasciar

loro sulla sponda del fiume Arkansas, quindici miglia di

fronte e sessanta di profondità, ma questa prima tratta-
tiva non venne dal congresso ratificata. Il governatore del

territorio degli Arkansas, che siamo andati a visitare, ci

disse non aver volu(o il presidente acconsentire a quel

primo accordo, ed avergli ingiunto di fare che quei sel-
vaggi abbandonassero il terreno che occupavano e si an-
dassero a stabilire sulla sponda del fiume Rosso, fra i

Cadoux. Finora non ci fu dato di sapere come la cosa

siasi lerminata. Quei popoli si sottoporranno difficilmente

a tale provedimento ; hanno già parecchie volte dichia-
ralo, che se i bianchi _, per cui si erano essi mostrati

sempre buoni, volevano trattarli in tal modo , potevano


svenarli tulli, e non mandarli fra nazioni nemiche , dove

altro non troverebbero che una morte inevitabile. La


nostra partenza li afflisse molto, poiché amano i Francesi ,"

sono mansueti e pazienti ; fra loro non si usa la poligamia,

ed è mio parere che si convertirebbero agevolmente.


« Ci eravamo proposto di visitare un gran numero di

cauolici lungo il fiume Rosso, dal lato di Vonachita, allo

stagno San Pietro, e in varj luoghi verso gli Attacapi:;

dovevamo poscia passare fra i selvaggi Chiroki_, ed avviarci

quindi verso la nazione degli Osagi, tornando finalmente

lungo il Missouri, per San Luigi ; ma il pessimo stato dei

nostri cavalli, la penuria di denaro, ed una violenta febbre

onde venni assalito sconvolsero tutti i nostri disegni, lì

mio male si aggravò a seguo che il mio compagno , iì

quale sa alquanto di scienza medica, temè di vedermi

morire senza 1' assistenza d'un prete. Ci volevano almeno

dodici giorni per recarci dal prete più vicino al luogo in

cui mi trovava ; ma la Provvidenza mi venne in ajuto, e in

capo a pochi giorni mi trovai in istato eh ripigliar la via




307


del seminario, benché non abbia cessato di sentirmi ac-
compagnato in tutto quel viaggio da un po' di febbre.

Quanto furono mirabili a prò di noi le cure della Provvi-
denza ! I pericoli a cui si va esposto nei lunghi viaggi sono

pur gravi : talora, in certi passi malagevoli, i nostri

cavalli cadevano, e ci gettavano a terra o nell' acqua, e

non ci accadde mai verun danno ; talora negli orridi de-
serti che ci convenne attraversare, andavamo errando a

caso, senza via, fra mezzo a canne silvestri, a folte selve,

a fangose paludi, e riuscivamo sempre in buon luogo;

sorpresi dalla notie, lungi dagli abitati, ]' orrore delle

tenebre non ci ha mai spaventati. Ah ! io tremo quando

ragguaglio da un lalo così manifesti segni della prole-
zione di Dio , e dall' altro così poco zelo e così poco ar-
dore in farlo conoscere.


« Durante la nostra assenza , monsignor Rosati ha

battezzato due selvaggi nel convento dei Gesuiti. Pare che

non avremo ancora la bella sorte di veder cominciare le


missione dei poveri Indiani ; i Gesuiti hanno perduto un

prete nella scorsa stale, e la loro casa non è più composta

ora che del superiore con cinque novizj i quali cominciano

soltanto a studiare la teologia. Il latore di questa lettera è

il signorNiel, che amministrava la parrocchia diSanLuigi,

e che trovasi costreito dalla sua salute a ripassare a

Francia. Monsignor Rosali ha chiesloinsua surrogazione,

il signor Janvier; ma non so se mensignor Du Bourg vo-
glia permettere eh' egli venga. Non rimane più in San

Luigi che un giovin prete francese, io son solo al semina-
rio col vescovo; tre altri preti amministrano ognuno una

parrocchia; ed ecco tutto il clero dell'Alta Luigiana.


« ODIN, S. C. M. «


La lettera del signor Brassac è una relazione degli

esercizj della Settimana Santa nella sua parrocchia, ed è
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diretta a monsignor Bu Bourg. Le edificanti particolarità

che in essa trovansi contenute sono una prova che non

riescono infruttuose le fatiche dei missionarj, e che se


hanno essi molte pene, hanno parimente molte conso-

hizioni.


Lettera del signor Brassac a monsignor Du Bourg,

vescovo della Nuova Orleano.


Donaldson, addì 30 aprile 1825.


« MONSIGNOBE ED OTTIMO PADRE,


« Crederei di mancare al mio dovere, se indugiassi

più lungamente ad informarvi in qual modo sia passata la

Settimana Santa nella parrocchia di cui vi compiaceste di

affidarmi la cura, per non parlare dell' obbligo in cui mi

trovo di rendere questa pubblica testimonianza alla pietà

del più gran numero de' miei parrocchiani. Durante la

quaresima io aveva fatte le solite mie missioni nei luoghi

più lontani dalla chiesa, ed un gran numero di persone

avevano già adempito con molta edificazione al loro pas-
quale dovere. La domenica delle Palme, dopo la spiega-
zione del Vangelo, annunziai le ore in cui si farebbero

le religiose cerimonie nella seguente settimana. Fin dal

martedì, una ventina di signore si diedero a disporre

ogni cosa per fare l'altarino il quale venne collocato sotto

alla porta principale della chiesa, e che poteva pur com-
parire accanto a molti altari di simil genere che si fanno

nelle città della nostra patria. Quattro colonne, ornate

con frondi di quercia , sopportavano un gran baldachino

bianco, sparso di fiori e di verdura. Scendeva sotto a

quello un altro baldachino più piccolo, di veluto cremi-
sino, ornato con frangio d' oro; sull' altare ergevansi
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cinque gradini di forma ovale, i quali sostenevano una

nichia elegantissima nella sua semplicità ; in essa riposava

il Santo dei Santi. L'altare era ornato di molti fiori natu-

rali ed artefatti, e un gran numero di fiaccole davano a

tutto il rimanente un aspetto commovente insieme e maes-
toso. Io stetti quasi tutto il mercoledì nel confessionale,

e vi tornai ali' alba dell' indimani ; alle otto, dopo una

predica sulle disposizioni con cui deve ogni cristiano ac-
costarsi al tremendo mistero dell' Eucaristia, diedi la co-
munione , ed alle dieci cominciai 1' uffìzio. La chiesa era


zeppa, e la processione si fece con molta solennità.

Quattro santesi che si erano comunicati poco prima,

portavano il baldachino 5 precedeva il cantore, poscia il

sagrestano colla cotta, quindi una ventina di fanciulli,

"vestiti da chierici colla sottana rossa. Alle quattro pome-
ridiane feci un' altra predica sulP istituzione del santissimo

sacramento dell'Eucaristia, e sulla divozione che richiede

da noi. Sul far della notte cantammo lo Stabat Matcr f


che fu seguito da una terza parte del rosario, e da un'

ammenda onorevole al Santissimo Sacramento. La chiesa


era piena quanto alla processione del mauino. Verso le

dieci della sera si fece la preghiera. In tutta la notte , ad


onta della pioggia che cadeva dirottissima , vi fu un con-

corso ragguardevole di popolo fino a giorno fatto; uomini

e donne venivano tutti a rendere a Dio le loro adorazioni.


Io vidi, eoa dolcissima mia soddisfazione , quasi tutti i

Francesi abitatori della piccola nostra città venire a fare

la loro visita, e parecchi di loro passarvi l'intera notte

unendo la loro voce al canto delle lodi spirituali che veniva

alternato da alcune pubbliche preghiere o da qualche

lettura di divozione. Verso la mezza notte io mi ritirai


per andare a prendere un po' di riposo, e ali' aurora del

seguente giorno io slava già nel mio confessionale. Gli

uffizj cominciarono alle otto. Feci la predica della Passione
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prima che si principiasse la cerimonia dell' adorazione

della Croce, e mi fu pur grato il vedere che tutti coloro

i quali si trovavano nella chiesa, e si che era zeppa dì

gente, vennero a baciar con rispetto 1' augusto segno

della nostra redenzione. Dopo gli uffizj, acconsentii,

dietro alle replicate istanze che mi vennero fatte , a las-

ciare la riserva nel monumento fino alla sera : alle tre


pomeridiane, io predicai sulle tre ore di agonia del nostro

divin Salvatore , e negl' intervalli delle^esortazioni e delle

meditazioni eh' io faceva, le signore cantavano : « Au

« sang qiCun Dieu va répandre... : Al sangue che ora

« sparge un Dio... » Dopo si cantò lo Stabat Mater

che fu seguito dalla terza parte del rosario e dalle ora-
zioni della sera. Portai quindi la riserva nel tabernacolo.

Io credo di poter dire con ragione che il canto , le pre-
ghiere ad alta vose, o le letture non cessarono durante

lo spazio di ben due ore ; e son convinto che il cuore più

impietrito non avrebbe potuto vedere, senza sentirsi inte-
nerire , uno spettacolo così commovente e così pio. Più

volte mi vidi obbligato a fare uscir dalla chiesa parecchie

persone, e ad ordinar loro d' andare a prendere qualche

ristorativo e a riposarsi.


« La mattina del sabato si celebrarono gli uffìzj, ma io

non mi sentiva capace di fare veruna istruzione, bramando

inoltre di serbare le poche mie forze per \ indimani , e

stelli tutto il dopo pranzo al confessionale. Il giorno di

Pasqua , alle otto del mattino, dissi la mia prima messa,

predicai e comunicai un gran numero di persone ; alle

dieci cantai la messa grande e feci la predica della risur-
rezione. Non poteva la chiesa capir tutta la gente 5 dopo

la messa conferii a parecchi il sacramento del Battesimo;

io era spossatissimo, e contrassi una raucedine che mi


durò quindici giorni e più 5 ma la pietà di così buona gente

m invigoriva e sosteneva il mio coraggio.
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« Ecco, o Monsignore, la narrazione esatta di quanto o

succeduto ; il conoscere voi medesimo quesia parrocchia

può farvi apprezzare la pietà che vi regna; e ciò che agli

occhi miei, ne accresce il merito, massime in questa set-
timana , si è che non è cessato di piovere a dirotta, e che

molte persone venivano da una distanza di due o tre leghe

per vie che si possono pur dire impraticabili.


« II numero delle pasque è stato a un dipresso come

nel!' anno precedènte ; non devo però ommettere che

quattro o cinque persone , le quali da lungo tempo (una

da venti due anni) non si erano accostati ai Santi Sacra-
menti , hanno conosciuti i loro errori, li hanno pianti, ed

hanno partecipato alla santa pasqua, con grande edifica-
zione della parrocchia.


« ÈRCOLE BRASSAC , missionario. »


Lettera scritta li 30 gennajo 1826, dal vescovo della

Nuova Orleano^ a suo fratello in Bordeaux.


« Eccoli due lettere, mio caro amico, le quali contri-
buiranno non poco a sostenere il tuo zelo e quello de' tuoi

coassociati per 1' opera immensa e difficile che piacque a

Dif> di affidarmi, ma che non avrei neppure potuta inco-
minciare senza i soccorsi con cui si è degnato d'assistermi

onde supplire alla mia totale insufficienza. Queste bene-
dizioni io le ascrivo in gran parte al'e preghiere degli

aggregali alla pia Opera della Propagazione della Fede :

imperocché , quando mi ricordo dell' assoluta privazione

in cui ho trovalo una diocesi o piuttosto un vasto impero,

lungo più di mille leghe , e che vi scorgo al giorno d'oggi

stabilimenti già formati i quali si vaiino ogni dì più raffer-
mando , e promettono per un prossimo avvenire una

continuità di soccorsi d'ogni genere, lauto per 1' esercizio
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del santo ministero nei luoghi inciviliti, quanto per le

diverse missioni dei selvaggi, io non mi posso trattenere

dallo sclamare col Re Profeta : A Domino factum est

istud) et est mirabile in occulis nostris. E questa

1' opera delle Onnipotente, e gli occhi nostri stentano a

credere così gran meraviglia. La preghiera dei Giusti, la

loro carilà fece ogni cosa.


« Non già che la mutazione sia visibile abbastanza da

poter colpire un occhio disattento ; finora abbiam fabbri-
cato, per dir così, soltanto sotterra : abbiam fatto delle

fondamenta , abbiam seminato; ci vuole un po' di tempo

per innalzar 1' edifizio e per dare alle tenere nostre pian-
ticelle 1' accrescimento e la forza; ma io spero che la fab-
brica sia per essere tanto più slabile, e che le nostre

piante_, dopo avere estese le loro radici, adombrino fi-
nalmente questa terra, e 1' arricchiscano coi loro frutti.


« Già da lungo tempo io aveva giudicato che nulla

poteva farsi qui se non col mezzo di corpi religiosi. Gli

uomini isolati, qualunque sia il loro zelo, si stancano

coli' andar del tempo dell' apparente inutilità delle loro

fatiche ; d'altronde , l'insalubrità del clima distrugge in

breve le loro forze, intepidisce il loro ardore ; troppo

spesso soggiacciono, o per tema di soggiacere abbando-
nano il loro posto. Felici loro quando non provano la ve-

riià di quelle parole dello Spirito Santo : « Guai a chi è

« solo ! » e che dopo essere stali un sale pieno di arume

e d' attività, non diventano del tutto insulti e buoni sol-

tanto ad essere calpestati dal viandante. I corpi religiosi

invece non vanno esposti ai medesimi pericoli ; in ogni

genere 1' unità fa la forza ; ed essendo produttivi per

loro natura, si rinnovano e si moltiplicano di continuo

in modo da ristorarsi con vantaggio dalle proprie perdile.


« In questo scopo io mi adoperai fin dal principio ad

assicurarmi la cooperazione della congregazione dei
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preti di S. Vincenzo de Paoli, e non ho cessato di repli-
care le mie istanze onde ottenere uno stabilimento della


compagnia di Gesù; la prima mi era principalmente ne-
cessaria pel mio seminario, la seconda per le missioni

nel Missouri, e speciaìmenie per quelle dei selvaggi.

Ragguardevolissime in vero furono le spese che mi con-
venne fare per questi due stabilimenti_, ma io sono lungi

dal credere che siano slale male impiegate. Dalla lettera

del padre Van-Zuicken-Borne, puoi già vedere i profitti che

hanno fatto i Padri della compagnia in così breve tempo e

con mezzi così tenui. Io non li ho potuti assistere finora

così generosamente come 1' avrei bramato, avendo ancora

da pagare una parte dello stabilimento che occupavano.

Oggi che questo debito è saldato, se i nostri fratelli

d'Europa continuano ad assisterci con tanta liberalità

quanto ne ebbero quest' anno ? è mia intenzione d'im-

piegare la quarta parte, fors' anche la terza di tale sus-
sidio ad ajutare quei Padri in così utili fatiche. Avrebbero

essi pure bisogno di alcuni soggetti di più, che immenso

è il campo che venne loro assegnato ; ma spero che a

poco a poco si farà ogni cosa.


« Toccherà ancora al vescovo a condurre a capo un

impresa di sommo rilievo, la quale richiederà un appoggio

d' uomini e di denari, ed è questa lo stabilimento della

congregazione di S. Vincenzo nella Bassa Luigiana; tutto

l'avvenire del paese dipende da ciò. Ma questa congre-
gazione che ha già il seminario del Missouri, non ha

ancora soggetti disponibili per somministrarne ad una

seconda casa. Preghiamo adunque il Padrone della messe

acciò mandi nella SUA vigna novelli operaj.


« Tuo fratello,


f L. GUGLIELMO, vescovo della Nuova Qrleano »
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Segue la lettera del padre Van-Zuicken-Borne, di cui

parla Monsignor Du Bourg nella precedente.


MONSIGNORE,


« II soprintendente per gli adiri degl'Indiani mi ha

indotto a mettere in carta il mio parere intorno al metodo

con cui si possa procedere ali' incivilimento dei selvaggi;

avendomi egli in prima manifestate le sue idee, come pure

le buone intenzioni di' ci nutre a nostro riguardo. Questa

comunicazione mi venne fatta soltanto due giorni fa, né

ho avuto ancora il tempo di svolgere maturatamente il

mio disegno, nondimeno io velo sottopongo, quale mi fu

permesso d'accozzarlo in così breve tempo, sperando che

vi degnerete di farvi tutti quei cambiamenti che giudiche-
rete opportuni.


« 1° II nostro piccolo seminario indiano continuerebbe

a mantenere e ad educare il numero attuale di fanciulli


da otto a dodici anni, mentre le monache del Sacro Cuore

educherebbero un numero a un dipresso uguale di fan-
ciulle,quelli equeste della medesimanazione. Converrebbe

prenderli in tenera età, da otto a dodici anni al più, onde

assuefarli più agevolmente alle abitudini ed al lavoro della

vita civile, e loro imprimere più profondamente nel cuore

i principj della religione.


« 2° Dopo cinque o sei anni d' educazione, gioverebbe

che ognuno dei giovani si scegliesse una compagna fra le

alunne del Sacro Cuore, prima di tornarsene al nativo

paese.


« 3° Da qui a due o tre anni, andrebbero due missio-

narj a stabilirsi nella loro nazione, attendendo a procac-
ciarsi la stima e la fiducia della tribù, onde persuadere

a poco a poco a un certo numero d'individui di fissare

insieme la loro abitazione in uno spazio di terreno desti-
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nato e concesso dal governo, il quale somministrerebbe

loro a tale effetto gli strumenti da arare ed altri attrezzi

necessarj al loro novello stabilimento.


« 4° Stabilitasi che sia in tal guisa una separata popo-
lazione, vi si manderebbero alcune delle giovani coppie

formate nei nostri stabilimenti, con uno dei due missio-

narj suddetti, il quale verrebbe all'istante surrogato da

un altro nel suo primo posto, acciò ne rimanessero sempre

due col grosso della nazione, fintanto eh' ella si fosse a

poco a poco disciolta e congiunta alla colonia inciviliia.


« 5° I nostri missionarj passerebbero allora in un' altra

tribù, e procederebbero successivamente con ognuna di

esse nel modo praticato colla prima.


« 6° Coli' accrescersi del numero dei missionarj e dei

mezzi di mantenimento, si potrebbe imprendere ad un

tempo l'incivilimento di due o di parecchie nazioni.


« Le spese dell' eseguimento di questo disegno sareb-
bero calcolate nel seguente tenore :


« Pel mantimento di fanciulli d'entrambi i sessi , da


sedici a ventiquattro, nei due stabilimenti 9,400f.

« Tre missionarj, ognuno a fr. mille, 3,000


Totale, 12,400 f.


« Non ho parlato delle spese di costruzione, le quali,

per non essere annue, devono contarsi separatamente ;

essendo a questo riguardo, noi come pure le monache del

Sacro Cuore , fino a quest' oggi, indebitati.


« Mi fo premura d'informarvi che ho ricevuto ora una

lettera del nostro padre superiore del Mariland, il quale

mi annunzia essere egli in procinto di mandarmi il R.

Padre de Theux con un converso. Ho ricevuto inoltre dal


R. Padre generale , la dispensa di alcuni mesi di studio di

teologia per l'ordinazione di due dei nostri studenti, e
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pregherò monsignor Rosati di conferii* loro il sacerdozio,

subito che sia egli tornato dalla Nuova Orleano. Saremo

allora qui quattro preti della nostra società , quattro

studenti (che potranno venire ordinati nel prossimo mese)

e quattro giovani coadjutori.


« Ardisco pur di sperare, che in vista dei generosi e

cosianù nostri sforzi, ci procurerete quei soccorsi che vi

sarà dato di procurarci, poiché invero è una specie di

miracolo l'aver noi potuto avanzar l'opera a quel segno

in cui si trova.


« I Kansas, nazione indiana stabilita sulla sponda del

fiume del medesimo nome, hanno venduto ordianzi le loro

terre al governo, colla riserva di circa venticinque mila

jugeri situati in questo stato del Missouri, il cui prodotto,

messo alla disposizione del presidente degli Stati Uniti

deve essere impiegato all'educazione dei loro figli. Il gene-
rale C., soprintendente degli affari indiani mi stimola ad

offrire i nostri servigi per l'educazione di quei fanciulli

nella loro propria terra; io per me v'inclinerei di gran

cuore, e vo prendendo tutti i necessarj provvedimenti,

mentre dal canto vostro potete pur fare quanto giudichiate

opportuno a tale riguardo. »


La seguente lettera, scritta dal medesimo vescovo ,

contiene, come la precedente, l'estratto d'una lettera del

P. Van-Zuicken-Borne.


Lettera di Monsignor Du Bourg a suo fratello

in Bordeaux.


Nuova Orleano, addi 23 febbrajo 1826.


« Caro il mio Luigi, le notizie che ricevo intorno allo


stabilimento nel Missouri, dei Padri della compagnia di
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Gesù destano sempre più vivi nel mio cuore i sensi di gra-
titudine, e son pure persuaso che coleste anime buone dì

Francia, le quali tanto s'interessano alle missioni straniere,

e che tanto le ajutano coi loro soccorsi e colle loro orazioni,

leggeranno con un piacere eguale al mio, l'ultima lettera

che ho ricevuta dal Padre superiore , e che ora ti mando


perché sia loro comunico ta. Che fede! che coscienza ! che

zelo! e insieme che abbandono, che dipendenza spirano

quelle linee vergate con tanta semplicità! Dio esaudisce il

più caro de' voti miei, quello che non ha cessato di farmi

balzare il cuore con indicibili moti, da che sono entrato

in questa diocesi, quello il cui adempimento parmi sia la

sola cosa che mi fa cara la vita. Fiorirà il deserto, esul-
terà di gioja la solitudine, e rimbomberà di lodi al vero

Dio, il quale mosso a pietà de' suoi miseri figli così lunga-
mente abbandonati, Ji chiama ora alla cognizione del suo

nome, a quella del Figlio suo divino, Redentore delle loro

anime. Eccola quella celeste luce che scende ad illumi-
narli pel ministero di questi uomini apostolici, figli ben

degni dei Saverj e dei Fiegis ! Quanto è mai bella la loro

missione ! Che contrapposto mirabile con quella dei fau-
tori dell'averno che soffiano l'empietà fra le nazioni inci-
vilite e cristiane, mentre questi, mandati dal Cielo si

adoprano con ogni sorta di sacrifizj a portare la parola di

salvamento fra le misere ed ignoranti tribù dei nostri

fratelli ! E che cosa possono essi guadagnare in premio dei

Joro sacrifizj ? Nuli' altro, per questo mondo, se non pri-
vazioni e stenti che fanno fremere la natura ! nulla, nep-
pure quell' ombra vana di gloria che sostiene gir ambiziosi

in mezzo alle fatiche ; poiché le loro fatiche rimangono

ignorate come il nome di chi le sopporta ; ma saranno

inscritti nel Cielo, ed è questa la sola cosa che ambis-
cono.


« Quale sarà l'anima cristiana che non ammiri ed invi-

TOMO n. 21
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dii la loro sorte? Eppure ad essa noi ci possiamo associare

colle nostre preghiere e coi.soccorsi della carità. Si è forse

mai data carità più ragionevole e più utile? L'ajmare gli

evangelici opera] i quali si sacrificano con tutto il corpo e

con tutta l'anima a far conoscere il Creatore a coloro che


stanno seduti all'ombra della morte, non è forse opera

incomparabilmente più perfetta del sollevare le temporali

necessità del prossimo? Ma lasciamo che parli quel buon

Padre superiore , il cui linguaggio , nella sua semplicità ,

\a più direttamente al cuore di quello che possano farlo

tutte le mie ragioni.


« Monsignore, così egli mi scrive , ho visitato la setti-

mana scorsi, il seminario di Barrens, avendomi la cat-
tiva stagione impeditod' andarvi prima; e mi è pure di

somma letizia il dovermi rallegrare con voi. Monsignore,

che abbiale nella vostra diocesi una tal casa. Al mio ri-

torno, ho ricevuto la vostra lettera delli 9 dicembre, a

norma della quale, accettando con somma riconoscenza la

vostra offerta, ho fatto tratta sopra di \oi, a tre giorni

divista, ah" ordine del signor M*** di San Luigi. La

bontà che non cessate di manifestarmi mi sarà sempre

un polente motivo di arrendermi a quanto possiate bra-
mare da me... In quanto al collegio da stabilirsi in San

Luigi ne ho già scritto dicioito mesi fa al Padre generale ,

ed egli miaveva permesso di comprare col mio patrimo-
nio mille jugeri di terreno pel mantenimento di quei

nostri confratelli che vi vengano mandati. Ma di questo

mio patrimonio io riceverò pochissimo o forse nulla, e.

non posso quindi nulla intraprendere, mentre non vi è

cosa che tanto io desideri quanto 1' avere un collegio in

San Luigi. Avete fatto ottimamente a scriverne al Padre


superiore di Ceorgcs-To-wn ; a lui deve lasciare il signor

M*** la sua decisione, come pure quella della parrocchia

che mi avete offerta. Quantunque ci voglia un prodigio




319


per avere un collegio quale lo richiede il nostro Istituto ,

cioè in cui possano gli esterni frequentare gratuitamente

le scuole, e che abbia in conseguenza una rendita suffi-
ciente , ardisco però di sperarlo dalla divina bontà. Due

sacerdoti., e due o tre studenti di teologia di sono

determinati divenirci a raggiungere, se però ricevono

una risposta favorevole ; ma non so che cosa verrà loro

risposta da Georges-Town. Abbiamo qui quattro giovani

ottimamente disposti che lascierò studiare, se pur mi

verrà dato di averne i mezzi. Il signor S. è quello fra i

nostri studenti che verrà , così lo spero, ordinato prete

in questa settimana. Ho credulo che perora, almeno

{intanto che Monsignor Rosati ci venga a vedere, e verrà

forse nella prossima state, questa ordinazione ci possa

bastare, spero che vi compiacerete di averlo a grado.


« Nulla vie da ottenere dal governo; ho già scritto,

otto mesi fa al secretario della guerra, per un assegno

alla scuola delle fanciulle indiane, diretta dalle monache


del Sacro Cuore ; accolse egli la nostra domanda , ma ci

rispose aver già disposto di tutta la somma destinata dal

congresso per 1' opera dell' incivilimento dei selvaggi, né

potere per ora accordar cosa alcuna. I giovani selvaggi,

come pure le fanciulle , continuano a comportarsi benis-
simo nelle due scuole.


« Un altra cosa mi sta molto più a cuore , né dubito

che non sia per riuscirvi pure gratissima. Qui si possono

ricevere molti soggetti, ed ho quindi domandato ai supe-
riori il permesso di aprire un noviziato il quale possa

somministrare coli' andar del tempo alla vostra diocesi

una successione di zelanti ed eruditi opera]. Spero che

la divina Provvidenza non ci abbandonerà.


« In quanto alla missione indiana , pare che si offra un

posto importantissimo. Il signor Blondeau, di cui avete,

cred' io, fallo lo sposalizio, ha ottenuto per se e per gli
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altri meticci della nazione dei Sanki, un terreno di circa

quindici miglia quadrate, fra il Mississipì e il fiume detto

dei IVIonj, dove si vanno a stabilire in numero di trenta

famiglie a un dipresso, delle quali la maggior parte sono

del Porlaggio e del Kabokias. Mi fecero essi dire che loro

sarebbe pure gratissima cosa il vederci fra loro e 1' avere

una chiesa., ma che sono poveri assai, e che il loro no-
vello stabilimento li obbliga a molte allre spese. Il piccolo

villaggio dei Sanki è discosto solamente sei miglia da quel

luogo e il grande, quindici. Io sarei al colmo della gioja

se potessi erigere una chiesa fra quei selvaggi e stabi-
lirvi una permanente missione 5 ma donde ci verranno i

mezzi?


« Si è cominciato in San Carlo a cavar pietre per una

chiesa novella che ha da essere lunga ottanta .piedi, larga

quaranta ed alta venticinque.


Firmato fL. GUGLIELMO, vesc. della N. Orleano.»


Abbiamo mantenuta la promessa fatta nel principio di

questo fascicolo , di giustificare cioè le nostre asserzioni

colla testimonianza di parecchi missionarj; pubblichiamo

ancora una lettera in cui lo slesso monsignor Du Bourg

racconta succintamente la storia della sua amministra-
zione.


Lettera di monsignor Du Bourg al signor Abbate

Lespinasse*


« MlO BISPETTABILB AMICO,


« II signor Guillemin mi ha consegnato una vostra let-
tera , senza data , la quale mi è pure un nuovo pegno di

queir amicizia di cui tanto mi pregio. In essa avete scritto
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poco di voi, non una sillaba del vostro stato e della vostra

salute, e volete nondimeno eh' io vi favelli delle mie con-
solazioni; davvero non è questo un animarmi a eh' io vi

appaghi, eppure vi appagherò, perche in falli è in voi

generosilà lo scordarvi di voi medesimo per occuparvi

soltanto degl' interessi della religione, i quali hanno pur

soli la forza di rattenermi in queste benedette contrade.

Ma che cosa potrò mai dirvi che corrisponda alle esage-
rate idee che taluno forse vi avrà comunicate? Voi,

Caro amico, conoscete lo spirito di questo paese, in cui

ci vorrebbe un gran taumaturgo per farvi in pochi anni

qualche sensibile impressione, e questo lo previdi io pure

quando mi sottoposi a così terribile incarco; ma convinto

che Dio ha dappertutto i suoi eletti ; che l'ignoranza, la

privazione dei soccorsi,gli scandali del santuario, offrireb-
bero una grande attenuazione alla reità di questo povero

popolo; persuaso in somma che Quegli il quale mi mandava

a coltivare questo campo non ancor dissodato conosceva

meglio dime qual lavoro egli m'imponesse; che non

richiederebbe frutti da me prima che ne avessi strappati

i dumi, e che sarebbe ragguaglialo il mio guiderdono

non al successo, ma bensì al lavoro, non istetli in forse

di consecrargli quei pochi anni di vita eh e mi rimangono,

non aspirando che a preparare il terreno del campo ed

a lasciarlo nelle altrui mani in grado di essere coltivato

con vantaggio. Nonv' era in questo mercato alcun rischio

per me; io pur sapeva che non mi sarebbe domandato

più di quello che far potessi ; che lo stesso mi sa-
rebbe domandato altrove come qui, e che sebbene

io avessi da trovar qui meno consolazioni per la vita pre-
sente , ne sarei finalmente risarcito con un eterno gui-
derdone ; onde dietro a tali considerazioni, non vi era

un gran merito nel sottoporrai, era per così dire un

accordo dettato in me da una semplice ragionevolezza.
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calcolatrice. In questo modo non si trattava più se non di

scegliere le vie migliori onde abbreviare il lavoro e ren-
derlo più produttivo. Io poteva invero sbagliare nella mia

scelta., e in vece di abbreviarla , arrischiare anzi di pro-
trarre 1' opera , e questo è, a mio parere,, ciò che mi è

accaduto; ma la buona intenzione giustifica 1'errore, e

copre ogni sbaglio. D'altronde, nelle prove di questo

genere, quantunque non sia compiuto il successo, non

si tralascia però di assicurare ceni vantaggi particolari,

oltre l'esperienza che si acquista.


« A voi non è ignoto in qual modo io abbia incomin-
ciato; non potendo penetrare nella mia vescovile città

senza porvt in compromesso _, sul bel principio , il carat-

tere e la santa autorità di cui era rivesiilo , giudicai op-
portuno di cominciare l'assalto dai luoghi della mia dio-
cesi meno atti alle difese, e quindi, quasi da una citta-
della in cui potessi raccogliere le mie forze, andarmi

inoltrando a passo a passo , persuaso che, sottoposta

ali' intorno tutta la campagna, sarebbe finalmente cos-
tretta la piazza a rendersi vinta. San Luigi e l'immenso

territorio del Missouri furono adunque il primo campo

delle nostre fatiche ; ivi mi convenne superare ostacoli

d' ogni genere : alta ignoranza e tulli i pregiudizj che

seco adduce, corruttela generale, abbandono d' ogni

principio, povertà assoluta , a segno di non potervi tro-
vare ove posare il capo, e sì eh' io aveva meco cinquanta

tre commilitoni.


« Ci ritirammo in un bosco ; quivi colle proprie mani

erigemmo una gran capanna di rustico legno onde porci

al riparo dalle ingiurie del tempo ; gettammo le fonda-
menta d' un edifizio , che potesse servire di seminario 3 e


che fummo fortunati abbastanza, dopo cinque anni di

sforzi, per vederlo interamente finito. Vennero quivi da

noi coltivati i campi ali' intorno, furono moltiplicati gli
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armenti e si coslrusse un mulino. Spedii allora per ogni

parte la mia vanguardia , la quale trascorse la campagna,

pervenne anzi fino ali' interno della gran piazza , vi fu

accolta senza diffidenza , e potè alfine disporre le menti

ad ascollare ed a ricevere il loro capo.


« Stabilito quel nostro seminario nel Missouri, io

rivolsi a San Luigi la mia attenzione : ristaimi il presbi-
tero cadente ; costrussi una casa per la scuola che fu

affidata al mio clero, il quale contribuì a sostenerla,

non ricevendo nulla affatto dalla parrocchia ; troppo

felice ancora che gli abitanti si siano pur voluti imporre

una lassa per la fabbrica d'una chiesa. Fondammo nelle

vicinanze un convento per le monache del Sacro Cuore,

la cui istituzione fu splendida mollo in sul principio, e

che dietro alla miseria sopravenuta nel quartiere , cadde

in una cena languidezza, ma ripiglia al giorno d' oggi

un novello vigore. Il luogo che occupano è comodo e

bello; una leggiadra casa , la chiesa , ecc.; e non hanno


cessalo mai dall' operare un gran bene : hanno seco

molte fanciulle povere, ed anche alcune piccole sel-
vaggie.


« Qualche tempo dopo ebbi la bella sorte di stabilire i

Gesuiti nel medesimo quartiere in una leggiadra abita-
zione che loro diedi, e in cui sono in numero di sette ,

senza contare i conversi. Essi potranno fare col tempo

un bene immenso ; ma sono sprovvisti di lutto , eccello


di quelle cose che produce la loro abitazione. Io spero

che la Provvidenza verrà loro in ajuto , che non abban-

dona ella giammai chi si adopera per lei, benché li provi

talora affine di esercitare la loro fede e di accrescere il


loro merito. Il governo mantiene nella loro casa alcuni

giovani selvaggi.


« Per assicurare un tozzo di pane al vescovo e al clero

di San Luigi, comprai un terreno incolto presso alla città,
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i! quale , per mancanza di braccia non da ancora verun

prodotto, ma che sarà forse di qualche vantaggio nel

seguito, come pure una decina di altri terreni nell'in-
terno della città. Finalmente, cinque anni or sono,

discesi per la prima volta alla Nuova Orlcano. Vi scrissi

nel tempo quale accoglirrcnto avessi ricevuto ; ma non

era ancor giunta l'epoca di stabilirmivi ; e continuai a

fare ogni anno quel lungo viaggio, fino al 1823, che

risolsi di fermar la mia sede in quel luogo ove doveva pur

essere. La Provvidenza mene aveva somministrali i mezzi.


Le monache orsoline, che vi si trovavano ormai quasi

imprigionate dalle contrade con cui era stato taglialo per

ogni verso il loro terreno , si risolsero a fabbricarsi una


casa due miglia oltre la città , in un luogo magnifico, e

cederono al vescovo il loro antico convento, la chiesa , e


un bel terreno davanti e di dietro. Questi edifizj ; che in

vero potevano essere abitabili, avevano pur bisogno di

molte riparazioni, ed era quello un nuovo impiccio per

me , ma era troppo grande il vantaggio che ne doveva

ridondare, perch' io dubitassid'incaricarmene. Ivi feci in*-

gresso , cucina, scala particolare , un appartamento de-
cente pel vescovo , pel gran vicario e per due preti ; dal

rimanente ricavo una pigione che serve al mantenimento

d'un collegio diretto dal signor Portici-, sacerdote, il

quale è assistito da tre a^tri ecclesiastici. Il collegio è

floridissimo per la parte degli esterni, i quali sono in

numero di cento trenta o cento quaranta, ma il luogo

non è atto a contenere molli pensionar], sebbene se ne

trovino al giorno d' oggi da trenta cinque a trenta sei.

È un gran bene per questa città \ avvezzare per tempo

gli uomini a vedere da presso i buoni ecclesiastici; dalla

stima pei ministri si passa agevolmente a quella per la

religione, e per riuscirvi non si poteva seguire altra via ;

ma lo torno a dire, il collegio vuoi essere trasportato alla
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campagna , ed è mia intenzione di collocarlo a lato della

chiesa dell' Assunta, nel Fourche , col grosso del semina-
rio, essendo destinali questi due stabilimenti a sostenersi

a vicenda. A questo fine mi fu dato in quel quartiere un

terreno di mille e dugento jugeri; ma quello che maggior-
mente mi muove a posporgli ogni altro luogo, si è lo

.spirilo di religione che ivi regna universalmente, e mi fa

presumere che la vocazione ecclesiastica non possa anche

tardare a manifestarvisi. Serberò tuttavia un piccolo se-
minario nel Missouri. Questi due case sono dirette da sacer-
doti della congregazione dei Lazzaristi. Quindi io posso

sperare che coli'andar del tempo il clero di questa diocesi

si formerà di figli del paese, cosa molto desiderevoie, poi-
ché sapete voi pure, mio caro amico , che ci vuole molla


costanza in uno straniero perché si risolva a vivere ed a

morir qui. Contiamo già nel seminario un certo numero di

fanciulli.


« Si sia edificando in questo punto, accanto alla chiesa

di San Michele , una bellissima fabbrica per le monache

del Sacro Cuore, per cui ho veduto con sommo mio

piacere il vivo zelo e la manifesta generosità degli abi-
tanti , i quali contribuirono spontaneamente per una

somma di otto o nove mila franchi. E al giorno d' oggi

prete particolare di questa chiesa il signor abbate De La

Croix, alla cui influente ed indefessa sollecitudine and rem

debitori di così preziosa fondazione. Il successo però è

anche in gran parte dovuto ali' esimia riputazione che si

procacciarono queste monache in una casa che venne loro

data da una ricca vedova , nel quartiere degli Opelousas,

dove sono esse in esercizio da tre o quattro anni.


« A questi varj stabilimenti per l'educazione, ci propo-
niamo di aggiungerne un altro per le fanciulle povere,

giacché ho la fortuna di possedere nel Missouri, accanto

al mio seminario, una colonia di suore di un ordine fon-
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dato nel Kentucky, le quali vivono col lavoro delle loro

mani, e si consacrano nel medesimo tempo ad istruire

quasi gratuitamente le fanciulle povere nella religione,

nella lettura, nella scriUtira e nelle prime regole dell'arit-
metica. Mi propongo di farne discendere alcune nel Four-

che, dove è già una casa che sarà pronta in breve a rice-
verle ed un camperello contiguo da coltivare. E questa

opera del signor Bigoschi, parroco dell'Assunta il quale

ha già una decina di ottime fanciulle disposte a riunirsi

per quest' oggetto che è pure a mio parere della massima

importanza.


« Del resto, mio caro amico, un miglioramento sensi-
bile si manifesta nello spirito di tutte le parrocchie-, ce ne

sono anche di quelle in cui si scorge molla pietà : ma

accanto a questa, quanti vizj ancora! che mal costume!

Ah ! se mi vieti data qualche consolazione, sono vieppiù

frequenti ancorai molivi di pianto


L. GUGLIELMO , vescovo della Nuova Orleano. »


Dacché monsignor Du Bourg è partito dalla Luigiana,

il suo coadiutore, monsignor Rosati, fu nominato ammi-
nistratore apostolico delle diocesi di San Luigi e della

Nuova Orleano; dovendo sussistere questo provvedimento

finiamo che abbia la Santa Sede nominato un vescovo


per F una delle due diocesi ; allora Monsignor Rosati

diverrà titolare dell' altra. Avevamo già daio alle stampe

il presente fascicolo allorché ricevemmo da questo prelato

una lettera la quale conferma quanlo abbiam detto finora

intorno ali' amministrazione di monsignor Du Bourg, ed

allo stalo attuale delia Luigiana.
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Lettera di monsignor Rosati vescovo di Tenagro,

amministratore apostolico delle diocesi di San

Luigi e della Nuova Orleano, al signor abbate

Perreau, vicario generale del Gran Limosiniere

di Francia.


Nuova Orleano , addì 7 giugno 1827.


« SIGNORE,


« Giudico che vi sarà pervenuta la mia lettera dclli

II marzo , colla quale vi annunziava aver io ricevuto

quella che mi faceste 1' onore di scrivermi li 26 ottobre

1826 , e che era giunta qui dinante la mia assenza. Nella

mia premura diodi-ire, per mezzo vostro i miei ringra-
ziamenti a S. Em. il Gran Limosiniere ed al Consiglio su-
pcriore dell' Opera pia della propagazione della Fede,

assicurandoli che i dieci mila franchi erano stali 5 con-

forme alla loro intenzione , impiegati ad estinguere i de-
biti del vescovado della Nuova Orleano, non ebbi tempo

da comunicarvi quegli schiarimenti che mi domandavate

per parte di Sua Eminenza. Approfitto ora di alcuni

istanti per adempire a questo dovere colla presente let-
tera che vi sarà consegnala dal signor De La Croix, uno

dei più zelanti nostri missionarj, il quale fa un viaggio

in Fiandra , sua patria.


« II vescovado della Nuova Orleano, quantunque

eretto sotto il governo spagnuolo , non fu mai dotato di


alcuna rendita; e quando la Luigiana fu ceduta agli

Americani 5 il vescovo ., ritiratosi nei paesi appartenenti

al re di Spagna, fu trasferito ad un' altra sede. L'ammi-
nistratore apostolico non ricevè stipendio alcuno , e gli fu


lasciato soltanto 1' alloggio nella casa in cui abitava.
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Monsignor Du Bourg si trovò in tale stalo per tutto il

tempo che fu amministratore, e per varj anni dopo

la sua nominazione al vescovado, ricevendo una parie

di quanto era necessario al suo mantenimento dalle

monache Orsoline della Nuova Orleano. Queste me-
desime monache, per assicurare al vescovo qualche

entrata, cederono in perpetuo , a Monsignor Du Bourg

ed a' suoi successori nel vescovado della Nuova Or-

leano, !a loro chiesa e il loro convento, dacché furono

passate nel nuovo _, fabbricato in un sito più spazioso e

più convenevole. Una parte di questo antico convento

fu ristauraia per le cure di monsignor Du Bourg, e serve

d' alloggio al vescovo , al suo gran vicario , e ai preti che

abitano insieme con lui ; l'altra fu convcrtita in collegio ,

la cui pigione assicurava un entrata di circa sei mila fran-
chi. Il collegio veniva governalo da ecclesiastici ai quali

era preposto monsignor Portier , prima della sua nomina

al vicariato apostolico delle Floride e di Alabama. Le

ragguardevoli e necessario riparazioni obbligarono mon-
signor Du bourg a fare grandi spese ed a contrarre quei

debiti che pesano ora sul vescovado, ed a saldare i quali

ci vogliono ancora quindici mila franchi incirca. Quindi

il vescovo della Nuova Orleano , avrà da qui ad alcuni

anni, una rendita bastante pel suo mantenimento. Dico

da qui ad alcuni anni, perché, oltre i debili contratti

per rendere abitabili la casa ed il collegio , fu necessario


ancordi fare una spesa di quindici mila franchi di più, per

comprare lutti i mobili del collegio._, i quali appartene-
vano a monsignor Portier, a cui fu d'uopo di pagare la

detta somma quando venne nominalo vescovo; onde il

debito telale ascende a franchi trenta mila. Saranno inoltre


necessario altre considerabili spese per fare un tetto

nuovo alla casa, quello onde è coperla essendo così vec-

chio e così logoro che non la mette neppure al riparo*
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dalla pioggia... Quindi per maggior disgrazia, dopo la

partenza di monsignorPortier e di alcuni altri ecclesias^

lici che facevano la scuola , convenne chiudere il colle-
gio, per mancanza di professori; non essendo convene-
vole d' impiegare dei secolari, in prima perché non si po-
teva fare bastantemente capitale di loro, secondaria-
mente perché gli stipendj straordinar] che si danno in

questa città e che richiedevano essi pure dal collegio,

consumavano tutte le entrate, ed hanno già portata la

spesa dell' ultimo mese molto al di sopra di quanto si è

ricevuto ; epperciò la casa rimase inutile per parecchi

mesi, e le spese fatte pei mobili sono perdute. Ultima-
mente ho trovato ad affittare il collegio alle pubbliche

scuole, e la pigione di sei mila Iranchi ali' anno è il solo

avere del vescovado in questo momento. Egli è vero che

i banchi della chiesa danno pure qualche prodotto, ma

questo non basta allo stipendio ed al mantenimento del

parroco e del sagrestano , come pure alle altre spese del

culto. Ecco, o signore, lo slato attuale del vescovo della

Nuova Orleano ; non dico lo stato mio perché non so che

cosa sia per risolvere il Santo Padre riguardo alla mia

nomina. Ora ho 1' amministrazione delle diocesi della


Nuova Orleano e di San Luigi; procuro di fare pel bene di


quella e di questa lutto quel poco eh'io posso, nuli' altro

bramando quanto il veder continuare quel bene assai

grande che vi ha fatto monsignor Du Bourg. Frattanto che

il Santo Padre determini il mio posto e nomini un vescovo

per 1' una delle due diocesi, io divido le mie cure tra la

Luigiana e il Missourì. Ad onta delle strettezze pecuniali

che per le persone del nostro stato sono una sorgente

perenne di distrazioni e di disgusto , vedo però con pia-
cere che il bene si va facendo benché lentamente. Gli sta-

bilimenti religiosi prosperano oltre quanto si possa spe-
rare in un paese qual è questo. Abbiamo quattro conventi
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di monache tulle ripiene dello spirito del loro stato;

quello delie Desoline delle Nuova Orleano contiene venti-
cinque religiose e ottanta educande; quello delle mo-
nache del Sacro Cuore in San Michele è composto di

dodici religiose e di quaranta educande; in quello che

hanno le medesime monache del Sacro Cuore alla Gran


Costa, benché vi siano soltanto sette religiose , vi si con-

tano però trenta cinque educande; il convento dell'As-
sunta , delle suore della Croce è composto di nove mona-
che e di una dozzina di educande In quest' ultimo non

essendovi ancora chi possa insegnare la lingua francese,

non si potrà ricevere un numero maggiore di educande

prima che si siano formate alcune buone maestre di

una lingua che vien parlata dalla maggior parte della

popolazione di questo paese. Le vocazioni religiose

cominciano a manifestarsi più frequenti in questa terra

dove si nutrivano altre volte così grandi pregiudizj contro

un tale stato ; dal mese d' aprile in qua ho data la vesti-
zione a sette novizie, creole o nate nel paese. Convien

pur confessare che queste comunità offrono molte conso-
lazioni , e sono alla religione di sommo giovamento. Sa-
rebbe cosa desiderabile che si potessero moltiplicare nel

medesimo modo le comunanze degli uomini, ma queste

incontrano maggiori difficoltà. Lo stabilimento d'un

seminario nella Luigiana era stato 1' oggetto dei desiderj

e degli sforzi di monsignor Du Bourg, ad esso sono pure

rivolli i miei pensieri, credo anche di aver già trovato un

luogo adattato ; ma ci vorrebbero denari e soggetti... Ad

onta di lutti gli sforzi che si son fatti per formar sacer-
doti nel paese e per averne dall' Europa , non ho ancora


la sorte di vedere tutte le parrocchie già stabilite nella

Luigiana provvedute di pastori. Sono esse in numero di

decianove , e uè abbiamo al giorno d' oggi due vacanti ;

in ognuna delle altre vi è un solo prete ; eppure cene
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sono di quelle che ne richiederebbero due , e talune an-
che fino a tre. La parrocchia della Nuova Orleano ha un

parroco e trevicarj; la chiesa del vescovado ha un prete,

e cene vorrebbero due ; le Orsoline hanno un cappellano

che esercita il ministero, e predica alla gente del quar-
tiere in cui è situato il convento. Ci vorrebbe qui un mag-
gior numero di preti, e più ancora un po'più di costanza e

di perseveranza in quelli che vengono ad esercitare in

questa missione il loro ministero. Non offre ella in vero

tutte quelle straordinarie consolazioni che sperar si po-
trebbero, ma un sacerdote ripieno dello spirilo del suo

slato non può a meno di farvi molto bene. Non si potrebbe

credere quante siano numerose le comunioni, tulle le do-
meniche e feste principali, nella Nuova Orleano;e vanno


"ogni anno crescendo, che molte persone vengono am-
messe alla prima comunione, come sono pur molte

quelle a cui vien conferito il sacramento della cresima.

Ecco a un dipresso, o Signore, lo stato della diocesi

della Nuova Luigiana.


« La diocesi di San Luigi che si estende in lutto il ter-
ritorio del Missouri e in quello degli Arkansas, quantunque

priva dei mezzi temporali pel mantenimento dei preti,

offre nondimeno maggiori consolazioni. Quivi il vescovo

non ha finora veruna rendita; e sebbene possegga alcuni

terreni, la loro coltivazione richiede delle spese ecce-
denti il profitto che sene potrebbe ricavare. La chiesa è

aggravata dai debiti che si sono contratti per fabbricarla.

Ho mandato il signor Niel ad implorar soccorsi dalla carità

dei fedeli dr£uropa, e mi lusingo che non sia per essere

infruttuosa la sua missione. Quando io sono nel Missouri,

risiedo nel seminario, che trovasi ottanta miglia dislante

da San Luigi, in una parrocchia, vero modelo di pietà, e

che offre il vivo esempio di tutte le virtù. Questo semi-
nario , diretto dai Lazzaristi, ha dato, nello spazio di otto
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nnni, più diventi cinque preti, alcuni dei quali nati nel

paese, e che vi fecero o tutto o in parte il corso dei loro

siudj. La comunità è ora composta di cinquanta individui

e più, fra i quali, cinque sacerdoti, dodici ecclesiastici,

dieci conversi e gli altri studenti. In Florissant vi è una

casa di Gesuiti che ha quattro sacerdoti, cinque ecclesias-
tici , alcuni conversi e una dozzina di fanciulli selvaggi

che vengono istruiti nella religione. Trovasi nello stesso

villaggio di Florissant una comunità di monache del Sacro

Cuore, le quali, oltre un gran numero di educande ,

hanno pure alcune fanciulle selvaggie. Un'altro convento

della stessa congregazione del Sacro Cuore si è stabilito or

dianzi in San Luigi _, collo scopo principale di dare un

ricovero alle orfanelle, e di fare la scuola alle fanciulle


esterne. A Barrens, non molio discosto da San Luigi, è

un convento di monache della Croce, in cui si contano di-
ciassette religiose, parecchie orfanelle e un buon numero

d'educande. I villaggi , stabilimenti e luoghi abitati da

cattolici in cui trovasi quasi dappertutto una chiesa, sono

in numero di diciotto, dei quali due soltanto hanno un

curato, San Luigi e Santa Genovefla; gli altri sono visitati

di quando in quando dai preti del seminario o dai Gesuiti,

le cui visite passeggiere sono tanto più rade, quanto è

più grande la loro lontananza che per alcuni è di più cen-

linaja di miglia. È questo pure il caso di dire? Messia

quidem multa., operarli antera pauci. Giova sperare

che la Provvidenza non mancherà di mandarcene. I soc-

corsi che ci verranno assegnati dalla carità dell' Opera pia

della Propagazione della Fede ci metteranno in grado di

accrescere il numero dei seminaristi, e di aver missionarj

per quei luoghi che non possono somministrare il mante-

nimenlo ai loro pastori.


FirmatotGIUSEPPE, vescovadi Tenagro. »
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MISSIONE DELLE FLORIDE.


Le Floride vennero ammesse, come si è veduto nel

precedente fascicolo fra il numero di quelle missioni che

ricevono soccorsi dall' Opera pia della Propagazione della

Fede. Questo paese, che dipendeva altre volte dalla

diocesi della Nuova Orleano da cui venne or dianzi sepa-
rato, forma al giorno d'oggi un vicariato apostolico che,

oltre le Floride comprende anche lo stato di Alabama, e

si estende in un territorio lungo trecento leghe e largo


cinquanta. In questo spazio immenso si trovano sparsi da

sei a sette mila cattolici ; le selve sono ingombrate da una

moltitudine di selvaggie tribù, e fra le città principali di

tutto il paese si contano Pensacela, nella Florida Occiden-
tale , Sani' Agostino nell' Orientale, e Mobile nello stalo

d'Alabama, La Santa Sede ha nominato amministratore di


questa chiesa novella il signor Portier, della diocesi di

Lione, l'uno di quei missionarj che partirono di Francia

nel 1817, con monsignor Du Bourg, e che, essendo sol-
tanto diacono a queir epoca, fu poscia ordinato prets nella

cattedrale di San Luigi del Missouri, e mandalo in qualità

di vicario alla Nuova Orleano, dove fu incaricato di slabi-


TOMO II. 22




line un collegio. Ricevute, verso la fine del 1825, le bolle

pontificie che lo nominavano vescovo d'Oleno in parti-

bus ^ e vicario apostolico delle Floride, sbigottissi il signor

Portierati' immagine della tremenda dignità che venivagli

imposta, e scrisse sollecitamente al Sommo Pontefice onde

supplicarlo che rivocasse la sua nomina, esponendogli

tutti i motivi suggeritigli dalla sua umiltà come i più ido-
nei ad apoggiare la sua domanda ; ma vane riuscirono le

sue istanze : la risposta di Roma fu un ordine di sottoporsi;

ond'egli, temendo che un più lungo resistere potesse pa-
rere disubbidienza, si sommise alla volontà di Dio che

così chiaramente manifestavasi.


Insieme a monsignor Porlier trovansi ora due soli preti?

i quali pare vogliano abbandonarlo, ed un giovane sud-

diacono. Conosceegli tuttala difficoltà della sua situazione,

sente tutta la gravezza del peso onde è caricato; ma la sua

risoluzione è presa, ed ha fermato di sacrificarsi al bene

della sua diocesi; tali sentimenti si trovano espressi in

ognuna delle sue lettere.


Quando il signor Portier annunzio alla sua famiglia

essere egli in procinto d'imbarcarsi per l'America, la

madre e i fratelli di lui, mossi da naturale benevolenza,

tentarono indarno di distorlo da questo suo generoso

disegno ; rimase egli fedele alla sua vocazione, né altro

ascoltò se non la voce di Gesù Cristo che chiamavalo


ali' apostolato. Pubblichiamo qui l'estratto d'una lettera

che scrisse alla sua genitrice alcuni giorni prima della sua

partenza.


« Cara Madre,


« Tronco gli spirituali esercizj, le orazioni e le lagrime,

onde potervi consolare e torvi alcuni lievi pregiudizj che

ingombrandovi ancora la mente, mi fanno ritardare la

vostra approvazione all'opera la più bella e la più santa.
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3 vìncoli della filiale pietà devono legarci ai nostri genitori

ed unirci al loro destino finché parlano i bisogni della

natura, e che non si trovano altre mani per sollevare la

vecchiaja degli autori dell' esser nostro. Questo.principio

io lo riconosco, né da lui si allontana la mia condotta,

essendo anzi la mia risoluzione ad esso conforme; giacché

voi stessa convenite che al suddetto riguardo io non vi sono


necessario, e che i vostri bisogni, se pur ne avete, non

richieggono il mio soccorso ; onde è cosa cena che la sola

materna tenerezza vi accora e vi affanna; ma se qua!

madre vi è lecito di piangere, dovete, qual cristiana5

asciugare le vostre lagrime e farne a Dio l'offerta. Richia-
miamoci in mente i sacrosanti misteri della nostra religione,

acciò riscaldino essi la nostra tepidezzaj ravvivino il

nostro amore, e ci diano la forza di tutti i sacrifizj. Dio io.

croce, Dio nel sepolcro, Dio che più non riconosce sua

madre al Golgota e le da soltanto il nome di donna ; Dio

strascinato nel fango , coperto di sputi e d'opprobrio, in-
chiodato alla vista di tutto un popolo e della divina Maria,

Dio vi chiede oggi per mia bocca, se volete dargli vostro

figlio, accordargli questo lieve favore, e quindi rendervi

forse meritevole della grazia dell'eterna salute.


« La madre del mio compagno di viaggio anima il pro-
prio figlio, prega Dio per lui, e si rallegra di così sublime

vocazione, come le cristiane dei primi tempi le quali non

trovavano vera gioja e vera nobiltà se non quando i loro

figli meritavano il martirio. Si riunisce ella a suo figlio

onde strappare il consenso dal padre, il quale già più non

resiste, mentre un fralellino gli dice andar egli altiero del

favore che serba e destina la Provvidenza alla sua famiglia.

Oh! che bell'esempio di purissima rassegnazione, scnz'

ombra e senza debolezza ! Il cristiano supera colla sua

forza il mondo e l'inferno, e l'amor suo vince la morte.

Questo giovine in età di vent' anni al più, è pur di gracile
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costituzione, né gli mancarono tutti quei vantaggi che il

mondo ricerca ed ammira.


« Che cosa potete temere per me? gli stenti olà morte,

l'abbandono o la povertà ? Tale fu la vita di Gesù Cristo

e degli apostoli; ed è questo appunto ciò che abbellisce la

loro corona, ed è loro cagione di eterno giubilo. Il signor

Magdinier, di Sant' Agata, il cui fratello è negoziante in

Tarara, ha scritto poc'anzi nel partire per la Cina , dalla


nave in cui trovavasi imbarcalo, che se si conoscesse la

felicità dei missionarj, si comprerebbe una tal vocazione

con dieci anni di galera. » Non temete la mia morte,

giacché fa d'uopo che un giorno io muoja, ma tremate

per la mia salvezza di cui mi chiudete la via ; tremate per

quelle anime sventurate che,intorpidite dall'accecamento?

non conoscono la quiete dei veri cristiani. »


Lettera di Monsignor Portier , vicario apostolico

delle Floride, al signor abbate Cholleton, vicario

generale della diocesi di Lione.


Nuova Orleano, 23 giugno 1826.


Le mie bolle retrocessero, caro il mio signor Cholleton,

e mi fu dato un ordine positivo di soltopormivi e di

recarmi alle Floride ; ma io mi sottopongo piangendo ad

un peso così eccedente le mie forze , e mi avvio dove mi


chiama la Provvidenza. Compiangetemi, ma non mi di-
menticate nelle vostre preghiere, ed ajutatemi con lutto

il poter vostro a fare per la religione, in quei deserti paesi

quanto la Chiesa aspetta dal mio zelo. Gli stati dell' Ala-

bama e il territorio delle Floride formerebbero parecchie

diocesi di Francia, e a dissodare questo vasto terreno,

aifatto inculto, non ho che due preti, i quali possono




337


essere richiamali dal vescovo della Nuova Orleano, e

posso rimaner solo nel campo. Questa idea però, per

quanto sia essa terribile non mi sconforta, non avendo

altro bisogno che quello della grazia di Gesù Cristo , che


lutto poss' io colla sua forza : un cavallo, la mia cappel-

letta , il Vangelo, un po' di pane , ecco quanto mi è ne-
cessario nelle mie selve ; né mi mancheranno al certo le

consolazioni : Dio mi ha favorito di una sanità aposto-
lica,, Egli me la serberà per la gloria sua e perla salvezza

delle anime.


« Io mi lusingo, o mio venerabile direttore., che il

Ciclo parlerà pure al cuore di alcuni miei antichi amici,

che le mie croci avranno per loro qualche attrattiva, e che

verranno essi un giorno a raddolcire la mia solitudine.

Avrei bisogno di due o Ire preti, e non ho ardire di do-
mandarli, perché temo di non avere in questo momento

di che mantenerli. Non ho ne croce pettorale, ne cappella,

ne pastorale , ne mitra, ecc., e sono obbligato a rispar-
miare quel poco che posseggo onde assicurarmi il vitto

pei primi due anni. E nulla farebbe per un figlio di Sani'

Ireneo, l'Opera pia della propagazione della Fede, che

spande tanti soccorsi sulle diocesi già stabilite? Interessa-
tevi per me, perorate in mio favore, o piuttosto in favore

della Roligione, e fatevi, fin da qnest' oggi, il protettore

della mia missione. Alcune faccende particolari mi astri-

gono a protrarre la mia consecrazione fino al mese di

novembre; si farà essa in San Luigi, nella medesima chiesa

in cui venni ordinato prete, otto anni fa; scenderò quindi

alla Nuova Orleano, conducendo meco mio cugino, e darò

principio al mio apostolato.


Ho l'onore d'essere, ecc.

f MICHELE PORTIER , vescovo a" O lene. »
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In un altra lettera, diretta ad un suo amico, monsignor

Portier si raccomanda, come nella precedente, ai bene-

fìzj dell'Opera pia della Propagazione della Fede, narra

alcune particolarità della sua diocesi e ne espone i bi-
sogni.


Lettera di monsignor Portier al signor abbate Cantal

sacerdote della congregazione deiMissionarj della

diocesi di Lione.


Muova Orleaco,31 agosto 1826.


« Una nave è in procinto di sciogliere per Bordeaux ,


l'ultima che in questa stagione vada a recar le mie notizie

agli amici miei, ed io mene valgo onde intrattenermi

ancora, prima della mia consecrazione, col diletto amico

della mia fanciullezza. Non vi è ignoto, mio caro Cantal,

che fui costretto ad ubbidire a un ordine del Sommo


Pontefice) e che la croce del vescovado sarà grave ai

deboli omeri miei j onde non cercherò di parlarvi del

mio cordoglio e delle mie inquietudini riguardo a questa

mia nomina. Non ch'io lenii il sovverchio peso, o che mi


spaventino le fatiche, mi reco anzi 3 somma gloria il co-
minciar finalmente un apostolato, per cui mi convenga

vivere e lavorare da missionario ; ma quanto ne è mai tre-
menda la dignità ! quanto son grandi le virtù che richide!

Come ho da poter io, debil canna, affrontare i rigori delle

procelle? Una sola speranza mi rimane in mezzo a tante

pene, ed è questa la misericordia infinita di Dio; epperciò

vo sclamando con Davide : Miserere mei,, secundum


misericordiam iuam. Voi almeno 'non mi negherete^

qualche conforto ; voi pregherete, se non potete far di




339


più, onde impetrarmi le grazie necessaire al mio stalo.

Parlate dì me al vostro ottimo parroco , e rammentategli

che mi consolò egli altre volte, che dileguò, colle amore-
voli sue parole, le nubi che mi oscuravano la fronte 3 e


che fece succedere la quiete, il riposo della coscienza al

turbamento che mi agitava. Andrò a San Luigi, nello stato

del Missourì, in ottobre, passerò un mese in quel semi-
nario , sarò consecrato in novembre, e tornando poscia per

la Nuova Orleano, mi avvierò immediatamente verso l'A-

labama e le Floride. In una estensione di ducente leghe

che avrò da trascorrere una volta l'anno, si trovano sta-
biliti due soli preti; per sei mila callolici riuniti in tre

città,alcuni, in picciolissimo numero, sparsi perle cam-
pagne, vi sono tre sole chiese , due delle quali in pessimo

stato, e verun mezzo per ripararle o fabbricarne delle

nuove. I due preti che esercitano ora il loro ministero

nel mio vicariato, possono essere richiamati ad ogni

istante, perché appartengono alla diocesi della Nuova

Orleano. Permetterà forse la Provvidenza eh' io rimanga

solo nel campo di battaglia? Noi so; mi aspetto per altro

a quest' ultima prova ; e allora converrà pur che appa-
risca il braccio di Dio.


« Piacciavi, caro amico, di vedere il signor Cholleton,

di domandargli se ha ricevuto la mia ultima lettera,

d' intendetela con lui riguardo alle speranze che mi può

dare 1' Opera pia della Propagazione della Fede, alla

possibilità di avere un giorno alcuni soggetti; procurate

che non abbandoni un figlio di Sant'Ireneo. L'ottimo


signor Cholleton vi parlerà, voi mi scriverete, e gli ris-
parmierete in tal guisa un' occupazione che i suoi continui

lavori gli rendono difficile.


« \ MICHELE PORTIER, vescovo d'Oleno. »


Hecossi monsignor Portier a San Luigi, nel mesed' ot-
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tobre , come 1' aveva annunziato, ed ivi, dopo essere

stato un mese nel seminario, venne consecraloli 5 novem-
bre da monsignor Rosati, assistito da'suoi due gran

vicarj; imperocché nei paesi delle missioni, dove sono

pochi vescovi, la Santa Sede permette che il prelato con-

secratore possa essere assistito da due preti. Nel man-
dare a sua madre il racconto della cerimonia della sua


consecrazione, monsignor Porlier le annunzia il suo di-

segno di fare un viaggio a Roma per gì' interessi della sua

diocesi.


Lettera di Monsignor Porlier a sua madre, la

signora vedova Portier, a Montbrison.


« L'essere obbligalo d'attendere a diverse faccende

quando sarò giunto alla Nuova Orleano, facendomi te-
mere che non mi rimanga tempo bastante da potervi scri-
vere , mi valgo di questo forzato mìo riposo sulle acque

del Mississipi, per annunziarc, o mia carissima madre,

a voi ed a tuttala famiglia , le circostanze del più grande

avvenimento della mia vita. La partenza di monsignor

Du Bourg, l'allontanarla del suo coadjutore, e più

d'ogni altra cosa, il desiderio di passare un mese in

quella solitudine dove celebrato aveva, otto anni or sono,

per la prima volta il santo sacriiìzio dell' altare, m'indus-
sero a scegliere la chiesa di San Luigi per la cerimonia

della mia consecrazione. Questa cattedrale sarebbe un

monumento per gli Stati Uniti, se fosse terminata, ma ad

onta dell' ardente zelo degli abitanti, non fu possibile

ancora di ornare la nave principale della chiesa, e di

fare le due navi laterali, come ne era stata proposta la

pianta in sul principio. Con tutto ciò il santuario era
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stato magnificamente addobbato per la cerimonia tre-
menda di cui doveva essere io la vittima. Varj splendidi

e leggiadri ornali erano slati trasportati della Nuova

Orleano per accrescere vieppiù la pompa d'un giorno così

caro ai nostri cattolici. I giovani alunni del seminario ave-
vano preparata una messa musicale che eseguirono egre-
giamente coli' accompagnamento dell' organo. Li 5 no-
vembre , assistito da due gran vicaij, l'uno dei quali, in

età di ottani' anni, è invecchialo nelle missioni, circon-
dato da dodici sacerdoti, e da un eguai numero di giovani

levili, in presenza di tutto il popolo di San Luigi, mi pre-
sentai appiè deli' aliare. Ivi al mio consecratore, monsi-

gnor Giuseppe Rosati, vescovo di Tenagro , e amminis-

tratore in oggi delle diocesi di San Luigi et della Nuova

Orleano, offrii le bolle pontificie, eChalon, in qualità

di mio notaro , le lesse ad alta voce. Cominciò allora la

consecrazione , e subito dopo il Vangelo , uno dei Reve-

rendi Padri Gesuiti che hanno un convento nel Missourì


per 1' istruzione dei giovani selvaggi, fece in inglese una

predica che commosseed edificò tutto il numeroso uditorio.

La cerimonia era cominciata alle dieci del mattino , e non


terminò fino alle tre pomeridiano 5 eppure nessuno parve

stanco ; lutto era nuovo per quel popolo -, il nostro cullo

aveva spiegata tutta la sua maestà : il canto grato quanto

solenne , la pietà semplice e non affettata di coloro che'

avevano uffiziato, la sublimità dei nostri sacrosanti mis-
ter] , tutto era congiunto per fare impressione , anche in.


cuori americani. Io per me , cara madre, non pensai ad

altro che al mio sacrifizio ed ai doveri che mi venivano


imposi!. Una diocesi da stabilire, un immensa contrada

da riempire del nome di Gesù Cristo, un vero aposto-
lato , la necessità di adoperarmi più che mai alla mia san-
tità , per essere uno stromento degno della Provvidenza :

quante riflessioni serie e commoventi ! Quante volle ho
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sclamato col Profeta : Eccomi, Signore., mandatemi!

Voi mi avete tratto dalla polvere per fare di me un prin-
cipe del vostro popolo, ah ! indicatemi come a S. Paolo,

che cosa io abbia da soffrire per la gloria vostra. Nulla

ho fatto io finora, sono stato un inutile operajo; comin-
cio a portare la vostra croce , né vuo' riposarmigli ac-
canto se non quando sarò giunto al luogo della mia

tomba... Sbandite, o cara madre, tutti colesti timori che

r amor vostro vi suggerisce j la mia salute è ottima ; Dio

ha preso cura di conservarla. Parto domani per Mobile ;

andrò quindi a Pensacela, visiterò Sant'Agostino, una

parte delle Floride, e poi lo stalo dell' Alabama. Final-
mente voglio annunziarvi una nuova che vi farà dimenti-
care tulli i passati affanni : ho risoluto di fare un passeg-
gio fino a Roma pel bene della mia diocesi, ed avrò il

piacere di vedervi nel passare costi ; io benedico la Prov-
videnza delle consolazioni che ci ha riserbate. Partirò nel


mese di maggio o di giugno , e se impensati ostacoli non

mirat/engono, vi abbraccierò in agosto o in settembre.

Date delle mie nuove ai fratelli, alle sorelle, alla fami-
glia e a tutti i miei cari. Vi mando a tutti da molto lon-


lano la mia benedizione, il cuore la da , e spero che Dio

esaudirà tutti i miei voti. Chalon è mio, questo è un dir-

vene abbastanza ; mi accompagna, ed io 1' ordinerò dia-
cono nel mese difebbrajo.


« Vostro figlio affezionato e sommesso,

« j- MICHELE, vescovo d'Oleno^ e vicario apostolico


dell' Alabama e delle Floride. »


Monsignor Porlier erasi recato nella sua diocesi sul


finire dell'anno 181*6 5 al primo inoltrarsi in quella terra

eh' egli doveva dissodare ed irrigare co' suoi sudori,

riconobbe che il paese gli offrirebbe pochissimi mezzi per

sovvenire ai bisogni della nascenle sua chiesa. Una lettera
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che gli pervenne d' Europa a un dipresso nel medesimo

tempo, accrebbe ancora le sue angustie :, era scrina da

una persona male informala, la quale annunziavagli che

otterrebbe egli difficilmente soccorsi dall'Opera pia della

Propagazione della Fede. Afflino, ma non isconfortato

da quella falsa nuova, monsignor Porlier esprimeva le

sue inquietudini e insieme la sua rassegnazione nella let-
tera seguente.


Lettera di monsignor Portier al signor abbate

Cantal.


Pensacela , 22 gennajo 1827.


« Addì 12 di settembre partii per San Luigi, nel

Missourì, e passai un mese nella solitudine del seminario

di Barrens. Li 5 novembre fuiconsecrato nella cattedrale


da monsignor Rosali, circondalo da lutto il clero dell'an-
tica Alta Luigiana, cioè da tredici sacerdoti e da quasi

altrettanti chierici. Gettatomi in un batello a vapore li 12

novembre, giunsi li 27 alla Nuova Orlcano, donde, dopo

tre settimane spese in regolare tutte le mie faccende ,

m'imbarcai per Mobile 5 e dal giorno 20 di dicembre mi

trovo nella terra delle mie lagrime. Io una estensione


quasi uguale ai due terzi della Francia, ho tre parroc-
chie assai numerose j ma l'esistenza dei preti che le am-
ministrano è così precaria, che due di loro non cessano

dal minacciarmi di voler abbandonare il loro posto, e il

terzo, che dipende dal vescovo di Charlestown , è forse

a quest' ora richiamato nella sua diocesi. In questo vasto

paese si trovano sparse parecchie famiglie cattoliche; i

protestanti sono così bene disposti in nostro favore, che

taluni contribuiscono al sostentamento dei preti, e che
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ci vorrebbero soltanto alcuni buoni predicatori per ricon-

durli alla Madre Chiesa; si contano anche nelle Floride

circa quattro mila selvaggi; nell' Alabama sono in numero

minore e taluni hanno già ricevuto il battesimo. Il campo

che mi si affaccia è vasto molto ; la messe sta per bion-
deggiare ; ma dove sono gli operaj ? Un giovane vescovo,

un giovane suddiacono, ecco tutto il complesso di questa

Chiesa nascente. Se i miei preti mi abbandoneranno , io


diventerò curato ; se rimangono, non ho più mezzi onde

sussistere. Per fare il bene convien viaggiare , e per viag-
giare in questo paese convien essere ricco. Io viaggio da

quattro a cinque mesi ed ho già spese ragguardevoli

somme; mi si scuotono le viscere come a S. Paolo; io


vorrei fare il bene ; veggo il bene che si offre da se, e

m'inceppa una dura necessità. Il signor J*** mi scrisse ri-
guardo ali'Opera della Propagazione della Fede, e mi

parlò delle difficoltà di ottenere soccorsi pel mio aposto-
lico vicariato. Se ci vogliono protezioni, io non ne ho ; en-
tro nella carriera apostolica , ed il solo mio sostegno e

consolatorc è Gesù Cristo mio maestro. Oh amico ! io non


mi dolgo del mio stato ; non mi spaventa l'avvenire , per-
ché son risoluto a morir di fame al mio posto ; ma è pur

cosa crudele quel!' essere gettato sentinella perduta in

mezzo ai deserti, essere esposto a morire senza avere le

ultime consolazioni della religione, non poter seguire

l'impulso del proprio zelo, e portare nel tempo istesso il

gravoso incarco del vescovado ! Voi mi parlerete di

S. Francesco Saverio; mi animerete col suo esempio ! ma

i S. Franceschi son rari, e un apostolo che fu l'ammira-
zione del cielo e della terra spaventa più che non anima

un peccatore quale io sono !


« Questa lettera è scritta con negligenza, le mie oc-
cupazioni non mi permettono di darvi maggior cura ; vi

troverete alcuni errori di lingua ; ma spero che compa-
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tirete un povero missionario che parla al tempo stesso in-
glese , spagnuolo e francese.


« Vostro amico e servidore,

« f MICHELE , vescovo d'Oleno. »


Qualche tempo dopo eli avere scritto questa lettera ,

monsignor Portier intese in modo certo le favorevoli dispo-
sizioni dell' Opera pia della Propagazione della Fede a

suo riguardo ; dichiara egli che questa nuova ha riani-
mate le sue cadenti speranze , ed espone l'impiego che

intende di fare dell' assegno che gli è annunziato.


Lettera di monsignor Portier al signor abbate ***.


Pensacela li 16 maggio 1827,


« La lettera che mi avete fatto l'onore di scrivermi ha


ravvivalo il mio coraggio, e mi ha dimostralo, come già

lo sperava che veglia la Provvidenza alla cura della mia

povera diocesi. Invero io aveva bisogno di questa conso-
lazione nel nuovo stato in cui mi trovo, incaricato ali' età

di treni' anni dell' amministrazione spirituale di due vaste

contrade; non avendo per clero che due preti che già par-
lano di ritirarsi ; obbligato a trasportarmi alle quattro

estremità d'una superficie di trecento leghe di lunghezza

e larga più di cinquanta, per essere la mia piccola greg-
gia così divisa; mandato fra un popolo che non ha reli-
gione , o che ne ha una diametralmente opposta alla nos-
tra ; senza mezzi, senza speranza di crearne , senza


chiesa ( che non si può dare un tal nome a due misere ca-
panne ); senza seminar] e senza soggetti, se si eccettua

un giovane suddiacono ; che posso dirvi di più per darvi

una verace idea della mia situazione? Per terminare la
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serie delle mie doglianze, vi dirò che mi tocca ancora di

perfezionarmi nella lingua inglese, che ho da imparare la

spagnuola 5 e che se vorrò visitare i selvaggi, dei quali

una numerosa nazione abita nell' estremità della penisola,

e due altre sono in parte stabilite nell' Alabama , mi farà


d' uopo di avere il dono delle lingue , altrimenti vi è da


perdere la testa. Tutte queste difficoltà non mi avevano

avvilito del tutto, perché ho imparato dai santi apostoli

(! nìissionarj a rallegrarmi degli ostacoli umani che si op-
pongono alle opere di Dio. Son chiamato a porre la prima

pietra dell' edifizio di salute ; la mia gioventù mi servirà a

qualche cosa, la mia sanità imperturbabile mi gioverà

parimente ne' miei lunghi disegni 5 e se mi riuscirà di san-

tificarmi, perche fa d'uopo, come diceva il santo prelato

di Bardstown, che il primo vescovo d'un paese sia santo e

canonizzato, Dio avrà cura di fare il resto.


« Voi mi domandate ch'io vi dia qualche ragguaglio

intorno alle apcstoliche mie fatiche, vi dirò francamente

che non ho fallo finora cosa che sia alquanto apostolica.

Ho sollecitato i due pastori che lavoravano meco a non

lasciarmi solo nel campo; ho pregato., scongiurato., e

sono riuscito a ritardare la loro partenza. Fino a quest'

oggi ho fatto la guerra a mie proprie spese : Quis un-

quàm thilitavit stipendììs suis ? Durante il giubileo

che ho aperto io stesso in Pensacela , la prima domenica


di quaresima, ho predicato ordinariamente due volte al

"iorno, e il Signore ha benedetto le nostre.fatiche con

alcune ragguardevoli conversioni. Io cerco in questo


punto un angolo di terra onde stabilirvi un seminario in

miniatura, e finché il Ciclo mi abbia mandato un direttore:,

farò io alla meglio da superiore, da professore e da eco-
nomo. Ciò che mi da maggior fastidio si è la necessità di

viaggiare; io sono chiamato ad evangelizzare ed a recare

la santa parola. Che fare intanto ? ho da sacrificare la spe-
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ranza del mio clero oppure la speranza dei cattolici ? Con-
sultate , vene prego , il signor Cholleton , egli potrà scio-
gliere questo caso difficile per me.


« Ho però fermato di visitare le Floride, e per un ris-
parmio di spesa al quale mi astringono le circostanze,

viaggierò a cavallo. I fedeli di Sant' Agostino mi chiamano

ad alte grida, la loro parrocchia è in uno stalo lagrime-

vole. Oh ! potess' ella mondarsi almeno dagli scandali che

1' hanno contaminata ! Io vi prometto di tenere in tutto il

corso del mio viaggio, un giornale esatto di quanto possa

interessare gli amici della Religione. Se mi verrà aperta

la porta per andare fino tra i Seminoli, spargerò ivi pas-
sando i semi della Fede , esaminerò le disposizioni di quel

popolo, e tenterò d'indurlo almeno alar battezzare i

bambini. Io spero di ricavare un gran vantaggio da miei

colloquj coi protestanti, e principalmente dalle conferenze

che aprirò nelle sale dei tribunali, giacché vi sarà pur

noto che queste sab sono aperte a tutti i predicatori. Pre-
gate Iddio acciò benedica i miei sforzi, ed io vi torno a

promettere che nulla dimenticherò di quanto si sarà fatto

per la santificazione della mia greggia e per la gloria

dell' augustissimo di lui nome.


« Ho pure in mente di non abbandonare i cattolici sta-
biliti al settentrione dell' Alabama, i quali gemono sui pe-
ricoli a cui vanno esposte le loro famiglie, e le commoventi

loro supplicazioni mi spezzano il cuore. Non possono edu-
care i figli senza religione, lo so 5 ma è pure un gran do-
lore per me Tessere astretto a ragguagliare il mio zelo al

valore della mia borsa, e il non poter viaggiare per man-
canza di denari !


« Impiegherò l'assegno che mi annunziate alla costru-
zione delle chiese e del seminario. Non vi potete figurare

qual buon effetto produca negli Americani la liberalità de-
gli Europei.
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o Piacciavi di ricevere i miei sinceri ringraziamenti per

l'invio che fatto mi avete e pel coraggio che mi avete ins-
pirato.


« Ho 1' onore di essere, ecc.

« f MICHELE , vesc. d'0lenof vie. apost. »


FINE DEL FASCICOLO XII.
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N. XIII.


ANNALI


DELLA


PROPAGAZIONE DELLA FEDE


DELLE BIBLICHE SOCIETÀ E DELLE MISSIONI PROTESTANTI


NELL'INDIA.


Non son lontani ancora quei tempi in cui ascrivevano

i protestanti a delitto alla cattolica Chiesa il suo proseli-
tismo 5 e indarno tenterebbero di negarlo che stanno

consegnati negli scritti dei loro teologi i rimproveri che

le dirigevano allora 5 ma in oggi, mutato il loro linguag-
gio., cercano di praticare essi ciò che in noi biasimavano,

e rammentando con dispregio gli oscuri effetti detta

cattolica Propaganda , vantano ampollosamente gli


TOMO ii. 23
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splendidi successi dei loro missionarj. Qual è il motivo

di tanto cambiamento? donde questa febbre di zelo che

invase il cadente protestantismo? I corifei della setta,

montali in rabbia per essersi maravigliosamente convcr-
titi alla cattolica Religione alcuni dei loro seguaci , risol-


sero di farne vendetta ; ed ecco i motivi onde vengono

guidati : l'odio e il dispetto. Adopratisi con indefesso ar-
dore in fondare stabilimenti di missioni ebibliche società,


destinarono queste a raccogliere elemosine per dare alle

stampe bibbie infette dal veleno dell' errore, e l'uffìzio

di quelle non è altro quasi che il distribuire e spargere a

migliaja colali bibbie nelP India e nelP Europa. Confes-
sano essi che loro pince più di fare abbjurare un cattolico

che di convenire dieci infedeli (I); epperciò nell'India ,

si rivolgono meno ai settatori di Buddha che ai neofili

convertiti dai nostri missionarj. Che gloria pretendono

essi di cavare da^simili apostasie? i cristiani virtuosi non

cadono al certo nelle loro insidie, né temano essi pure di

sedurli; ma fanno un invito alle passioni, e se talora le

passioni rispondono a cotale invito, alzano essi un grido

di gioja. Un uomo che trovi troppo severa l'evangelica

morale , che dubiti in sottoporre la sua superba ragione

al giogo della legge, ecco V ignobil preda che ambisconq^

hanno sedotto alcuni cattolici perversi, e ne menano un

gran vanto, come d'un successo maraviglioso-, nell'eb-
brezza del loro giubilo, ardiscono di sognare la rovina

della Romana Chiesa, né più si rammentano eh' essa è

qucll' albero portentoso che ha da resistere ai turbini ed

alle procelle ̂  e per essere riusciti a separare dal tronco

alcuni rami già inariditi, cantano l'inno di vittoria :


(l)Veggasi più oltre alta pagina 390, un fatto comprovante laleasser-
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ciechi! che non vedono non essere già cattolico chi lo è

soltanto di nome , e ridursi ogni loro sforzo a torre di

mezzo a noi e ad appropriarsi lo scandalo che ci con-
trista.


La biblica socielà di Londra fondata li 2 di maggio 1804,

ha stabilito in Inghilterra seicento venti nove società au-

siliarie che lavorano sotto la sua direzione. Si formarono


quindi altre simili società nel continenle ; e cene sono per

la Francia, in Parigi , in Lione, in Tolosa, in Slrasborgo,

in Monpelieri, in Nancì, in Monialbano ; ce ne sono nei

Paesi Bassi , nella Svizzera _, in Prussia , in tinta la Ger-

mania, nella Svezia e nella Danimarca.

La società di Londra ha fatto slampare p;.ù di quattro


milioni d'esemplari della bibbia in cento e venti sette

lingue : raccoglie essa ogni anno più di 2,000,000 di

franchi (I), così almeno lo pubblica ne' suoi giornali. Non

già che noi poniamo in dubbio la veracità delle sue as-
serzioni, le quali anzi ne piace di ammettere (2), ma ci


(1) Ha raccolto nel 1837 più di venti milioni.

(2) Ad onta del nostro buon volere , non ci è possibile di credere al


disinteresse dei principali direttori della biblica società. I signori Hughes,

Brandram e il dottore Steinkopff, ricevono ognuno come segretarj , uno

stipendio di trecento lire sterline ali' anno ; i signori .Tackson e Tern ,

sotto segretarj ricevono la medesima somma ; il dottore Linkerton ,

agente della società in paese straniero , riceve oltre quattro cento lire

sterline ali'anno, una somma per le spese di viaggio e pei bisogni della

sua famiglia ; varj altri agenti ricevono da trecento a quattrocento lire

sterline con gratificazioni proporzionate ; le spese pei colletoii , latori,

raagazzinieri , ecc., ascendono a due mila cinque cento lire sterline e più:

in somma si spendono, ogni anno, circa ottomila lire sterline (192,000 f.)

in paghe agi' impiegati. E sarebbe ben altro se si dovessero calcolare le

spese di stampa delle bibbie, il costo delle adunanze, delle annue rela-
zioni , ecc. Non si potrebbe dire lo stesso dell' Opera pia della Propaga-
zione della Fede, in cui gli uffici corrispondenti a quelli che costano aj.la
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suggeriscono esse alcuni importami riflessi : al vedere

gì' incredibili sforzi che fanno gli eretici onde propagare

i loro errori, non fia che vengano animati i cattolici da

generosa emulazione? Le piccole somme raccolte daJl' 0-

pcra pia della Propagazione della Fede sono pur poco ac-
canto agi' immensi prodotti che ottennero Je bibliche

società : giova sperare die il confronto non abbia sempre

da essere in nostro svantaggio, e che lo zelo dei figli della

luce divenga così ardente e così efficace come quello dei

figli delle tenebre. Ma consideriamo ora il numero delle

conversioni operale dagli emissarj delle bibliche società :

sono essi nell'India da trent'anni e più, vi hanno sparso

uà milione di bibbie , il governo inglese li protegge, op-
pure, a norma del proprio loro asserire , non hanno an-
cora convet'tito che mille infedeli, ai quali distribuiscono

copiose elemosine, o piuitosto un annuo stipendio acciò

rappresentino la parte di protestanti.


E perché mai, con mezzi tanto polenti, fanno essi così

poche conqaiste? donde l'aridità del campo che coltivano?

Ah ! si è che piantano essi ed irrigano, ma Dio non da

Taccrescimento, e lavorano indarno : In vammi labora-

ventnt.


I missionarj cattolici in vece, quasi piivi di mezzi,

ottengono straordinarj successi : battezzarono essi, dall'

anno 1800 in qua, nella sola provincia del Su Tchuen, in

Cina , oltre a ventidue mila adulti, piùdi dugento mila

bambini in pericolo di morte, i quali, nati da genitori

pagani, e usciti la maggior parte da questo mondo prima

di essere giunii ali' uso di ragione, godono ora infallibil-
mente la gloria del cielo.


biblica società circa 200..000 fr., la decima parte delle, sue entrate , $0110

gratuitamente adempiti!




353


Così maravigliosi progressi in 'mezzo a persecuzioni

che durano tuttora, e che procurarono la corona del mar-
tirio ad un prelato (monsignor Gabriele Taurin Dufresse,

vescovo di Tabraca, vicario apostolico del Su Tchuen ,

decapitato li 14 settembre 1825)5 a due missionarj eu-
ropei (il R. P. Giovanni de Triora, religioso francescano

dell' ordine de' zoccolanti., strozzato li 13 febbrajo 1816

nella capitale dell' Hou Quang , e il signor Clet, missio-

nariofrancesedella congregazione di S.Francescode'Paoli,

strozzato egli pure nella stessa città li IO aprile 1829); a

cinque sacerdoti cinesi e ad una ventina di neofiti almeno

(essendo quattro di questi sacerdoti stati strozzali, e il

quinto spirato in carcere in conseguenza dei supplizj che

aveva palili pochi giorni prima, tulli della provincia del

Su Tchuen, alla quale appartenevano pure più di venti

cristiani arrestati in varj luoghi e spirati^ chi fra i tor-
menti che non aveva potuto sopportare, chi nelle carceri

in seguito agli strazj sofferti; per non contare quattro o

cinque preti della medesima provincia ed uno di quella di

Hou Quang esiliali nella Tariaria pel rimanente dei loro

dì insieme ad un gran numero di fedeli, essendo uno di

quei preti m orto in via dopo alcuni giorni di cammino,

e tralasciando pure la morte di monsignor FlorentjVescovo

di Zela, coadjulore del vicario apostolico del Su Tchuen,

cagionata dagli strappazzi e dagli slenti che ebbe a durare

onde sottrarsi dai persecutori, e quella d'un sacerdote

cinese della slessa provincia che soggiacque aneli' egli

alle falighe ed alle privazioni del lungo camminare); così

maravigliosi progressi non provano essi forse paiente-

mente la divinila della missione dei cattolici banditori, e

della Religione che annunziano? Ah! possano i nostri

traviati fratelli riconoscere una volta questa verità! che

paragona^ l'immensità dei loro mezzi e la lemma dei

nostri coi portentosi successi da noi ottenuti e coli'asso-
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luta nullità di quelli che ottengono essi, come potranno

mai rattenersi dal rendere omaggio alle caltoliche missioni,

sciamando come i magi d'Egitto alla vista dei prodigi

operali da Mosè : È questa l'Opera di Dio, Dìgitiis Dei

est lue!


Oltre le suddette società bibliche, ne esistono venti

due altre di missioni protestami, cioè dieci in Inghilterra,

tre nella Scozia, cinque in America e quattro nel conti-
nente, le quali sotto nomi diversi si adoprano tutte in

raccogliere denari onde mantenere i predicanti che vanno

fra gl'Indi a distribuire la bibbia. Nel 1829, la società

delle missioni anglicane aveva s-iscos&o 30,000 lire sterline

(720;000 fr.); le riscossioni delle altre società ascendono

ogni anno a somme più o meno ragguardevoli, e talora

fino a 25,000 lire sterline. Dietro una relazione pubblicata

di fresco, i missionarj protestanti sono in numero di

cento vent' uno, senza contare le loro moglie che lavorano

con molta efficacia ali' opera delle missioni (sono le

proprie parole della relazione). La maggior parte di questi

missionarj son poco eruditi, né hanno altra vocazione che

il desiderio di ricevere uno stipendio di cinque o sei mila

franchi, col solo incarico di leggere e distribuire la bibbia

ai popoli, la qual cosa riesce loro più grata e vantaggiosa

del procacciarsi stentatamente il vitto in Inghilterra.

E puossi ascriver loro a sacrifizio il lasciare la patria mentre

seco conducono la propria famiglia? E quanti non si vedono

ogni dì fra i trafficanti che veleggiano in lontane regioni

colla sola speranza di qualche lieve profitto ? Ma ali' in-
contro che annegazione! che zelo! che sacrifìzj per parte

dei cattolici missionarj! costretti a guerreggiare contro i

proprj affetti, tergono le lagrime d'un padre , d'nna de-
solata genitrice, mentre piangono essi medesimi segre-
tamente , e ali' invito della celeste voce , abbandonano

la patria , con nessun altro scopo che quello di convertire
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gì' infedeli, con nessun altro avvenire che la povertà, i pa-
timenti e le persecuzioni, nessun1 altra speranza fuorché

il cielo, quindi la Chiesa si glorifica a dritto dell' eroico

loro coraggio, che Dio solo può dare la forza di reggere

a così penosi sagrifizj.


I missionarj protestanti non si scostano mai dal cannone

inglese che li protegge ; ad un solo di essi è bastato il

cuore di penetrare nella Cina, dove arresiato e condotto

al cospetto dei mandarini ti è ricomprato mediante uqa

gran somma, e ali' ingiunzione che gli venne fatta di mai

più riporre il piede in queir impero onde predicarvi la

sua religione, non che aver egli prudentemente ubbidito,

nessuno de' suoi confratelli ebbe ardire di rinnovare quel

suo tentativo. Nell' annunziare il Vangelo agi' infedeli, i

cattolici missionarj non dicono loro : Bacta che ammet-
tiate la bibbia per vostra regola di fede; non vogliamo

costringervi a credere i dogmi che noi vi troviamo, ma

sarete obbligati soltanto a creder quelli che voi medesimj

vi scoprirete; ma insegnano autorevolmente, tamquam

potestalem habent; perché, mandati dal Signore, sanno

che di chi o togliesse o aggiungesse al Vangelo una sola

parola, sarebbe cancellato il nome dal libro eterno di vita:

Delebitur nomen ejus de libro vilce. Non celano ai loro

neofiti che per tema dei tormenti e della morte non de-
vono abbjurare la loro fede ; e per dar loro l'esempio li

precedono al patibolo. Se allo insorgere d'una perse-
cuzione, il mandarino vieta loro d'annunziare ai popoli

Gesù Cristo ; meglio è l'ubbidire a Dio che agli uomini :

tale è la loro risposta. È testificato dalla storia che in

nessun luogo si stabilisce la vera Religione se non col

prezzo del sangue de' suoi apostoli; e come il generoso

sagvifizio dei primi martiri provava la divinità del Cris-
tianesimo , così quello dei martiri novelli del Giapoo.e,

dell' India e della Cina , non prova egli forse essere lo
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Romana Chiesa vera erede della Chiesa primitiva? Solo

può dire : I nostri fratelli morirono per la Fede, prò lege

perierunt fratres nostrij quegli a cui concede Iddio la

forza di aggiungere : E noi siam pronti a seguire il loro

esempio, et mine mi hi non contingat parcere anima;

meo;. Finora i protestanti non hanno cercato di confer-
mare col sacrifizio della vita la dottrina che annunziano,

non adhuc use/uè ad sanguinem resististis ; e sia

questa l'ultima ed essenziale diversità da noi segnalata fra

i banditori della verità e quei dell' errore.


Abbiamo in varie lettere scritte da catoliei missionarj,

documenti assai rilevanti intorno alle missioni protestanti

nelP India, i quali ci serviranno a provare in modo irre-
fragabile le asserzioni seguenti : 1° I costumi e i pregiu-
dizj dei popoli dell' India sono tali che la lettura della

bibbia, senza cementi, e la prematura cognizione dei

nostri misteri, non preceduia da un istruzione prepara-
toria, li allontanano dal Cristianesimo. 2° Le traduzioni

della bibbia in tamous e negli altri dialetti dell'India,

sono inesatte, ridicole , e lasciano nella mente degF infe-
deli che le leggono, non avessero pur essi i pregiudizj di

cui abbiamo ora parlato, un concetto non favorevole dei

nostri sagri libri. 3° Gli emissarj delle bibliche società, ad

onta della millanteria delle loro relazioni, non hanno

ottenuto finora verun successo. Abbiamo classificate le


nostre lettere in tre parli ognuna delle quali si riferisce ad

una delle annunziate nostre asserzioni.


1° La lettura della bibbia senza coment o, in vece

di attirare al Cristianesimo i popoli dell' India ,, da


esso lì allontana. Gesù Cristo non disse agli Apostoli :

Andate e distribuite bibbie ; ma bensì ammaestrate le

genti; l'insegnamento della bibbia e non il libro è dunque

necessario. Figuriamoci uomini di straordinarj costumi e

ripieni di strani pregiudizj, uomini che hanno in pregio
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ciò che spregiamo noi, e che spregiano ciò che da noi

viene pregiato, figuriamoci uomini tali leggendola bibbia;

senza parlare dei dogmi, nulla ci vedranno che non sia

contrario alle idee ricevute fra loro, ne altro ricaveranno

che disprezzo pel libro e per chi lo distribuisce 5 e

queste considerazioni sono appunto spiegale con molta

ragionevolezza nelle seguenti due lettere :


Lettera del signor Duboisf missionario nelMeissour,

al signor William </....., scudiere.


« Voglio parlarvi ora delle traduzioni della bibbia nelle

varie lingue di questo paese di cui la biblica società pare

faccia così gran conto, e ne aspetti così felici successi

quasi debbano esse convenire tutti i pagani e distruggere

interamente l'idolatria. In quanto a me che conosco il

terreno daioci a dissodare, prima di spargere in esso l'e-
vangelico seme, è mio assoluto parere che la traduzione

delle nostre sagre scritture negT idiomi del paese,posta in

circolazione fra gli abitanti, non che produca effetti di-
versi da quelli che ne aspetta la biblica società., pregiu-
dichi anzi moltissimo agi' interessi del cristianesimo

nell'India, né ad altro serva che ad accrescere la pre-
venzione e l'odio degT indigeni contro la cristiana Reli-
gione , perché nei nostri sacri libri leggeranno essi quasi

ad ogni pagina, fatti e particolarità che non possono

ameno di profondamente ferirli nel'loro modo di sentire,

coli' assalire in fronte i loro più sacri pregiudizj.


« E acciò vie meglio apparisca la verità di queste mie

asserzioni, voglio fare a voi, che non ignorate i pregiu-
dizj e le usanze di questi popoli, le quistioni seguenti.


« Che cosa penserà un indiano bene educato, allor-
quando nel leggere i nostri sacri libri vedrà che Abramo,
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ricevuta la visita dei tre Angeli sotto umano aspetto, onorò

i celesti suoi 'ospiti facendo uccidere un vitello che mi-
nistrò loro a mensa (I)? L'Indo superstizioso crederà

ali' istante che Abramo ed i suoi ospiti altro non erano che

vilissimi parias, né avendo ardire di leggere più olire,

getterà via quel libro che contiene, a suo parere, così

sacrileghe narrazioni.


« Che cosa dirà un Brama indiano nel leggere i cruenti

sagrifici prescritti dalla legge mosaica pel culto del vero

Dio? Riputerà quel Dio,che poteva compiacersi dello spar-
gimento del sangue di tante vittime immolate in onorsuo,

un nume di specie non diversa (lungi da me la bestemmia! )

dalle malefiche divinità dell' India, Cahly , Mahry,

Darma-Rajah,e altri dei dell'inferno, il cui sdegno non

può essere placato se non collo spargimento del sangue e

coll'immolazione delle vittime.


« Ma principalmente che eosn ha da pensare un Brama

o qualunque altro bene educato Indiano quando legga nei

sagri nostri libri la storia dell1 immolazione di vittime

ch'egli considera come le cose più sacre? Quali idee gli

si aggireranno in mente al vedere che il sacrifizio de' buoi

e de' tori atmoveravasi fra i principali precetti dell'israe-
litico culto, e che il sangue di quegli animali , sagratis-


simi nella opinione dogli Indi, scorreva quasi giorno sugli

altari del Dio che adoravano gli Ebrei ? che dirà quando

vegga che Salomone, edificato avendo con immenso costo

di spese un magnifico tempio al vero Dio , ne fece la

pratista^ ossia consecrazione, col far immolare venlidue


(1) È noto che gì' Indi adorano i buoi e che l'ucciderli vien conside-
rato qual delitto irremissibile, qual deicidio; ma quando un bue muore

di morte naturale , permettono ai parias (così chiamasi nell' ìndia la

gente della più vii classe ) di cibarsi colla di lui carne.
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mila buoi, e coli' inondarci! nuovo tempio del sangue di

quelle vittime sacre ? Non potrà certamente rattenersi dal

fremere e dall' inorridire nel leggere cose così orribil-
mente sacrileghe, a suo parere, e dal considerare i! libro

che contiene così spiacevoli storie qual libro abominevole

(e questa volta ancora lungi da me la bectemmia ! che

altro io esprimo se non le idee d'un pagano fortemente

prevenuto). Lo getterà con isdegno lungi da se, crederà

di essersi contaminato toccandolo, andrà in fretta a ba-
gnarsi nel fiume onde purificarsi dalla sozzura che possa

averne contratta, e prima di rientrare in casa, manderà a

cercare un brama -Pur o hit a , acciò la purifichi colle

dovute cerimonie dalla contaminazione che le fosse venula


nel ricettare senza saperlo una sostanza'così corrotta coinè

la bibbia; mentre si confermerà vieppiù nel pensiero che

affatto detestabile è una religione i cui dogmi hanno sì

impura sorgente, ed esser quindi i più vili fra gli uomini

coloro che la professano.


« Tale è l'effetto che la lettura del testo dei libri sacri


deve necessariamente produrre nello spirilo degT Indi.

« Ho esposto i primi esempj che mi ricorsero alla mente


nello scrivere quésta mia lettera , ma potrei distinguerne

altri infiniti in tutti i libri delle sagre scritture che sa-
rebbe egualmente imprudenza il farli conoscere ai pagani

dell' India prima di averli lungamente a ciò apparec-
chiati.


« È dunque mia ferma opinione che l'aprire in un su-
bito il tesoro delle sante Scritture ai Gentili prima di

averli a ciò disposti con preparamento convenevole , sa-
rebbe lo stesso che tentar di guarire una persona che

abbia piagati gli occhi, costringendola a fissare i raggi

del sole in tutta la sua splendidezza, a rischio di ren-
derla del tutto cieca, o almeno pienamente abbagliata e

confusa da un eccesso di luce ; sarebbe lo stesso che mi-
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nistrare sostanziosi alimenti a bambini ancor nelle fasce.


mentre il loro debole stomaco può digerire appena il

latte più leggiero ; sarebbe (per servirmi dei termini della

scrittura) un dare le cose sante ai cani e un gettare ai

porci le gemme, col rischio di vedere quegli immondi

animali, dopo averle calpestale, avventarsi furiosi a sbra-
nare chi loro avesse offerto quei tesori ch'essi non conos-
cevano e di cui non facevano conto alcuno ; sarebbe un

mettere vino novello in vecchie botti, che spezzandosi

tosto lo lascerebbero interamente sfuggire.


« Per darvi un idea della delicatezza dei sentimenti dì


questi popoli riguardo alle storie contenute nei libri sa-
gri , e che contrastano coi loro pregiudizj, voglio rife-
rirvi il seguente fatto.


« Vent' anni fa, trovandomi in Carrical, feci una dome-
nica in lingua tannila _, una predica alla congregazione

radunata sulla divina origine della cristiana religione , e

fra gli altri ragionamenti addotti in prova del mio sog-
getto , insistei fortemente sull1 intrinseca debolezza e sul-


1' insufficienza dei mezzi adoperati di questa Religione,

generalmente odiata e dappertutto perseguitata, assoluta-
mente sprovista d'ogni umano sostegno, e abbandonala

alle proprie forze in mezzo a constrasti d'ogni sorla. In

tale argomento replicai più volte essere fondatore della

Cristiana Religione ̂m povero contadino di Galilea,

figlio d'un umile falegname il quale elesse in sua as-
sistenza dodici persone di basso staio , cioè dodici pes-

caiori rozzi ed ignoranti. Queste parole, figlio d'un fa-
legname e dodici pescatori., più volte ripetute, colpi-
rono così spiacevolmente le orecchie de'miei ascoltatori

tutti cristiani del paese , che non si tosto ebbi finita la

predica, vennero tre o quattro a trovarmi dicendomi

con uno stizzoso rammarico, essere stata tuttala congre-
gazione scandalezzata nel seniirmi a dar a G. C. ia qua-
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lità di figlio d'un falegname^ ed a' suoi Apostoli quella

di pescatori _, non dover io ignorare che la tribù dei fa-
legnami e quella dei pescatori erano delle più vili e delle

più spregiate di tutto il paese ; non esser convenevol

cosa l'attribuire ali' Amore divino della nostra Religione


ed agli Apostoli da lui eletti un origine così vile e così

abbjelia. Aggiunsero che se trovali si fossero alcuni di

quei pagani che assistono talvolta alle loro religiose adu-
nanze per molivi di curiosità, le parole di ialegname e

di pescaiori li avrebbero al certo scandalezzati e confer-
mati nello spregio e nell' odio che nutriscono contro la

nostra Religiose \ e conchiusero consigliandomi che se

fosse per avvenirmi nel seguito di mentovare nelle mie

prediche l'origine del Redentore o degli Apostoli, di

non scordarmi di dire essere e questi e quello naii nella

tribù dei Kchatrys ossia re, e di non parlare mai più

deli' abbjetta loro professione.


« Un esempio del medesimo genere mi accadde pochi

anni or sono in questa terra, allorché spiegando una

domenica alla congregazione la parabola delfìgliuol pro-
digo , riferii che il di lui padre a manifestazione della

gioja recatagli dal ritorno del ravveduto suo figlio, or

dinò che si uccidesse un pingue vitello per imbandirlo

agli amici. I cristiani, finita la predica , vennero a rim-
proverarmi d'avere sconsigliatamente mentovato il pingue

vitello nella mia istruzione , aggiungendo che se alcuni

pagani si fossero trovati presenti, come spessissimo ac-
cadeva e che avessero udito a parlare del vitello ucciso

ed imbandito ai convitati dal padre del figliuol prodigo,

si sarebbero confermati nell' idea che hanno lutti dell'es-

sere affatto vile la nostra Religione e buona soltanto per

la classe dei parìas.


« Ci conviene in fatti, anche coi nostri cristiani del

paese, scansare ogni cosa atta ad offendere le loro idee e
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ad opporsi senza necessità ai loro pregiudizj, in vece di

accrescere fra un popolo interamente pagano, l'odio e la

gelosia eh' egli nutre contro di essi e contro la religione

che professano. Quindi, per esempio, essendo estrema-
mente odioso fra gì' Indi di qualche educazione l'uso di

qualunque licore che inebbria, il qua! vizio viene consi-
derato come il più infame di tutti , allorché spieghiamo

a viva voce o in iscritto il sacramento della santa Euca-

ristia , ci guardiamo dal dire apertamente essere la mate-
ria di esso il pane ed il vino ; che troppo spiacevole riusci-
rebbe quest' ultima parola ali' orecchio degl' Indi , ma

cerchiamo di raddolcire con guardinga prudenza un ter-
mine così sconvenevole dicendo essere di quel sacramento

materia il pane di frumento e il suco di quell' ottimo fruito

clic chiamasi uva. La frase così temperata nulla contiene

che possa tanto ai cristiani quanto ai pagani parere spia-
cevole. »


Sono, ecc.


Estratto d'un' altra lettera del signor abbate Dubois

allo stesso , in Bombay.


« Aggiungo in quesia mia lettera alcune riflessioni a

quelle che nella precedente io vi feci intorno al disegno

<!' illuminare i popoli dell' India collo spargere fra loro

numerosi1 traduzioni della santa Bibbia.


)> Farmi che siano taluni soverchiamente inchinevoli


;sd esagerare i buoni effetti che credono essi debba pro-
durre nello spirilo d'una nazione pagana e ritrosissima,

la semplicità di questo sagro volume; nascendo siffatto

orrore dall' essere noi disposti a giudicare gli effetti che

dovrebbe produrre in quei popoli la parola divina da

quelli che produce talora in noi stessi che formali a norma

d,e\suoi preconi e della sua disciplina, la ricevemmo \\?\
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teneri nostri anni da genitori cristiani e da religiosi diret-
tori, e ne facemmo forse nel maturarsi dell' età uno fra


i principali nostri studj.

« II dar principio ali' opera del proselitismo col mani-

festare ad un tratto alla vista dei pagani di qualsiasi

nazione, il nudo testo dei sacri nostri libri, è, al mio

parere, un intraprendere i nostri lavori dove si dovrebbero

finire; è un voler costrurre un edifizio prima di averne

poste le fondamenta; è lo stesso che pretendere da un

principiante di mecanica che formi una machina compli-
cata senza avergli somministrati i necessarj strumenti ;

anzi è lo stesso che pretendere tal cosa da un uomo uscito

appena dalle mani della natura, da un selvaggio in

somma , che uno vorrebbe eh' egli fosse un mecanico per

fetto, e a cui, mostratogli un modelo composto di molli

ordigni e di complicate ruote, si dicesse : Ecco il vostro

modelo, osservatelo bene , ed imparate da esso il vostro

mestiere; riuscito che siale ad imitarlo, sarete ricevuto

allora, e allora soltanto, nella professione dei mecanici.

Non vene diciamo di più ; prendete fra le mani il modelo ,

e ingegnatevi ; trovale in prima miniere di ferro, lavorate

il metallo, traetene 1' acciajo, fate le scuri, le seghe, e gli

altri siromenti; recidete gli alberi, lavorate i! legno,

fate le ruote e gli ordigni e finite la vostra machina.


« Che cosa hada pensar il selvaggio ali' iidire lali parole?

Non sarà egli tea!ito di credere che il suo maestro

vuole pigliarsi spasso di lui? o se pur giudica eh' egli

parli da senno, non sarà forse sbigottiio dall' opera che

gli viene imposta ? e disperando di riuscire mai , non


ispezzerà forse il modelo. che gli fu lasciato nelle

mani, correndo poscia a nascondersi nelle opache sue

selve?


« Abbiamo parecchi esompj di cristiani avezzi a leg-
gere e ad interpretare le Scritture , i quali passando da
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una sella ali' altra si sforzano di giustificare un tal cambia-
mento col senso o coli' interprelazione privala della

parola di Dio; non mi fu però mai riferito un solo esem-
pio d'un pagano convertilo a qualche setta del Cristia-
nesimo colla lettura del nudo testo dei nostri libri sacri ;


sono essi, io lo ̂ concedo, la primitiva sorgente da cui

deriva la nostra fede, e il fondamento sul quale è stabilita;

ma tanto eccede la loro interpretazione le cognizioni del

volgo ignorante , che sarebbe irragionevol cosa in noi il

presumere che la mente ritrosa , prevenuta, mal disposta

d'un pagano sia capace di stabilire la sua fede su tal fon-
damento senza l'altrui soccorso.


« Lungi da me, perfino la menoma idea di mancare

nella menoma parte a quel profondo rispetto, a quell' alta

venerazione dovuta alla sagra parola di Dio, e di alcun

dubbio intorno ai salutevoli effetti che deve essa produrre

in una niente bene disposta che la studia coli' intenzione

di conoscere i suoi doveri d' uomo e di cristiano ! ma


ardisco pure di ripeterlo, il manifestare le sagre scritture

ad un pagano, prima di averlo lungamente a ciò appa-
recchiato , perché costruisca egli sopra tali fondamenta

la propria fede , o ne ricavi almeno uno spirito di ricerca,

un desiderio di conoscere la verità , è, a mio parere , un


assurdo progetto.

« E potrei quasi asserire che, generalmente parlando


si possa dire Io stesso dei cristiani indigeni; giacché, fra

sette od otto mila che trovansi attualmente affidati alle


mie cure , se uno mi dicesse di sceglierne quattro soliamo

capaci d'intendere il senso della Bibbia , e ai quali il sem-
plice testo delle sagre scritture potesse in qualche modo

giovare, io mi troverei impaccialo davvero.


« Ho composto, per l'istruzione della numerosa mia


greggia, un piccolo catechismo di dieci a dodici pagine

in cui vengono spiegate le principali verità delia Cristiana
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Religione. Questa operetta, oltre ali' essere scritta nel

modo più semplice e più chiaro, 1' ho spiegate io, parec-
chie volte, alle adunanze delle congregazioni, eppure io

trovo che ad onta di tante mie premure, la maggior parte

de' miei cristiani non la capiscono : ora io chiedo ad

ognuno che sia di buona fede e spregiudicato, di qual

giovamento possano essere le sagre Scritture a persone

incapaci di capire un piccolo catechismo di dieci pagine,

composto nel più semplice slile.


« Nessuno più di me è persuaso delle mire disinteres-
sate della biblica società, nello sforzarsi di far tradurre

la Bibbia nei varj idiomi di quest' ampio paese, e di span-
derlo fra i popoli che abitano in esso; ma non posso tener-
mi dall' aggiungere che i loro sforzi, onde illuminare e

convenire gì' Indiani con lali mezzi, sono a parer mio ,

pene perdute, e che a nulla gioveranno; mi prenderò

anzi la libertà di dire che le immense somme impiegate a

tal uso sono denari gettati nel mare , e che sarebbe cosa


molto migliore lo spenderli in nutrire gli affamati e in ves-
tire gì'ignudi.


« Qual vantaggio possono essi sperare da quella ster-
minata quantità di Bibbie che mandano in tulli i paesi e

in tutte le direzioni, quando l'esperienza non dimostra che

siano lette e che sia capito il loro senso? Ora mille fondate

ragioni m' inducono a credere che mentre verrà tradotta

nello stile basso e interamenie ridicolo in cui si leggono

le traduzioni giàrfatte ne' varj idiomi dell' India, non po-
trà recare la Bibbia veruna utilità, neppure alle persone

meglio disposte ; e che versioni così goffe e così prive di

esattezza altro non faranno che accrescere lo spregio e

l'avversione dei pagani dell' India già fortemente preve-
nuti contro il Cristianesimo f e gravemente pregiudicare i

di lui interessi. Fra i molti esempj che pervennero a mia

cognizione degli effetti prodotti negli animi di questi pò*


TOMO ii. 24
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poli dalle versioni della sacra Scrittura nei loro diversi

idiomi, mi contenterò di riferire il seguente.


« Trovandomi, tre o quattro mesi fa , in un villaggio

poco distante da qui, ricevei la visita di alcuni cristiani

che abitavano nel distretto di Bellari, in una terricciuola

detta Yalarion , dove risiedono trenta o quaranta famiglie

di cristiani lelinghi. Dopo gli usali contrasegni di ris-
petto e i complimenti solili in tali incontri, vidi uno di

quei visitanti cavare da un suo sacchetto e pormi ai piedi

senza proferire parola, un libro, il quale da me preso ed

aperto, fu riconosciuto essere il Vangelo di S. Matteo tra-
dotto in linguaggio telingo; e volendo io, prima di parlare

di tale oggetto , conoscere la loro opinione, feci loro

alcune interrogazioni, in risposta delle quali la persona

stessa che aveva recato il libro mi raccontò il curioso fallo


che segue : Tolsero già parecchi mesi, mi disse , che due

cristiani della nostra terra , recatisi per alcune faccende

in Bellari. intesero essere ivi un gourou, un prete Euro-
peo (era un ministro protestante), e andarono a visitarlo.

Li accolse questi con molta gentilezza, e dopo un lungo

ragionare principalmente di materie religiose, fece loro

regalo del libro che vi ho recato, raccomandando loro

caldamente di leggerne un capitolo ogni domenica innanzi


a tutta la congregazione. Nel tornare da Bellari quei due

crisiiani andarono a trovare quei pochi dei nostri che

sanno leggere, i quali sono forse in cinque o sei, e diedero

toro il libro ; ma costoro , radunatisi per farne lettura e

per sapere di che cosa trattasse, non furono capaci di ca-
pire il costrutto d'un solo capitolo. Nel loro impiccio si

diressero ad alcuni pagani che trovansi nello stesso villag-
gio e che sanno leggere , acciò li ajutassero a spiegare

quel libro, ma nessuno potè venire a capo di capirvi

nulla. Tutti allora giudicarono che il gourou straniero

avesse voluto, in regalare quel libro, pigliarsi spasso di
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loro, e in questa persuasione molti volevano che si disse

il libro alle fiamme ; ma come la maggior parte bramavano

di sapere almeno che cosa contenesse , convennero di ri-
volgersi a tal effetto ad un brama pourohita ossia astro-

logo*che abitava in quelle vicinanze (né cosa men curiosa

di tutte è quel trovarsi obbligati i cristiani a ricorrere

ad un'astrologo pagano per farsi spiegare il Vangelo). Il

pourohita 5 ripassate alcune pagine del libro in loro pre-
senza 5 disse parergli quella un opera interessante, ma

essere scritta con tanta incuria e con tanta incoerenza e in

un modo così oscuro , che ci vorrebbero alcuni giorni per

conoscerne bene il soggetto ; quindi li rimandò con dire

che tornassero di li a pochi giorni.


« Tornati che furono i cristiani, il pourohita fece

loro con voce sommessa la risposta seguente : Ho letto da

un capo ali' altro e colla massima attenzione il libro che

mi avete consegnato, e 1' ho trovato essere ne più ne meno

che un trattato di magia. È scritto in un modo incoerente

e oscuro assai, onde è impossibile che voi altri soudras

possiate intenderlo mai, perché in tal guisa si sogliono

scrivere tutte le opere che trattano di scienze occulte e

malefiche. In fine raccomandò loro caldamente di lace-

rarlo o distruggerlo in qualunque altro modo, dicendo

loro essere un gran peccato il serbare in suo potere un

opera tanto perniziosa.


« Tale è la narrazione fattami da quei poverelli in-
torno al Vangelo di S. Matteo. Fatto sta che il brama pouro-
hita nulla aveva potuto capire del suo contenuto; ma non

volendo darsi per ignorante innanzi a tanti rozzi soudras^

giudicò che si contenterebbero essi di quella sua sciocca

spiegazione. Questo fatto vi darà qualche idea di quanto

valgano le versioni della Scrittura che nell' India con tanta
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profusione attualmente si spandono, e della loro uti-
lità.


« Ho l'onore , ecc.

DUBOIS , miss, apost. »


2. Le protestanti traduzioni della Bibbia sono

prive di esatezza, ridicole., e muovono gì' Indi a spre-
gio pel nostri libri sacri. È la Bibbia regola della nos-
tra fede, sì ; ma la Bibbia quale cela lasciarono gli apostoli,

e non quale si mostra deturpata dai traduttori protestanti.

La biblica società non è difficoltosa nella scelta de' suoi


segretarj -, che si presenti un giovine il qualche abbia al-
cune cognizioni delle lingue orientali, verrà egli ammesso

indistinlamente o in una casa di negozio per carteggio, o


qual traduttore negli uffizi della biblica società. Gli autori

della versione dei Settanta e l'autore della Vulgata il


quale era un Padre della Chiesa, offrivano un po' più di

sicurezza e meritavano al certo un po' più di fiducia. E


in prova di questa non curanza nella scelta de' traduttori,

rammenteremo un fatto che pubblicarono i giornali mede-
simi d' Inghilterra. Erasi falla la traduzione protestante

della Bibbia in una lingua detta kankan., la quale veniva


pomposamente decanlania qual sorella del sanscritto e

madre di molti dialetti. Il R. Bardwel, a cui avevano

affidato V incarco di diffondere questa nuova traduzione ,

scrisse aver egli trascorso il paese indicatogli da Bombai

fino a Goa né essergli riuscito di rinvenire il menomo

vestigio della lingua kankan. Gli fu risposto che esami-
nasse meglio e facesse nuove ricerche ; onde tornato egli

da Goa a Bombai, scoperse essere il kankan una specie

di gergo, un vile dialetto oscuro che non era stato scritto

mai. Ècco a quali ciarlatanerie va esposta la biblica so-
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cietà; eppure la traduzione kankanese era costala 1500

lire sterline , cioè 36,000 franchi.


Lettera del Signor Pupier al Signor Gardette f su-

periore del seminario di Lione.


« I missionarj protestanti hanno composto in favore

della loro setta, varie operette che vanno spargendo fra i

pagani. Consistono esse in alcuni estratti della Scrittura


tradotti alla peggio in diverse lingue , che danno agi' infe-
deli un' idea ridicola della religione di cui non vedono essi

ne il complesso, ne le fondamenta ne il fine. Ho pur

veduto alcune altre loro opere in lingua cinese , miscugli

di vecchi e favolosi racconti, senza prove alcune; o se pur

1' autore cerca talora di provare, sono così ridicoli i suoi

argomenti, che un semplice alunno di logica ne farebbe

dei simili. Tale è quello con cui vanno a cercare 1' origine

dei sacrifìzj nelle vestimenta d' Adamo ; ed ecco il loro

ragionamento : Leggesi nella Bibbia aver Dio date ad

Adamo pelli di varj animali acciò si coprisse : ora è cosa

manifesta , dicono essi, che questi animali dovevano ne-
cessariamente essere stati immolati in sacrifizio; giacche

T uomo cibavasi allora di soli legumi. Ecco un polente

ragionamento per convincere dei pagani ! Il tutto è scritto

a un dipresso nel medesimo stile. Erano pur altri gli argo-
menti con cui rovesciavano i Gesuiti T idolatria nella Cina


ed altrove ! Le opere che lasciarono essi in favore della

Religione cristiana sono capi d'opera, anche per lo stile

così difficile a seguirne il tenore, e i più valenti letterali

sono costretti ad ammirarle. Quanto sarebbe mai deside-

revol cosa che quei figli d' Ignazio e di Saverio ripigli-
assero nell' Oriente le loro interrotte fatiche, e riempies-
sero quanto prima l'immenso vacuo che lasciò dapperiulto
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la ioro mancanza : il loro nome che venerano tutte le


persone dabbene è esecrato soltanto dagli empj e da1

malvagi cristiani ; ed è degna vendetta delle atroci calun-
nie che vennero accumulate contro di loro per renderli

l'orrore oeìl' uman genere e il flagello dell' umanità , quei

farcii solo lor nome tremare gli eretici, i quali confessano

che ovunque vi siano dei Gesuiti, il papismo., cioè la

cattolica Religione dovrà indubitabilmente regnare.


« Ho l'onore, ec<;.

PUPIER , miss, apost. »


Lettera del signor Dubois, al signor J. S.,, scudiere,


« Dato il supposto che la traduzione della Bibbia nei

diversi idiomi di questo paese , e sparsa fra gli abitanti,

l'osse capace, per l'intrinseco suo merito , di vincere a


poco a poco lutti i pregiudizj, e di fermare sul libro di-
vino la loro attenzione ( supposto che lungi son io dall1

ammettere ), vi sarebbe ancora da superare una gravis-
sima difficoltà, l'esatta versione cioè dell' originale nei

varj dialetti del paese. Tutte le persone a cui sono fami-
liari il genio, i modi,-lo stile e l'ordine grammaticale

delle lingue di questi paesi, mi faranno testimonianza

che differiscono esse in tutti questi punti dalle lingue

europee, che la traduzione letterale della sagra Scrittura

in qualsiasi di quelle , diventerebbe assurda ed impossi-
bile a capirsi.


« Non fu lieve al certo la mia sorpresa allorché vidi,

alcuni anni or sono, i missionarj protestanti in Seram-

pour , nel Bengale , annunziare ampollosamente in tutti

i pubblici fogli pubblicati nel India , il loro divisamente


d'intraprendere la traduzione di tutta quanta la Bibbia in

venti lingue asiatiche , compresa la più implicata di tutte,
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la cinese ; il quale gigantesco assunto altri non abbagliò se

non chi non conosceva affatto la difficoltà, per non dire

l'impossibiltà di mandarlo ad effetto. Io per me, non

posso capire come una società di sei o sette individui ,

per quanta scienza e per quanti talenti si possano ad essi

supporre, abbia ardito di porsi in compromesso col pub-
blico, vantandosi di condurre a termine un impresa, la

quale, anche nell' immaginarla fattibile, basterebbe

ad occupare per la metà d'un secolo tutti gli eruditi

dell' India.


« È noto ad ognuno che allorquando l'Inghilterra si

separò dalla Romana Chiesa > non trovando i riformatori


bastantemente esalta la versione della Vulgata_, la sola

che si usasse allora, la prima cura che si presero fu di

procurarsi una traduzione in inglese dal testo ebraico, la

quale venne terminala , regnante il giovane Edoardo VI "

ma questa versione fu trovata mancante di esattezza e

zeppa di gravissimi errori ; onde , lasciata in disparte ,

ne fu intrapresa, sotto il regno di Elisabetta, una se-
conda , la quale , riuscita così difettosa come la prima ,

fu cagione che se ne fece una terza sotto il regno di Gia-
como 1°, ed è questa, se non -erro , quella che si usa

tuttora generalmente in Inghilterra ed è approvata dalla

chiesa stabilita del regno. Per rendere quanto più possi-
bile esatta e corretta questa traduzione , vi furono im-
piegati quanti uomini dotti si trovarono nel regno

altrove, i quali vi attesero con assiduo lavoro per 3o

spazio di sedeci anni ; eppure ad onta che la versione

sia stata falla con tanta accuratezza e col concorso di


tanti eruditi, la moderna critica vi ha scoperto ancora

moltissimi errori e moltissimi sbagli.


« Ora , se anche in Europa, con tulli i soccorsi che

ricavare poievano quegli uomini dotti da una critica sin-
cera , ci volle tanto tempo e tanta fatica per mandare a
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termine una tal opera, che cosa si ha mai da pensare

del disegno di sei o sette individui, i quali, senza ve-

run ajuto di critica, si credevano in grado di tradurre

la Bibbia in venti lingue straniere , di cui non hanno né


possono avere che una imperfettissima cognizione ?.. Per

tradurre un opera da una lingua in un altra, la perfetta

cognizione delle due lingue è la prima cosa che si richie-
da ? e dove sono gli Europei che perfettamente conos-
cano gì' idiomi dell' India? e dove sono gì' Indi che

abbiano la stessa abilità riguardo alle lingue europee ?

Non si troveranno forse in tutta quanta 1' India dieci in-
dividui che posseggano una tal cognizione.


« È già gran pezza che alcuni missionarj protestanti

tentarono di esporre in pubblico parecchie traduzioni

della Scrittura in qualcheduna delle lingue del paese.

Ho presso di me una copia del Nuovo Testamento tra-
dotto in linguaggio tamoul da' missionarj luterani ; ma

costoro nel voler tradurre letteralmente il testo., adope-
rarono vocaboli così bassi e così abbjetti, espressioni

così comunali e così ridicolose, con uno stile tanto di-
verso da quello di qualunque altro indiano componi-
mento , che chiunque a cui la Bibbia non sia familiare

non ne potrà leggere (come ne fui io parecchie volte tes-
timonio) quattro versetti senza muoversi a riso ed a dis-
pregio del modo indegno con cui queir opera venne

eseguita.


« Nell' ultimo mio viaggio alla marina , vidi, a questo

riguardo, una lettera d'un missionario del Travancor ad


un suo confratello in Pondicherì, nella quale trovavansi

le espressioni seguenti :


« Ci vennero mandate, senza che le abbiamo richieste,

« parecchie centinaja di copie del Nuovo Testamento

« tradotto nel dialetto maleyam^ per essere distribuite

* e sparse fra i nostri cristiani. Ho letto quest' opera e
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« l'ho trovata cosi deturpata dalla traduzions che muove

« in vero a schifo ed a dispregio ; è impossibile il leg-

« geme quattro verseti! senza stringersi nelle spalle.

« Questo sterminato muchio di Nuovi Testamenti che

« abbiamo ora fra le mani, ci pone in un brutto intrico.

« Se li lasciamo marcire nelle nostre stanze, temiamo

« di disgustare quelle persone che celi hanno mandati,

« e che pare stia loro molto a cuore il vederli distri-

« buiti; se per altra parte ci uniformiamo ai loro desi-

« derj, diventiamo un oggetto di pubblico motteggio. »


« Mi ricordo d'un altro esempio nello stesso genere

che non parrà forse straniero al mio soggetto. La Con-
gregazione della Propaganda stabilita in Roma, formò,

alcuni anni or sono, il desiderio che i missionarj fran-
cesi della provincia del Su Tchuen, in Cina , traduces-
sero il Vangelo in cinese, e le mandassero una copia

della traduzione per essere deposta ne' suoi archivi.

I missionarj risposero che_, non permettendo la gram-
matica eie locuzioni della lingua cinese di fare una tradu-
zione letterale, avevano essi già da gran tempo composta,

ad uso dei loro neofiti, un opera in cui trovavasi conte-
nuta la storia e la morale del Vangelo, ed essere quello

quanto far si potesse a tale riguardo. Nondimeno solle-
citati tuttavia dalla Propaganda ., i missionarj, coli' ajuto

di alcuni fra i più eruditi dei loro neofili, si diedero a

tradurre il Vangelo di S. Matteo, e mandatane una copia

a Roma, fecero nello stesso tempo avvertita la Propa-
ganda dell' aver essi eseguita quella traduzione col con-
corso dì parecchi Cinesi cristiani di molta dottrina, ma

sebbene fosse loro costata una pena ragguardevole, dif-
ferire essa tuttavia dallo stile cinese a segno che i loro

medesimi proseliti non potevano rattenere le risa leggen-
dola.


«t Ho parlato spesse volte con parecchi protestanti, uo-
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mini di senno i quali per un lungo soggiorno nell' India

erano molto versati ne' varj idomi che ivi si parlano, e che

avevano letto in parte le già pubblicate traduzioni delle

sagre Scritture, e tutti manifestarono la mia stessa opi-
nione , e confessarono schiettamente doversi nascondere


con gelosa cura ai pagani dell' India quelle versioni così

scorrette, così volgari, così spregievoli, onde non ac-
crescere in essi l'odio e il disprezzo contro il cristiane-
simo e contro coloro che lo professano.


« In fatti, per desiare la curiosila e fermare 1' atten-
zione degl' Indi che scienziati si dicono, dovrebbero le

traduzioni della Scrittura , almeno quai componimenti

letterarj., andare a paro colle opere di simil genere che si

leggono fra loro, ed essere scritte in bella poesia, con

leggiadria di stile e con alta eloquenza ; che in siffatto

modo sono invariabilmente composte tutte le opere indiane

difqualche merito. Ma finiamo che le nostre sagre Scritture

verranno tradotte in quello stile volgare ed abbjetto in cui

si leggono quelle che si vanno ora spargendo nel paese,

siate pure persuaso che ad altro non muoveranno che a

sommo spregio, e riusciranno soltanto ad accrescere

l'avversione degli abitanti del paese alla religione cristiana.


« Ho 1' onore, ecc.

DUBOIS, miss, apost. »


Altra lettera dello stesso al medesimo.


« Vi scrissi nell' ultima mia lettera che avrei appro-
fittato dei primi momenti di risparmio, per manifestarvi

il mio sentimento intorno alla traduzione che venne stam-

pata in linguaggio detto canara (I), dei quattro primi


(1) È questo il nome d' uno dei principali dialetti che si parlano nella

penisola dell' India.
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capitoli del libro della Genesi, che mi facesie I' onore di

sollometlere alla mia crilica : e a mantenimento della


mia promessa ho creduto che il miglior modo di adem-
pire T affidatomi incarco fosse il mandarvi una traduzione

letterale in inglese, della versione fatta in canara, acciò

possiate da quella giudicare voi stesso il merito di questa.

Dal capitolo che vi mando scorgerete in breve esservi

appena in questa versione un solo versetto esattamenie

tradotto, e trovarsi il senso del sagro testo spesse \olte

pervertito o interamenie alleralo. Che se aveste dubbio

iniorno alla veracità della mia traduzione, vi saranno

cred' io nel vostro uffizio alcuni di quei scriilurali brami

che sanno bene le due lingue, ai quali potrete mostrare

il testo canara e la traduzione inglese che ne ho fatta io j

ho piena fiducia che renderanno giustizia ali' esattezza di

quest' ultima.


« I tre altri capitoli non sono più corretti del primo,

riguardo al senso ed allo slile. Questo poi parve così

abbjetto e così ridicolo a diversi abitami del paese cris-
tiani e pagani, eh' io aveva indotti a leggere il tutto atien-

tamente e a dirmi che cosa ne pensassero., che manifesta-
rono tulli un gran dispregio ed un' alla aversione d' uno

scritto di tal fatta, e andarono tutti d' accordo nel dire

che se taluno volesse rendere mai sempre spregevole ed

odiosa ai pagani dell' India la cristiana religione , non

troverebbe per giungere a lale scopo più sicura via del

mostrar loro i nostri sagri monumenti sotlo così deformi

apparenze.


« Mi venne tanto a schifo il fare la traduzione di questo

primo capitolo, che vi prego di risparmiarmi la pena di

tradurre gli altri tre; giacché vi dirò pur francamente

che, ripieno di venera/ione perle sante nostre Scritture,

non posso trattenermi dal provare un sentimenlo di alta

indegnazione e di profondo rammarico al vedere quei
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3. Dio disse poscia : Sia fatto il chiarore (I); allora

il chiarore fu fatto.


4. Dio vedendo che il chiarore era buono, separò il

chiarore dall' oscurità (2).


5. Dio diede al chiarore il nome di giorno , e ali' osco


rità quello di notte , e perché in questo modo la sera e il

mattino vennero a passare, fu quello il primo giorno.


6. Poscia Dio disse : Sia fatto l'orbe dello spazio (3)

in mezzo ali1 acqua, e sia separalo da quest' acqua e da

quella (4).


7. In questo modo, Dio avendo creato l'orbe dello spa-
zio , divise l'acqua che slava al disopra dell' orbe dello

spazio e l'acqua che stava al disotto dell1 orbe dello spazio,

e così fu fatto :


8. Diede il nome d' aria al)' orbe dello spazio, e per-
ché in questo modo, la sera e il mattino vennero a pas-
sare , fu quello il secondo giorno.


9. Poscia Dio disse : Si aduni hi un luogo 1' acqua che

è sotto 1' aria, e appaja la terra asciutta ! e così fu fatto.


IO. Dio diede alla terra asciutta il nome di terra, ed


alle acque riunite insieme il nome di mare , e Dio vide che


ciò era buono.


II. Allora Dio disse : Faccia la terra germogliare le


(1) II senso letterale della parola canàra lelakou è chiarore , e diffe-

risce da quello di luce (lux) della Scrittura che si sarebbe dovuto tra-
durre pel vocabolo pracassa,


(2) La parola canàra batilaisignifica letteralmente oscurità, e differisce

da quella di tenebre (tenebra?) della Scrittura , che si sarebbe dovuto


tradurre per la parola aniecara.


(3) Tale è il senso letterale del vocabolo composto cauara vissala

mandala , mollo diverso dalla parola firmamento (firmamentum ) della

Scrittura, che dovrebbe essere tradotto perla parola pagana.


(4) In questa frase il senso del testo è interamente alterato.
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erbe e le piante che portino semi, e in oltre , questi semi

essendo prodotti, facciano essi germogliare, secondo le

loro specie, degli alberi che producano delle frutta; e

così fu fatto.


12. Allora la terra fece germogliare le erbe, e le piante

producenti semenze secondo le loro specie , e inoltre de-
gli alberi aventi semenze e producenli delle frutta secondo

le loro specie.


13. E perché in questo modo la sera e il mattino ven-
nero a passare , fu quello il terzo giorno.


14. Ma Dio disse : Ci sia nelP orbe dello spazio., cioè

neir aria, la luce per separare il giorno dalla notte , e


ci siano da far conoscere i segni, e i tempi, e le notti,

e i giorni.


15. E ci siano delle luci nell' orbe dello spazio , cioè


nelV aria . acciò risplendano sulla terra ", e così fu

fatto.


16. Dio creò due gran luci, una gran luce per reggere

il giorno, e una piccola luce per reggere la notte, e le

stelle ;


17. E Dio le collocò nell' orbe dello spazio, cioè

nell1 aria., acciò splendessero sulla terra, e governas-
sero il giorno e la notte, e separassero l'oscurità dal

chiarore , e Dio vide che e.o era buono.


18. E perché in questo modo la sera e il mattino ven-
nero a passare, fu quello il quarto giorno.


19. Poscia Dio disse : Vi siano nell' acqua molti insetti

acquatici animati, e molti uccelli sulla terra che volino

J?eir orbe dello spazio., cioè nell' aria.


20. In questo modo Dio creò molli pesci grandi

che nacquero nell' acqua, ognuno secondo la sua pro-
pria specie, e gì' insetti acquatici animati, e le varie

tribù diate, e gli uccelli di ogni specie, e Dio vide che

«io era buono.




380


21. Allora Dio li benedisse, dicendo : Pesci, cres-
cete e multiplicate , e siate in gran numero nell' acqua

del mare, voi tulli, uccelli, multiplicate sulla terra (I).


22. E perché vide che in questo modo il mattino e la

sera vennero a passare , fu quello il quinto giorno.


23. Poscia Dio disse : Dia nascimento la terra alle


diverse specie di creature viventi, di vacche (2), d' in-
setti animati, ed a tutte le tribù delle bestie selvatiche;

e ciò fu fatto, accaduto come segue.


24. In questo modo Dio creò le diverse tribù di animali

cornuti (3), e le diverse tribù d'insetti animati sulla terra,

e vide che ciò era buono.


25. Poscia Dio disse : Si crei un nomo simile a noi


ed avente la nostra forma; comandi egli agi' insetti

acquatici del mare, agli uccelli che volano nell' aria, agli

animali che hanno vita , a tutta la terra , ed agi' insetti

che si muovono sulla terra.


26. In questo modo Dio creò un uomo avente la sua

forma. Lo creò avente la figura di Dio (4), inoltre , lo


creò maschio e femina. (5).

27. Allora, Dio benedicendolo, disse : Crescete e mul-


tiplicatevi, e riempiendo la terra, soggiogatela; e coman-
date ai pesci, agi' uccelli dell' aria, e a tutti gli animali

che si muovono sulla terra.


(1) Le parole in italico di questo versetto vennero inlerposte dal tra-
duttore e non si trovano nel testo.


(2) il vocabolo passouron , quando è solo significa vacca ; avendo il

genetico significato di aniraale sollanto quando va congiunto alla voce

prone (passouron prané).


(5) Queste parole sono qui interposte, e non si trovano nel testo.

(4) Questa espressione acchiude un' empia bestemmia.

(o) I termini del linguaggio canara impiegati in tradurre queste pa-

role danno nd intendere che Dio abbia creato una specie di mostro con

ambo i sessi.
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28. In oltre Dio disse : Ecco vi ho dato tutte le specie

di piante che producono i semi di cui tutta la terra è

ripiena , e tutte le specie d' alberi, anche gli alberi che

producono frutta e che hanno semenza. Quindi trarrete il

vostro cibo.


29. E disse : Vi lio dato le erbe e le piante come un

alimento per tutti gli animali in terra che hanno viia, e

per tutti gli uccelli che volano nell' aria e per tutti gì' insetti

che si muovono sulla terra ; e ciò fu fatto così.


30. Allora Dio vide tutto ciò che aveva creato , ed era


perfetto \ e perché in questo modo la sera e it mattino

vennero a passare , fu quello il sesto giorno (I).


3. Gli agenti della biblica società., ad onta della

millanteria delle loro relazioni., non hanno ottenuto


finora venni successo. I missionarj protestanti si van-
tano di continuo nelle loro lettere del gran numero di

bibbie che distribuiscono, volendo quindi dare ad inten-
dere che acquistano alla loro setta tutti coloro che voglioii

pure accettarle. Eppure noi possiamo assicurare che nulla

havvi di più falso : la biblica società può vantarsi di fare

nell' India molte elemosine, ma non conversioni ; imperoc-
ché la maggior parte degl' infedeli che ricevono un esem-
plare delle sagre Scritture, hanno fretta di venderlo onde

ricavarne qualche moneta. E se i protestanti fanno prose-
liti , non li fanno già fra i settatori di Buddha _, ma bensì


fra i cattivi cattolici, a cui è pur caro il liberarsi coli'


apostasia dai paterni rimproveri dei loro missionarj.


(1) Ex uno disce omnes. Gli altri capitoli sono del pari scorretti e pien

di errori. Cosi ridicolo è d'altronde lo stile in cui sono scritti che non


Jjavvi alcun Indiano, per poco istrutto ch'ei sin, il quale possa leggere

con serietà siffatto componimento.


TOMO ii. 25
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Lettera del siyuor Pecot, al signor. *»*


« Mi cadde accaso fra le inani, qui nell' isola di Pinang

la quarta relazione fatta dal professore che presiede la so-
cietà di Vaud(I). In essa comincia il signor relatore a dar

grazie e grazie alla carissima sua madre, la gran società

d'Inghilterra; ed in fatti ne ha ben di che! Se però avesse

circoscritto in queste domesliche lodi il suo discorso, gli

avremmo di buona voglia ìasciato sfogare tutta la sua gra-
titudine; ma egli prebende che tutte le nazioni siano del suo

parere, anche il regno di Siam, in cui ho l'onore d'essere

io apostolico missionario : ond' io, tanto in tale qualità.

quanto in quella di ocular testimonio della falsità di

parecchie sue asserzioni, prolesto contro la relazione su-

detta; anzi, se pure H.signor presidente non l'avrà a

male, io gli dirò fedelmente tutto ciò che ho veduto neh"

Indostano, nella riviera della penisola malese, e fin

dentro la Cina : io che ho visitato molti porti di mare da

Macao fino a Calciata, aggiungendovi anche le isole di

Francia e di Borbone.


« I. Deve essere noto al signor relatore che la sua

traduzione dei lesti da lui cittati non è fedele.


« 2. Egli dice mostrare le signore mollo zelo onde

propagare la bibbia in Inghilterra e in Isvizzera. Non

essendo più io in Europa, non potrei negare il fatto; forse

intende egli parlare delle signore maritate coi ministri


protestanti. In questo caso non vi è da far maraviglia; e

giusto parmi che dividano le mogli il peso del minis-
tero , giacché sono a parte delle dignità del sacerdozio.


Losanna in Svizzera , 1829.
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« 3. Egli dice essere penetrata la riformata bibbia in

tutte le parti conosciute del mondo. Io per me posso

assicurare essere ella sparsa nei luoghi che ho di sopra

mentovati, e di questa mia asserzione possono far testi-
monianza i droghieri dei detti paesi che la distribuiscono

a foglio a foglio in ogni minuto del giorno.


« 4. Egli dice essere il nuovo ministero tanto più gra-
dito in quanto non arreca alle coscienze violenza alcuna-

In fatti Gesù Cristo medesimo non fu così misericordioso


come lo 'sono gli apostoli della riforma ; hanno essi age-
volato in modo tale tutti gli ostacoli che si trovavano nella

via del cielo, che si può giungere ora, senza fatiche e

senza stenti, alla beata felicità dei Santi. Per esempio,

hanno trovato il modo di dare ad una sola donna parecchi

mariti alla volta, senza che il Vangelo possa in nulla con-
traddirvi. Uno fra i cristiani affidati alle mie cure, andò

poc' anzi debitore al protestante ministro in Pinang di

questo insigne benefizio.


« Egli dice infine essere grandi e quasi incredibili gli

sforzi dei ministri in propagare la setta novella. Io credo

che il signor relatore non abbia mirato in queste parole

che a spandere ameni fiori di rettorica , imperocché non

vi è vita meno faticosa e più quieta di quella che passano

questi missionarj, dei quali se volete pienamente conos-
cere il principio, il decorso e il fine della missione , ve li


dirò io :


« Non si tosto la compagnia inglese si fa padrona

d'un paese novello, che vi stabilisce un' amministrazione ;

ed ecco sorgere in un subito magnifiche case in cui gli

amministratori vengono alloggiati : e fabbricata vien pure

una chiesa con bella casa pel dottore della nuova riforma,

il quale stabilitosi ivi con ogni comodo ed agiatezza, apre

allora le casse in cu; teneva rinchiuse le bibbie della sua


setta , e ammette nella sua scuola allo studio delle lingue
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i fanciulli che vi si presentano. Indarno andreste a cercar

quei ministri nell' umile tugurio del poverello o accanto

al letto di qualche moribondo, che non vi vanno mai 5

bensì li troverete nei pubblici passeggi ove marito e mo-
glie sogliono andare a diporto in leggiadro calesso : ed

anche questo tenore di vita non dura che fino a un certo

segno 5 imperocché se comincia a dolere il capo alla si-
gnora , o se pur giungono le damigelle in età da essere

maritate , danno tutti allora un beli' addio alla missione e


se ne tornano al loro nativo paese.

« Troppe sono le mie occupazioni perch'io possa esten-

dermi maggiormenle su questo tema , epperciò voglio dir

tutto in due parole. La prima si è che i ministri della ri-
forma altro non sono in queste parti che maestri di gram-
matica dipendenti dalla compagnia inglese ; la seconda che

il tesoriere di Londra ha sulla loro coscienza più autorità

di quello che possa averne qualunque massima religiosa.

Il così detto vescovo di Calciata riceve 30,000 piastre

ali' anno, e come tornerebbe egli in grembo alla romana

Chiesa che non offre su questa terra altro che croci!


« Ho creduto che vi sarebbe grato 1' avere questi pochi

ragguagli intorno ai progressi degli eretici in queste con-
trade 5 non hanno essi zelo, non hanno lo spirito di Dio, e

non parlano mai al cuore , eppure diventerebbero alfine in


ogni luogo padroni, se ad istruire i popoli non si presen-
tassero cattolici missionarj.


« Ho l'onore, ecc.

PECOT, miss, apost. »
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Lettera del signor Mtir chini, procuratore delle Mis-
sioni italiane in C ina, al signor Dubois.


t.


« Per appagare il vostro desiderio intorno ai lavori del'

signor M , missionario protestante della setta degl

Indipendenti, vi dirò aver io letto con sorpresa e con in-
degnazione pari alla vostra i magnifici encomj che fanno

de' suoi successi in questo paese alcuni fogli stampali in

Londra , e che mi vennero pure sott' occhio. È cosa certa

che questi pretesi successi sono conosciuti solamente in

Londra , e che tanto qui, quanto in Cantone , luogo di

residenza del missionario medesimo, nessuno finora ne ha


sentito a parlare. L'unica cosa che si sappia si è che ha

tentato di tradurre in lingua cinese alcune parti delle sa-
gre Scritture, ma nessuno avrà probabilmente detto in

Inghilterra che queste pretese traduzioni altro non erano

che un gergo affatto incomprensibile} alto soltanto a muo-
vere a riso chiunque lo leggesse. Non è gran tempo ancora

che abbiamo veduto in questa medesima città un esempio

degli effetti che producono le opere di questi entusiasti :

poiché avendo uno di essi composto in lingua cinese un

trattatello sulla religione, e datolo a leggere ad alcuni

letterali della Cina, costoro, al vedere così scempiato

componimento, non che ne abbiano fatto tra se stessi un

oggetto di trastullo e di scherno, lo mostrarono a varj altri

letterati i quali tutti manifestarono la più viVa indegna-
zione perché un idioma, che chiamano essi sublime,

fosse stato in tal gudsa travisato , deturpato, avvilito con

uno stile tanto sconvenevol^. Riguardo al vanto che si da

il signor M d'aver introdotto nelle provincie della

Cina parecchie migliaja di copie della così detta traduzione

in cinese del Nuovo Testamento, io, quantunque abitante
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nella medesima città in cui egli alberga , non ne ho sen-
tito a parlare, e stento a prestarvi fede ; ma se pure il

fatto è verace, ha dovuto egli spendere ragguardevoli

somme per iscansare o per guadagnare i molti doganieri

che stanno a guardia alle frontiere. E poi quand' anche

fosse a ciò riuscito, sarebbe ancora presumibil cosa che

quelle disacconcie e incomprensibili traduzioni, in vece di

essere sparse per l'impero , siano vendine al peso come

carta vecchia a qualche calzolaio del paese che le adoperi

in far pianelle cinesi, h pur cosa certa che se taluno avesse

voluto rendere vieppiù odiosa ai Cinesi la cristiana reli-
gione , ad ottenere un tale intento, non avrebbe potuto

scegliere più eerlo mezzo del presentarla loro sotto una

forma così ridicola e così svenevole. Ma quello che mi

arreca maggior meraviglia si è che gì' Inglesi i quali ma-
nifestano in altre cose tanto discernimento e tanta giustezza

d'ingegno, si lascino in questa così agevolmente sedurre ,

e si espongano in tal guisa ad essere burlati da alcuni

visionar].


« Ho l'onore, ecc. »


Estratto d'una lettera di monsignor Prendergust _,

vescovo irlandese cattolico, vicario apostolico del

Malabare., al signor Dubois, missionar-io al

Meissour.


« In quanto ai successi degli emissarj della bi-
blica società entro ai confini di mia giurisdizione, posso

assicurarvi che sono essi interamente immaginar). Nell'

ultima visita generale che ho fatta alle mie chiese, in nu-
mero di sessant' otto e che contano 127,000 cristiani nati

nel paese , ho posto ogni cura in premunire il mio gregge

contro gì' infesti errori di quegli eretici. Riguardo poi agi»
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idolatri del paese ., finora io non ho sentito a dire che ne

abbiano converlito un solo. Egli è vero che alcuni fra i

cristiani ed anche fra i pagani, i quali vivono in un es-
trema povertà , vanno alla loro scuola 5 ma vi vanno uni-

camente per aver parte nelle distribuzioni di riso e di

denaro che vi si fanno una volta alla settimana , ed al

cessare di (ali distribuzioni le scuole sono del tutto abban-

donate. Nella mia missione adoprano essi invano ogni loro

industria; neppure le loro Bibbie son qui ricevute. Nelle

diocesi di Cranganor e di Cocino, consistono i loro suc-
cessi nello sparger Bibbie, le quali, ricevale appena,

senza essere nemmen lette, sono a vilissimo prezzo ven-
dute ai mercanti di spezieria che sene servono ad invol-
gervi le loro merci ; onde vedete quanto siano false tulle

le relazioni di questi emissarj.


« Ho l'onore, ecc. »


Lettera del signor Pupiert missionario apostolico,

direttore del seminario cinese iti Pulo Pinang, al

signor Dubois, direttore del seminario delle Mis-
sioni straniere f in Parigi.


PuloPinang, 16 giugno 1826,


SIGNORE E CARISSIMO CONFRATELLO ,


v II signor Boucho mi ha consegnato la lettera e le

gazzette che vi compiaceste di mandarmi nel mese di

settembre 1825. Da queir epoca in poi, vi scrissi parec-
chie leltere, fra le quali una, diretta in comune a tutti

colesti signori direttori, accompagnata da varj manus-

critli in lingua malese ; cioè due catechismi, alcune pre-
ghiere per la messa , per la confessione e la comunione ,


cogl' inni e con parecchi cantici tradotti dal latino nella
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lingua suddetta , per la versione dei quali ho seguito , sia


nella scelta e nella distribuzione delle materie, sia in tutto


il rimanente , i consigli del signor Lollivier. Avrò ancora


parecchi altri manuscritii, che sarebbe pur utile di dare

alle stampe , e principalmente un ottimo vocabolario, ma

non avendo ricevuto ancora veruna risposta riguardo a


quelli che ho già spediti (1), ed ignorando se li farete o

ne stampare, mi son credulo in obbligo di aspettare un

vostro riscontro, per non espormi a fare inutili tenta-
tivi.


« Necessarissima cosa è l'opporre la dottrina ortodossa a

tutti i mostruosi errori che vanno spargendo dappertutto gli

anabattisti nei libelli che pongono fra le mani di ognuno-

Egli è pur vero che lo stile di queste loro opere è più d'ogn1

altra cosa alto a discreditarle, e basterebbe solo a porre

un invincibile ostacolo agli effetti che si aspettano gli

aulori di tante misere produzioni del fanatismo ; giacché

furono letti innanzi a me alcuni opuscoli in lingua cinese,

che composero essi coli1 intento di spandere e diramare i

loro errori nel vasto impero della Cina, scritti così mala-
mente, che i Cinesi medesimi ebbero a dire in pubblico,

che gli autori di tali opere, compreso anche il dollor

M nessuna cognizione possedevano dell'idioma in

cui avevano pure ardito di scrivere. Gli argomenti slessi

dell1 opera sono peggiori ancora dello stile ; i loro ragio-
namenti non farebbero onore al più novizio principiante

neh" arte del ragionare. Uno di essi , in un' operetla

cinese, vuoi provare, sebbene contro ai principj della

propria sella, la necessilà d'offrire a Dio sacrifizj, tro-
vando l'origine .di questi nella tonaca d'Adamo ; ed ecco

in qual modo egli ragiona : Leggesi nella Bibbia (che


(l)Uno dì questi manuscritti e già stampato.
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grande autorità per un pagano !) che Dio fece ad Adamo

e ad Èva delle tonache con pelli di animali. Ora, è cosa

manifesta che quegli animali erano stati offerti insacrifizio,

non essendo lecito in quel tempo di ucciderne per qua-
lunque altro bisogno, poiché gli uomini si cibavano sol-
tanto con legumi. Non è questo forse un potentissimo

ragionare? Tn un' altra operetta, volendo lo stesso scrittore

provare ai Cinesi l'esistenza di Dio, fa loro ammirare la

Provvidenza che l'ha condotto, lui missionario fino nelle


ìndie. « Io son partito d'Europa, così die'egli, in una

nave, che, spinta da favorevole vento, mi ha portato,

per mezzo ad infiniti pericoli, pingue ed incolume, sul

continente dell'India. Ora, soggiunge ei poscia, chi, se non

Dio, ha fatto soffiare quel vento che gonfiava le nostre

vele? Chi_, se non Dio , mi ha conservato pingue ed inco-
lume fino nell'India? - Quindi per indurre con forza i

Cinesi a rinunziare ai loro idoli, reca l'esempio d'un po-
polo , eh' egli non nomina (la ragione di tal reticenza non

è difficile a capirsi), il quale, da selvaggio ed idolatra che

era, è diventato buon protestante. Ed ecco in qual modo

questi sedicenti missionarj cercano di .fare proseliti;

(juindi i loro successi fra gì' idolatri corrispondono alla

joro abilità. Quantunque sotto al dominio inglese, la cui

tolleranza loro concede intera libertà ed assoluto potere

di spandere per ogni dove i loro errori, non mi è nolo che

abbianoconvertilofinora al protestantismo un solo infedele;

e sebbene sia frequentato il loro tempio da una dozzina di

fanciulli malesi o cinesi, questi vi vanno pel denaro che

ne ricevono , non già perché li convinca la veracità della

dottrina che ivi si predica. Non vi è cosa adunque più ma-
nifestamente falsa del computo che fauno in Europa i

missionarj protestanti di mille dugenlo cristiani in Pulo

Pinang, giacché non sono questi cristiani seguaci della

loro setta. Hanno essi, è vero, tentato, non di convenire
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gì' infedeli, ma bensì di pervertire i cattolici; anzi un

di loro più infervoralo degli altri venne a bella posta dal

Bengale, a predicare di casa in casa i suoi errori, e spinse

la. tracotanza fino a presentarsi alla porta del collegio

schiamazzando e gridando agli alunni che noi li inganna»

vamo; ne altro riscosse che scherni e beffe che lo deter-
minarono a tornarsene ben presto donde era venuto. Nò

guari è ancora che uno di quei tre che hanno in Pulo Pi-

nang il loro albergo , recavasi non di rado nelle case dei


Cinesi nuovamente convertili alla cristiana religione alcuni

dei quali avevano ricevuto da poco tempo il Battesimo,

altri erano ancor catecumeni, e cercava d'indurii a farsi

seguaci della sua setta, assicurando loro che in nulla

differiva essa dalla religione cattolica, tranne alcuni punti

troppo difficili a credersi ed a praticarsi, che in quella

non erano compresi. Ebbe in risposta una ragione che

basterà ognora a chiuder la bocca a tutti gli eretici. « Se

la Religione cristiana, cosi gli fu delio, viene da Dio,

come l'insegnate anche voi, qual è l'uomo così temerario

che abbia ardire di farvi il menomo cambiamento? La


scienza dell' uomo è forse superiore a quella di Dio ? » In

un opuscolo stampato in Europa ho letlo la magnifica

promessa che il paganesimo nelle Indie sia per cadere in

breve sotto agli sforzi dei missionarj protestanti. Mi è

ignoto a qual sorgenie abbia attinto l'autore quel suo vati-
cinio del cadente paganesimo; panni però che non sia egli

mai uscito dal suo paese, e che non abbia altro indizio

fuorché la testimonianza de' suoi confratelli, i quali,

agiati e tranquilli colle mogli e coi figli loro, scrivono in

Europa quanto si affaeia loro ali' immaginativa , an-

che di più assurdo e di più ridicolo , persuasi che vi

saranno sempre taluni cui piacerà meglio di man-
dare a questi prelesi missionarj da far sussistere le loro

famiglie, che di andare in persona a vedere ciò che ne
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sia. Epperciò, comparsa appena alla luce l'opera vostra

sulle Indie, destò essa per ogni parte un mormorare vio-
lento. I ministri dell' errore si affrettarono o bene o male


di rifutarla, per tenia che venisse a disseccare quella sor-
gente onde traggono un'vivere cosi agiato. Io credo che

questa rifutazione, quantunque stampata nel Bengale,

sarà stata mandata da coleste parti, e che avrete quindi

potuto conoscerla onde rispondervi, se pur la giudiche-
rete meritevole di qualche risposta; in quanto a me , non


l'holetta mai; mi venne per altro riferito che questi signori

menano gran chiasso per una proposizione contenuta,

come essi dicono, nelP opera vostra ; cioè : Essere pas-
sato il tempo della conversione degl' Indi; chiamano

questo un contraddire al Vangelo. Quindi-per rispondere

ali' accusa che loro faceste di non aver fatte quelle belle

conquiste di cui menano in Europa un si gran vanto, ri-
corrono ad una scusa che è veramente degna di loro;

essere cioè le cerimonie del cattolico culto più confacenti

alle superstizioni degl' infedeli, né doversi quindi far

meraviglia che questi seguano una religione che tanto

corrisponde alle antiche loro idee, piuttosto che un altra

la quale è affatto spoglia di quelle pompe esteriori che

fermano l'attenzione e destano gli affetti del cuore. Ma se

riconoscono che a mantenere l'interno culto sia necessario


l'esterno, perché dunque vien questo da essi rigettato?

Vorranno forse rinnovare ancora quelle obbjezioni cento

volte combattute ed annichilale della pretesa idolatria dei

cattolici? D'altronde in qual modo possono essi provare

che le religiose cerimonie della romana Chiesa siano un


passaporto ed un mezzo sicuro per fare che si abbracci la

credenza di dogmi incomprensibili e la pratica d'una

morale così severa come quella dei cattolici ? Converrebbe

anzi meravigliarsi che un numero così piccolo d'infedeli,

o per dir meglio, quasi nessuno di loro abbracci la sella
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protestante, la quale non impone quasi nessun obbligo

che tanto o quanto contrasti colle loro inclinazioni e r.oi

loro vizj. Imperocché mi fu riferito dagl' indiani medesimi

che, dei sessanta individui incirca i quali, in tutta la città

di Calcutta, da pagani si fecero anabattisti, non se ne

trova un solo che non sia stato, pe1 suoi delitti, scacciato

dalla sua tribù, e che, per essere protestante, sia diven-
tato migliore. Egli è però vero, che nel Bengale fanno un

male assai più grande che in ogni altra parte, seducendo

i cristiani, i quali non essendo ancora la maggior parte

bastantemente istrutti, incappano più agevolmente negli

orrori che vengon loro suggeriti ; ma il mal peggiore lo

fanno con quel profondere i libri sagri dappertutto fra

gli infedeli, che o non li capiscono, oppure ne fanno un

oggetto di scherno il quale ricade poi sempre a danno

della religione. Ho sentito io slesso un Cinese che aveva

ricevulo dagli anabattisti un gran numero di libri, tanto

della sagra scrittura quanto di altre opere di religione,

l'ho sentito a dire essere egli mollo riconoscente alla

biblica società che gli somminislrava la caria per un uso

che io non ardisco di nominare, e mi assicurò che a tal

uso solevano essere destinate tulle le Bibbie che venivano


dislribuile ai Cinesi : poiché essi non le leggono o se pure

cercano di leggerle, vedendovi tante cose che non capis-
cono , si confermano maggiormente nell' idolatria, perché

dicono essere i loro libri quanto quei de' cristiani ripieni

di storie maravigliose. Ecco i fruiti che raccoglie quella

biblica società, che spende tanti milioni in far tradurre

e stampare in tutte le lingue la sacra Bibbia 5 rende ridicola

agli occhi dei pagani la religione cristiana, e frappone

un novello ostacolo alla loro conversione. Questi signori

protestanti, che fin dal principio della loro separazione

dalla cattolica Chiesa contendono discordi e divisi per

l'intelligenza delle Scritture, pensare non vogliono che le
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Scritture , da per se, e interpretate da ognuno a norma

del proprio sentimento, non possono formare la fede, e

reprimere gli errori più di quello che valga a frenare in

uno stato i disordini delle passioni un codice di leggi senza

alcun giudice. Vanno essi di continuo replicando non

doversi dar retta ad altro fuorché alla Scrittura, quasi la

Scrittura bastasse a decidere su tutti i punti in particolare,

e dichiarasse formalmente e spiegatamente ciò che è di

fede e ciò che non l'è. Io credo che gioverebbe moltis-
simo alla Religione chi dimostrasse in qualche sua opera

quanto siano vani ed infruttuosi i mezzi che adoprano i

protestanti onde propagare la loro setta, e in conseguenza

quanto siano ingannati coloro che danno fuori così enormi

somme per la. pubblicazione di tante Bibbie che servono

poscia ad usi profani, e così contrarj al rispetto dovuto

alle sagre Scritture. Ma dove vanno essi a spandere ed a

profondere le loro Bibbie ? In quei paesi soltanto ove

trovasi stabilito il governo della loro nazione, ne si dilun-
gano mai troppo fuori del tiro del cannone inglese, per

tema di qualche accidente -, che se ad uno di loro bastò

l'animo di esporsi nella Cinaa diventar martire pella sua

setta, fu quello un eccesso di -zelo che per buona sorte

non venne imitato; anzi egli stesso sentì infievolirsi il

proprio coraggio allorché si vide fra le mani del manda-
rino, donde si trasse a forza di denaro , risoluto di non


ricadere mai più nel precipizio, e lasciandovi il suo

conduttore che aveva egli sedotto in Macao. Epperciò

quando annunziano che le loro Bibbie sono sparse per

tutte le maritime sponde della Cina, conviene intendere

per queste sponde la sola città di Macao co' suoi contorni;

poiché è cosa certa che in nessun altro luogo dell' impero

Cinese sono tali Bibbie conosciute. Egli è pur falso che ne

abbiano sparse, come dicono essi, in Siam. nella Cocin-
cina e nel Tonchino ; nessun anabattista è penetrato
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finora in questi paesi, e i ministri delle altre sette, seb-
bene inglesi, non attendono a disseminare le loro Bibbie.


« Sono, ecc.

PUPIER , miss, apost. »


Tali sono i documenti che ci pervennero intorno alle

bibliche società e che abbiam giudicato opportuno di

communicare agli aggregali, aggiungendo che una tal

opera , manifestamente contraria allo spirito del cristia-
nesimo, ha sollevato fra i protestanti medesimi molti

ardenti contradditori. Vescovi e teologi anglicani la com-
batterono con mandamenti, con prediche, con iscritti in

diverse epoche pubblicati. Finalmente in seno alla stessa

società , già travagliata da intestini contrasti, è scoppia-
to or dianzi uno scisma, essendosi la direzione di Edim-

borgo ribellata contro quella di Londra, e manifestando

entrambe il proprio rancore in un animatissimo carteg-
gio : quella pretende che dalle Bibbie che si distribuis-
cono vengano tolti i libri che non si trovano nel ca-
none degli Ebrei, come il libro di Giobbe, la storia di

Susanna, ecc ; mentre questa si ostina in volerli conser-
vare. L'opera dell' eresia può sorgere prosperosa per un

certo tempo, ma a poco a poco s'intepidisce lo zelo che

l'ha creala, i mezzi umani che la sostengono perdono

necessariamente il loro vigore, e una prossima rovina

yien quindi ad attestare non essere quella l'opera di Dio.
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MISSIONE DELLE MALABARI


Prima d'inscrivere le recenti notizie venuteci dalla


missione delle Malabari, porremo sott' occhio agli asso-
ciati alcune particolarità intorno alla storia ed ali attuai

situazione del cristianesimo nel vasto territorio dell'India,

le quali ci vennero in gran parte comunicate dal signor

abbate Dubois (I) ; il cui nome è qui mentovato non tanto

in alto di giustizia e di riconoscenza , quanto per avvalo-

lare con lale commendevole autorità la nostra relazione.


Si può credere con bastante fondamento che fin dal primo

stabilirsi della Chiesa, abbia avuto la Religione cristiana


nell' India, in tutti i secoli, proseliti, ma pochi (2).


(1) II signor abbate Dubois, membro della società letteraria di Madras,

e delle asiaticbe società di Parigi e di Londra, ecc., essendo stato missio-
nario nell' India , trent" anni e più, ebbe ad acquistare uà' alta cognizione

delle lingue , dei costumi, della religione e del carattere dei popoli di

quelle contrade.


(2) L'apostolo San Tommaso predicò nell'India la Fede cristiana , ma

non ci è rimasta veruna memoria autentica delle opere sue. I Portoghesi

pretendono di aver trovata la sua tomba in Meliapour, sulla spiaggia

di Coromandel, e dietro a tale supposto diedero alla città il nome di San

Tome. Nel secolo nono , il re d'Inghilterra , Alfredo il grande, aveva
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Quando i Portoghesi, sul finire del secolo decimo quinto

e sul principiare del decimo sesto, spinsero neh" India

le loro conquiste, si adoperarono a convenir al cris-
tianesimo quegli abitanti, ma non riuscirono molto frut-
tuose le loro cure. Gli splendidi successi che ottennero

le predicazioni di S. Francesco Saverio nelle diverse in-
diche contrade da lui evangelizzate, gli procacciarono

il glorioso nome d'Apostolo delle Indie. Il numero de'

cristiani vi si accrebbe allora in modo veramente por-
tentoso, e la classe dei pescatori al capo Comorino,

interamente composta di cristiani, si re :a tuttora a glo-
ria l'essere discendente dai primi neofiti dal santo Apos-
tolo convcrtiti ? I pregiudizj degT Indi contro la cristiana

religione non erano ancora così forti come ora lo sono.

Frattanto, dopo due o tre anni spesi in predicare il

Vangelo nelì' India, S. Francesco Saverio passò nel Gia-

pone, dove sperava di raccogliere una messe vieppiù

copiosa ancora , e dove in fatti vennero coronate le sue


fatiche con successi più splendidi che in qualunque altro

luogo. Ivi pose le fondamenta di quelle congregazioni di

cristiani giaponesi, già tanto numerose e fiorenti, che in

meno d'un secolo ascesero a due milioni in circa, e che

accrescendosi sempre più in numero, e minacciando di

atterrare l'idolatria del paese e di stabilirsi maestose sulle

di lei rovine, mossero a gelosia i bonzi e gli altri rettori

della popolare credenza, gettarono fra loro lo spavento,

ed ebbero quindi a patire la più violenta persecuzione

di quante si trovano riferite negli annali del cristiane-
simo.


mandato a portare i suoi doni sulla tomba di quest" Apostolo ; fratlanlo si

legge nella storia della Chiesa , che verso la metà del secolo quarto, il

corpo dell' Apostolo San Tommaso stava esposto alla venerazione dei

fedeli in una delle chiese principali della città di Efeso.
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Lasciata eh' ebbe S. Francesco Saveiio la penisola

<lc;lP India 5 vi entrarono altri missionarj Gesuiti mandati

da tutti i regni cattolici d1 Europa, per continuare a

promovere la conversione degl' Indi così gloriosamente

cominciata dal santo apostolo. Questi aveva predicato

soltanto sulle maritime sponde j i nuovi missionarj pe-
netrarono nell' interno del paese , dove ,. esaminata l'in-
dole dei popoli che avevano da evangelizzare, crederono

che a fermare la loro attenzione, a guadagnarsi la loro

fiducia , a conciliarsi la loro stima , ond1 essere ascol-

tati,.fosse necessario di rispettare i loro pregiudizi, ed

anche di conformatisi nel modo di vivere , seguendo in

quanto fosse fattibile le loro usanze.


In questa persuasione , si annunziarono al pubblico

quai Brami europei, venuti da un paese discosto 5,000

leghe, a trar profìtto dalle cognizioni dei Brami dell' In-
dia , ed a comunicare a questi le proprie. La scienza

che un gran numero di questi primi missionarj possede-
vano in astronomia ed in arte medica, contribuì a pro-
cacciar loro il rispetto e la fiducia dogli abitanti di ogni

grado e di ogni condizione. Annunziatisi quai Brami, at-
tesero ad imitare questo ceto d'Indiani in tutte le usanze

della vita; cioè nel modo di vestire, nelle frequenti ab-

bltizioni, e nell' astinenza, la quale consiste in non man-
giar mai veruna sorta di'carne; bramando ognuno di

essi, come l'apostolo S. Paolo di farsi tutto a tutti onde .

guadagnare più agevolmente quei popoli a Gesù Cristo.

Così coli' assoggettarsi a questa vita di stenti e di priva-
zioni quasi incredibili, s'introdussero i Gesuiti e si spar-
sero in tutto il parse procacciandosi dappertutto il i ispeJto

e l'amore degli abitanti .


I talenti e la virtù di questi apostolici opera], e princi-
palmente "il totale loro disinteresse , li fecero amare e


stimare dai principi del paese, i quali, colpiti e meravi-

TOMO li. 26
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gliati da quanto vedevano in essi di straordinario, si fe-
cero a proteggerli ed a favorirli, concedendo loro intera

libertà di predicare pubblicamente la loro religione e di

lare proseliti.


Sotto auspizj così favorevoli entrarono adunque i Ge-
suiti nella carriera del proselitismo, e pervennero in

breve a guadagnare un gran numero di neofili di ogni ceto

e di ogni condizione. A norma delle liste aulentiche,

scritte da circa ottani' anni, e che abbiamo noi slessi


vedute, il numero dei neoGti in tutta la penisola dell'In-
dia, era nella proporzione seguente : cioè, nella provin-
cia di Marava e al capo Comorino, cento venti mila; nel

Madurè 5 cento cinquanta mila ; nella Carnaiica , ottanta


mila 5 nel Meissour, trenta cinque mila. Ma erano vieppiù

numerosi ancora i proseliti sulla spiaggia malabare , non


essendosi lo zelo dei missionarj ristretto al solo conti-
nente dell' India. I coloni portoghesi che abitavano nell'i-
sola di Ceilano, uditi i successi ed i miracoli del Save-

rio nella spiaggia di Coromandel, gli mandarono una

delegazione a.pregarlo che venisse a visitarli, e trovan-
dosi allora il Santo occupato in fondare la cristianità di

Travancore, inviò loro un suo sacerdote, le cui fatiche

furctao così fruttuose che gli abitanti di ftlanar, ove erasi

egli stabilito, come pur quelli delle circostanti terre,

abbracciarono il cristianesimo. La maggior parte di

questi neofiti diedero in breve per la Fede generosa-
mente'la vita; avendone il re di Jaffnapatam fatto pe-
rire in un sol anno da sei a sette cento, fra i quali

il primogenito proprio figlio. Andovvi due anni dopo

Si Francesco Saverio in persona , e le sue .prediche ,

le preghiere, il digiuno, i miracoli vi operarono gli

stessi portenti che nelle altre contrade d'Oriente si

erano già manifestati ; s'accrebbe rapidamente il nu-
mero de' cristiani, caddero atterrati i tempj dei pa-
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gani, distrutii gì' idoli, e sorsero varie chiese al vero

Dio in tulli i luoghi dell' isola. Venivano assecondale

le fatiche del Santo dallo zelo e dalle virtù dell' inclito


re di Portogallo Gioanni III, il quale, dietro alle rap-
presentanze del Saverio, mandava nelle sue possessioni

dell' India governatori integri e religiosi, più intenti a

guadagnar anime a Gesù Cristo che a riempire d' oro

e d' argento i proprj scrigni. Laonde il Cristianesimo

erasi con tali mezzi cosi universalmente sparso nell' i-

sola di Ceilano, che allorquando gli Olandesi ne enira-

rono al possesso nel 1650 , non rimaneva quasi più

verun orma dei riti, e delle cerimonie del culto pa-
gano.


'L'introduzione in quest' isola dei principj della così

dona riforma fu accompagnata da un fatto molto singo-
lare ; i protestanti olandesi procurarono al re di Candy

i mezzi di mandare ambasciadori nel continente in trac


eia di preti pagani, onde ristabilire l'assurdo ed idola-

trio culto di Buddha, i cui tempj erano deserti, le

cerimonie in disuso, e le dottrine dimenticale. In quanto

poi alla Religione predicata in quei paesi da S. Tommaso

e da S. Francesco Saverio fu essa trattata in modo assai


diverso. Non che spogliare i Portoghesi dei loro averi,

proscritto venne il loro culto , profanale e distrutie le

chiese , sbanditi o imprigionati i sacerdoti, anzi tor-
mentati , anzi uccisi ; i cattolici dichiarati inabili ad

occupare verun' pubblico posto , scaduti da ogni pri-
vilegio , i loro matrimònj invalidati al cospetto della

legge, l'amministrazione dei sacramenti severamente

proibita ; in somma , un codice sanguinario di leggi

penali oppresse i cattolici per cento e quaranta cinque

anni e più , ed era così violenta la persecuzione , che

trenta sette anni dopo l'arrivo degli Olandesi, quando il

santo missionario, P. Giuseppe Var, della compagnia di
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S. Filippo Neri, giunse nel!' isola , non ardivano più i

cattolici di riunirsi in pubblica adunanza ; e il missiona-
rio era obbligato a passare dall' una ali' altra famiglia,

travestito da schiavo, e ad offrire or in una or in un altra

camera il sagrificio della Messa. Fu egli un^messaggiero

di pace e di consolazione a quei poveri cattolici di Cei-

lano 5 i quali però, radunatisi ad udire le sue istruzioni,

vennero ad onta di tulle le precauzioni che avevano prese,

scoperti, colti e rigorosamente castigati.


Era la vigilia del Santo Natale , e trovavansi riuniti in


tre case in ognuna delle quali erasi eretto un altare

acciò il santo missionario potesse celebrarvi la santa

Messa , mentre essi cantavano le litanie e recitavano


qualche altra preghiera ; quand' ecco i soldati olandesi

si scaglian loro subitamente addosso , percuotono uo-

mini e donne, rovesciano gli altari, profanano nel più

sconvenevole modo le sagre immagini, e strascinano in

carcere più di trecento persone- L'indimuni, i prigionieri

vengono condotti innanzi al giudice olandese Vaii Reede :,

il quale, accordata alle donne la libertà , impone agli

uomini una multa pecuniale, fuorché ad otto, dei più

facoltosi e che godevanp molta considerazione. Ordinò

che costoro fossero crudelmente battuti colle verghe ;

quindi ad uno di essi, per nome Peter, che da luterano

era stato poc' anzi convcrtito al catolicismo dal P. Giu-
seppe , fu data barbara morte , e gli altri sette vennero


condannali alla catena pel rimanente della loro vita.

Ad onta dell' attiva e vigilante severità con cui erano


molestati i cattolici dagl' inesorabili loro persecutori, ri-
cominciarono nondimeno a crescere in numero , onde ,


allorquando nel Ì795, gì1 Inglesi s'impadronirono dell'i-
sola, vi si trovavano .-incora parecchi sacerdoti che di-
rigevano secrelamente il toro gregge, i cattolici di Ceilano

avevano cambiato padrone, ma vigevano sempre le stesse
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leggi , benché applicale con meno rigore ; non era però

lungi il momento della loro liberazione... Il nuovo capo

di giustizia, il signor Alessandro Johnston, informa-
tosi di tutte quelle cose che a far migliore lo stato

della colonia fossero alte , impetrò, nel 1806, dal go-
verno inglese : 1° Che i cattolici potessero professar

liberamente la loro religione in tulli gli stabilimenti

dell' isola di Ceilano;2°che fossero ammessi a tutti i privi-
legi e diritti cittadineschi; 3° che i matrimoni fra loro

contratti, dal 1793 , conforme ai riii della Romana Cat-
tolica Chiesa, venissero dichiarali validi al cospetto della

legge , quand' anche non si fossero l'ulta le formalità pres-
critte dal cessato governo olandese ; 4° che si invocasse

ogni qualunque legge , proclama od ordine contrario ai

precedenti articoli.


I cattolici di Celiano manifestarono la più viva grati-
tudine al governo inglese, ma principalmente al signor

Alessandro Johnslon, al quale l'arcivescovo di Goa. dalla

cui spirituale giurisdizione dipende l'isola di Ceilano, e

che vi aveva fatto una visita pastorale nel IBO'J, gli scrisse

addì 5 di settembre 1806, una lettera particolare di rin-
graziamenti, il signor Alessandro rispose , rallegrarsi egli

dell' aver contribuito a ristabilire i cattolici in tulli i di-


ritti di cui erano stali ingiustamente spogliali; avere

molte ragioni di essere contento della loro condona ,

giacché in un giro che aveva egli fallo in tutta 1' isola ,

nessuno di essi era stato tradotto al suo tribunale. Quest'

ultimo fatto è tanto più rimarchevole che i cattolici non

sono in picciol numero nelP isola di Ceilano :'dei quattro

censi che si fecero da una ventina d' anni in qua, il primo,

nel 1806, ascendeva a settanta sei mila otto cento e trenta;

il secondo , nel 1809, a ottanta tre mila cinque cento no-
vanta cinque; il terzo, a cento e irenia mila, e l'ultimò

a cento cinquanta mila e sessanta cattolici. Vi si contano
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dugento cinquanta sei chiese e soltanto venti sei proli'

ognuno o'ei quali ne dirige un certo numero che va visi

lando a vicenda. A custodia d'ogni chiesa sono preposf

uu sagrestano ed un moepoe ossia catechista, eleni en-
trambi dalla loro rispettiva congregazione fra le persone

più commendevoli per l'educazione , per una cognizione

perfetta dei principi della Religione cattolica , per la pieià

e per gì1 illibaiissimi loro costumi.


Ripigliamo ora il filo della storia del cristianesimo nel

continente dell1 India. Progrediva con prospera vicenda la

Religione, come Tabbiam detto, sotto la direzione dei

Gesuiti, allorché nacque qualche dissapore fra i missio-
narj di varj ordini, tollerando alcuni fra i loro neofiti certe

pratiche che dagli altri, come superstiziose, venivano

condannate.- Fu stabilito un lungo carteggio fra le due

parli interversaie, e la Santa Sede ebbe ad intervenire pa"

recchie volte in quella contesa , a cui fu imposto termine

finalmente dal Sommo Pontefice Benedetto XIV, colla

Bolla Omniumsollicìtudìnem*, fatali 12 dicembre 1744.

In essa S. S. condannava eriprovava nelmodo più espresso

e più formale, tutte le pratiche superstiziose (una lista

delle quali era contenuta rei decreto) fino allora tollerate

dai missionarj, ed imponeva ad ognuno di essi, di qualun-
que ordine o dignità egli fosse , di obbligarsi con solenne

giuramento innanzi ad un vescovo, ad uniformarsi senza

sotterfugio di qualunque sorla allo spirito ed alla lettera

della Bolla. Era inoltre ordinato che quel decreto fosse

letto e pubblicato ogni domenica, nelle diverse chiese e

cappelle alla presenza delle congregazioni radunale «, e

che tutti i neofiti fossero tenuti a fare una promessa so-
lenne di sommessione.


I missionarj si conformarono tulli alle giuste ingiun-
zioni della Chiesa, ma un gran numero di neofiti dessero

piuttosto di rinunziare alla' nuova religione che d'abban-
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donarle loro pratiche. Rarissime divennero le conver-
sioni, e la rigida severità della Religione cristiana., co-
minciò fin d' allora a venire in odio ai gentili.


In quello sopravennero le invasioni europee colle san-
guinose e prolungate guerre tra gì' Inglesi e i Francesi.

Gli Europei, chenell' interno del paese erano siati fino a

quell' epoca pochissimo conosciuti dagli abitanti, s'intro-
dussero allora in varj modi, e con diversi nomi per ogni

dove si sparsero e si stabilirono. AH' apparire di questi,

non tardarono gì' Indi a rilevare che quei Brami stranieri,

quei missionarj di cui la carnagione i talenti e le virtù

li aveano indotti a considerarli come personaggi straor-

dinarj, come uomini usciti da un altro mondo , altro non


erano in realtà che travestiti frenyuys (Europei) (I), e

che avevano la patria, la religione, il tratto e l'educa-
zione comune con quei vili e spregevoli frenguys che si

erano in ultimo impadroniti del loro paese. Fu quello un

colpo funestissimo alla cristiana Religione ; d' allora in

poi quasi nessuno idolatro ad essa si convertì, anzi

l'apostasia divenne quaei generale nelle diverse tribù ; e

nel conoscere sempre più apertamente i costumi e i vizj

degli Europei, si confermarono vieppiù i popoli dell' India

nello spregio e nell' avversione che già portavano alla

Religione cristiana.


Venne soppresso poco dopo in Europa 1' ordine dei

Gesuiti, e in breve, non trovandosi più nell' India un

numero bastante di missionarj europe], convenne multi-

plicare i preti del paese onde affidar loro la cura di quelle

congregazioni che ancora rimanevano. Ma questi, privi


(1) Frmguys è un' termine di spregio co! quale gli abitanti dell India

indicano gli Europei. Deriva dalla \ocefranck , e fu introdotto da mao-
mettani.
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per lo più d" energia e di fermo carattere , non avendo il


vantaggio d' una educazione atta a conciliare il rispetto,

premurosi la maggior parte dei proprj e privati inlcressi

più di quello che lo siano pel bene della Religione, non

che procacciarsi il rispello e la stima degli abitanti di qua-
lunque classe, godono anzi poca considerazione fra quei

cristiani stessi eh' essi amministrano.


Tale è in compendio ia sioria della nascila , dei pro-
gressi, e del dicadimenio della cristiana Religione

nel!' India. Vi si conta appena presentemente un po' più

d un terzo dei cristiani che vi si trovavano ottani'anni fa;

e questa perdita dev'essere, se non in tulio, in gran

parie almeno asci ina allo scostumato vivere degli Europei

di qualsiasi nazione, stabiliti nel paese, ed ai pubblici

scandali che danno continuamente agli indigeni. Per tulle

queste cagioni si accrebbe 1' odio e 1' avversione dei pa-
gani dell' India a segno che un uomo il quale abbracci la

cristiana religione, diventa proscritto e cacciato in bando

dalla società , perdendo qualunque cosa che affezioni

alla vita. Un marito, un padre è di repente abbandonato,

sfuggito dalla moglie, dai proprj figli, che negano di avere

tiualsiasi relazione,con un congiunto così avvilito; un figlio

è spieiatamente cacciato fu or del letto paterno, rispinto

crudelmenteda coloroclleloprodusseroalla vita. Epperciò

nello stato attuale dell' India , un pagano che si converte

al cristianesimo perde tulio quanlo possa essergli caro :

genitori, congiunti, amici, tutti l'abbandonano; beni,

possessioni, eredità , lutto sparisce, lutto gli è tolto!


Popoli d'Europa, ecco l'opera vostra! ecco lo slalo

d' opprobrio e di avvilimento , a cui la vosira scostuma-


lezza e gli scandali che da trecento e più anni non cessate

di dare agli infelici abitatori dell' India , han ridotto fra


loro la vosira religione !...

Oltre i crisliani caltolici, si contano ancora in alcuni
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distretti, varie piccole congregazioni protestanti., ̂per io

più luterane; ma queste sono interamente spregiate ed ab-

bietie.


Una missione luterana fu stabilita in Trenchebar, co-
lonia danese sulla spiaggia di Coromandel., fin dal prin-
cipio dell' ultimo secolo (I); e fra i rnissionarj di questa

setta vi furono persone commendevoli pel loro talenti e

per le sociali loro virtù , ma non poterono mai venire a

capo di far proseliti fra gì' Indi. Né chiunque abbia qual-
che cognizione dell' indole di quei popoli, farà di ciò

meravìglia; imperocché le sette protestanti non si attirc

ranno mai 1' attenzione degli Asiatici 3 e , prive come sono

di pompe, di esterno cullo, d'immagini, di cerimonie

atte a produn e sui sensi un1 impressione profonda , sono


e saranno mai sempre sommamente spregiale da un po-
polo affatto sensuale , che non può essere commosso se

non dalle più vive e forti impressioni. Da cenio e più anni

che i missionarj luterani s' introdussero riell' India, non

han fallo in nessun luogo verun sensibile progresso. Le

loro congregazioni si riducono ora a tre o quattro : una

in Madras, di cinque o sei cento anime incirca \ un' altra

in Trenchebar, di circa mille dugento ", una terza in

Tanjaour , a un dipresso deh medesimo numero; e una

quarta iriTrichenapali di ire o quattro cento. Hanno an-
cora alcuni neofiti sparsi qua e lì* nella provincia di Ma-

dure, ma il loro numero e cos'i ristretto che non vale il

nome di congregazione.


(1) Uno di questi misslonarj protestanti perorava un giorno ad una

moltitudine ragguardevole d'Indi, radunatagli d' intorno, quando in

mezzo al suo discorso, cavò di tasca un fiasco di vino, ne beve la metà e


diede l'altra al suo compagno. Alla qual vista, gli astanti, alzando

un comun grido di beffe , si diedero alla fuga vergognosi d 'aver dato

retta alle parole d'un uomo che erasi fatto reo di tanta infamità.
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Non istate però a credere che questo picciol numero

di proseliti fatti dai missionarj protestanti siano pagani

conveniti alfa loro credenza : la maggior parte di ossi

sono apostati cattolici che si lecero protestanti in tempi di

fame , onde aver parie ad una distribuzione alquanto più

copiosa di riso , che distribuivano ai loro seguaci i missio-
narj luterani in quei giorni di pubblica calamità.


I fratelli Moravi mandarono anch' essi, ottani' anni fa .


alcuni missionarj ncìl' India, a far proseliti alla loro sella;

ma nel giungere in quel paese rimasero così sbigottiti alla

vista delle insuperabili difficoltà rinascenti dappertutto e

ad ogni istante, che scusa fare il menomo tentativo , ab-

bandonarono interamente il loro disegno. Cercarono essi

poscia, ma indarno, di convenire i selvaggi delle isole

Nicobar, e infine dopo essere rimasti inoperosi, per

sessant' anni a un dipresso in Trcnchebar ? dove avevano

formato il loro principale stabilimento, e dove mi fu data

spessissimo occasione di vederli trovandomi io in quel

paese nel 1793, vennero tutti richiamati in Europa,

né più si parla al giorno d' oggi nell' India della loro

setta.


In quanto ai novellimissionarj delle varie sette che in

questi ultimi anni si recarono in quel paese , non ostante


l'ampollosità delle loro pompose relazioni, riuscirono af-
fatto inutili i loro sforzi a far proseliti, né i loro decan-
tanti successi in altro luogo s'incontrano fuorché nei loro

scritti.


Qui ci cade in acconcio di rammentare intorno a questi

missionarj protestanti alcuni inflessioni che dal signor

Dubois ci vennero comunicale.


« Si può dire francamente di essi, che il subito loro

apparire nella penisola fu 1' ultimo colpo funesto dato agli

interessi della cristiana Religione. Sono appena treni' anni


che le selle protestanti si trovano invase da questo spirito
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di proselitismo , ma in questo breve tempo è giunto a tal

segno il loro ardore in contraffare la Chiesa cattolica e


propagare gli errori delle loro sette, che approdano nell'

India pochissime navi in cui non sianvi eretici missionarj.

Quelli che già da molto tempo si trovavano stabiliti nel

paese, avevano, con molta prudenza, lasciato ignorare ai

loro neofiti che esistesse nel-cristianesimo questa diffe-
renza di cattolici e di protestanti, non giudicando neces-
sario di far loro conoscere una cosa che poteva essere a

parecchi un motivo di scandalo. Egli è pur vero che eransi,

come si è detto di sopra, i missionarj luterani danesi in-
trodotti, cento e cinquant' anni fa, nella città e nei con-
torni di Trenchebar, e vi avevano a poco a poco formalo

picciolissime congregazioni composte, non di convertiii

pagani, ma di cattivi cristiani che avevano pervertili, o

per dir meglio comprati coi loro denari nei tempi di fame.

Il tjual fallo è così generalmente conosciuto nell' India ,

che ai cristiani protestami di Trenchebar e di Tanjaour

non vi si da altro nome se non quello di cristiani del riso

per dare ad intendere che furono indolii dal bisogno di

cibo a farsi protestanti. Con tutto ciò era così ristretto il

numero di queste Isiterane congregazioni, che rimanevano

interamente sconosciute fuori del territorio in cui tro-


vavansi stabilite.


« I nuovi missionarj protestanti non tardarono ad avve-
dersi che nulla otierrebbero dai popoli dell' India ; onde ,

gelosi del successo che vi aveva avuto il cattolicismo, si

diedero a spargere dappertutto fra gl'idolatri, libelli alla

cattolica Religione ingiuriosissimi, nei quali, alle antiche

e ridicole loro calunnie d'idolatria , di corruttela, di apos-
tasia, molte altre ne aggiunsero così fondale come le

prime, e non meno atroci, onde fare maggior impressione

in quelle menti rozze che non avevano mai sentilo a parlare

di lali materie. Ma quel loro accanimento e quella mala
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fede 5 lungi dal ridondare in favore alla loro setta , non


produssero altro efletto che di accrescere l'avversione e

il disgusto dei pagani pel cristianesimo, e di spegnere del

tutto quella poca fede di un gran numero di cristiani già

titubami, i quali finirono per non pi» credere in nulla.

Alcuni di loro è vero, ma in piccolissimo numero si fecero

protestanti; ed io che ho conosciuto tutti questi apostati,

posso assicurare essere essi quanto trovavasì di più vizioso,

di più abbietto e di più spregevole fra i cattolici del paese,

essendo stata nondimeno l'apostasia di tutti quei miseri

comprala a contanti, o provocata coli' adescamento di

qualche impiego lucroso. Ho dovuto io competere parec-
chie volle, e verbalmente e in iscritto , co' missionarj


protestanti delle varie sette, e li ho sempre provocati

indarno a citarmi un solo esempio d'un cattolico nativo

del paese che si fosse fatto protestante per vera persua-
sione.


« Comunque sia , il metodo che seguirono essi, senza

giovare in conto alcuno agi' interessi della loro setta, ha

prodotto i più lagrimevoli frutti, e al giorno d'oggi, a

cagione degF ingiuriosi libelli sparsi dappertutto dai me-
todisti, e dei mali esempj dati dagli Europei, non si

tro^a quasi più verun mezzo onde imrodursi presso

agi' idolatri del paese. ÌSegli ultimi anni che ho passati

nell'India, ogniqualvolta ho cercalo d'indur gli abitanti

ad abbracciare il crisiianesimo, ho quasi sempre ricevuto

la seguente risposta : « Voi dite che la vostra religione è

« la sola buonaj la sola verace, la sola che conduca

« l'uomo alla salvezza; ma vedete quei vostri di patria

<( che vivono fra noi, e che vennero educati nella religione

« che predicate, quantunque cristiani, non si abbaudo-

« nano essi pubblicamente e senza ritegno a disordini che

« noi, pagani, ardiremmo appena commettere di nas-
ce costo? Qual vantaggio può esservi adunque nell' abbrac-
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<c ciare una religione che influisce così poco sulla condotta

« e sulla buona regola dei costumi di coloro che la pro-

« fessane, e che vengono da un paese in cui sola vien

« professata? Da un altra parte, voi, missionarj catto-

« lici, ne dite annunziare voi soli la verità , ed essere i

« missionarj protestanti, vostri antagonisti, nell' errore ;

« questi, venuti lungo tempo dopò di voi, ci dicono il

« contrario. Adorate lo slesso Dio e non potete andar

« d'accordo fra voi medesimi; voi cattolici, da una parte;

<c voi protestanti, ci attirate dall' altra : e in questo stato

« a qual partito volete che possiamo appigliarci noi_,

« poveri ignoranti, che nulla o quasi nulla conosciamo

« del motivo di tutte le vostre contese. Cominciate adun-


< que a poi vi d' accordo fra voi, e verrete poscia a pre-
te dicarei le vostre dottrine »


« Io confesso che ogniqualvolta mi vennero fatte queste

obbiezioni, mi trovai impacciato nel rispondere; non che

«li mancassero ragioni da opporre ai loro argomenti,

e sciogliere i loro dubbj; ma tale scioglimento richiedeva

lunghe spiegazioni che quei popoli idolatrinoli sarebbero

mai sfati capaci di convenevolmente capire. »


La setta dei ncstoriani nella provincia di Travancor è

al giorno d'oggi generalmente conosciuta. Il celebre

Gibbon ne ha dato una storia succinta nella rinomala sua


opera sull'impero romano; e già prima di lui, Lacroze,

storico di Federigo, re di Prussia, avevane scritta una

mollo più circostanziata in un opera di due voltimela,

intitolata : // Cristianesimo nelP India. Il dottor


Buckanan, che ebbe a visitarli pochi anni or sono, ne

parla egli pure nella sua opera poco esana che ha per

titolo Cliristian Researches^e che pubblicò al suo

ritorno in Inghilterra; ma le esagerazioni e i fallaci rag-
guagli che abbondano in questo scritto rendono poco

degna di fede la sua narrazione. È però vero che questa
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setta, la quale parecchi autori suppongono sia stala intro-
dotta da una colonia che venne a stabilirsi nel Travancor.,


verso il finire del secolo oliavo, nella qual epoca era il

nestorianismo vio'enlemente perseguitato in Persia , con-

tava alire volle olire cento mila (Gibbon dice dugenlo

mila) individui. AH' entrare che fecero i Gesuili nell' India,

avendo sentito a parlare di questi eretici, s'introdussero

fra loro, e li guadagnarono in gran parte alla cattolica

fede. La loro liturgia è sempre stata ed è tuttora al giorno

d'oggi in lingua siriaca , la sola che sia in uso nelle loro


cerimonie religiose. Fra questi cristiani di rito sirio si

trovano ancora numerose congregazioni,composte di circa

ottanta mila individui, dei quali i due terzi sono cattolici,

e l'altro terzo, nestoriani. Questi e quelli sono indicati,

nel Travancor., col nome olfendevole di Nazareni., e

sono dai pagani del paese tenuti in uno spregio ancor

più grande di quello che lo siano i cristiani dall' ultra

parte della penisola : massime i JVairs, che compongono

il ceto più numeroso e più distinto di questa provincia,

non vogliono aver che fare con loro, ond' essi formano un

corpo separato nella società.


I cattolici e i nestoriani di Travancor sono amministrati


da un clero, che ha comune con loro il paese, la tribù e ìa

carnagione 5 ma i sacerdoti di quelli e di questi sono del

pari ignoranti, perché né gli uni, né gli. altri hanno il

modo di ricevere una buona educazione. Essendo la loro


liturgia in lingua siriaca, tu ila la scienza dei preti consisie

in saper leggere o piuttosto computare qucll' amica lingua,

ora spenta, onde poter fare le loro religiose cerimonie.

Mi venne assicurato che non si troverebbe ora fra il clero


cattolico o nestoriano di quel pa^se , un solo individuo


capace d'intendere o di spiegare due frasi dei loro libri

siriaci. Non hanno, né case d' educazione, né professori

capaci d'istruire -, le poche loro scuole sono dirette da
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quei rozzi ministri che insegnano a leggere la lingua

siriaca ai giovani che si destinano allo stato ecclesiastico.

Non vi è dunque da far meraviglia se, ridotta a così po-
veri mezzi, l'educazione del clero siriaco sia caduta nello

slato di avvilimento in cui si trova.


I Sirj cattolici sono sotto la spirituale giurisdizione dell'

arcivescovo portoghese di Cranganor, situato sulla ma-
rittima sponda di Malabar; e i nestoriani hanno un ves-
covo della propria tribù istituito dal loro patriarca di

Babilonia, residente al solito in Mosul (antica Ninive).


La missione francese delle Malabari è ora divisa in dieci


distretti: Pondicherì 3 Karical, Karvependì, Alti-

pakam , Tiroiipattour} ^ellour Ponganour, Dar-

inapoury, Benguelour , Seringam e Candavir. La

crislianiià di Pondicherì contava, prima della rivoluzione,

venti mila anime incirca ; sotto il reggimento degT Inglesi

questo numero era scemato per metà; ma vi è da cre-
dere che molti fedeli che si erano ritirati in diversi paesi,

tornino ora nella città che avevano abbandonata. Il nu-

mero dei cristiani nell' interno delle terre è di circa trenta


due mila, sparsi in una estensione di cento e più leghe

per ogni verso, onde i missionarj che amministrano quel

paese sono quasi sempre in viaggio.


Nel 1802, trovavansi ancora in quella missione un ves-
covo, quindici missionarj europei, la maggior parte in

età da non poter più amministrare i distretti dell' interno,

e quattro preti del paese. Ora più non rimangono, oltre

il vescovo superiore della missione, che otto missionarj

europei e sei preii del paesi. Il signor Vuichard, appena

in età di trent' anni, è morto il giorno 21 di dicembre

1823, nella cristianità di Benguelour, situala nell'in-
terno delle terre. Era egli nato nella diocesi di Annecy,

nella Savoja; fin da' suoi più teneri anni provò un' ardente

desiderio di consecrarsi alla conversione degl' infedeli.
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Recatosi nel 1821 al seminario delle missioni straniere,


partì nel mese di dicembre dello stesso anno per Pondi-

cherì, dove giunse dopo una navigazione di olio mesi. Fu

destinato in sulle prime ad accudire al collegio della delta

città, ma dannosa riuscendogli alla salute l'aria di quel

clima, venne mandato nell' interno delle terre sotto un

ciclo più mile : ivi morì compianto da tulli i suoi neofiti.

Pondicheiì è capo luogo della missione delle Malabari, e

residenza del vescovo : i cristiani che ivi abitano sono


amministrati da quei missionarj che a motivo della molta

età non possono più viaggiare nelle (erre dell' interno.

Questa cristianità ha una gran chiesa in cui vengono cele-
brali i divini uffizj come nelle principali parrocchie di

Francia; un piccolo seminario dove sono educali alcuni

giovani In,li 5 e tre conventi ossia case di religiose inalu-

bari. In una di queste case vivono rinchiuse sessanta fan-
ciulle in circa, che fanno i loro voti per anno, e seguono

una regola che si rassomiglia molto a quella di Santa

Teresa; nelle altre due le religiose che si trovano in minor

numero che nella prima, non vivono rinchiuse e non fanno

voli. Per conoscere quanto siano utili queste comunità,

basta sapere che le vedove, secondo l'uso del paese, non

possono passare a seconde nozze. Finalmente trovansinei

contorni della città tre altre chiese dove vanno alcuni


sacerdoti a celebrare la messa le domeniche e le feste.


Kerical, situata sulla sponda del mare in distanza di

trenta leghe da Pondicherì, è il secondo distretto della

missione; ivi erano alti-evolte due preti, ora ne rimane

un solo per amministrare i coloni francesi e i cristiani del

paese. Gli altri otto distretti sono nell' interno delle terre,

amministrati ognuno da un missionario che ne va visitando


successivamente le diverse parti, e che appena può farla

sua visita una volta Tanno, stante la grande estensione del


paese che è affidato alle sue cure. Sarebbe adunque desi-
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derevol cosa che si potessero moltiplicare i distretti, ma

per questo ci vorrebbe un maggior numero di missionarj,

giacché quelli che ora rimangano non possono bastare ai

più urgenti bisogni.


Il vescovo di Alicarnasso e tulli i missionarj delle Ma-

labari hanno diretta ai direttori del seminario delle


Missioni straniere una comun lettera, nella quale manifes-
tano la loro riconoscenza pei soccorsi che dall' Opera pia

della Propagazione della Fede han ricevuti, ma insistono

principalmente sul bisogno che hanno di missionarj; questa

loro insistenza viene espressa con mollo calore, ed avva-
lorala con ragioni potenti. Possa la lettura di questa lettera

inspirare in chiunque trovasi in grado di soccorrerli la

volontà di rimediare a tante miserie !


Lettera comune del vescovo di Alicarnasso , supe-
riore della missione di Pondicherì e dei missio-

narj della medesima, ai superiori e direttori del

seminario delle Missioni straniere*


Pondicherì , li 17 settembre 1825.


SIGNORI,


« Obbligati a contristarci con voi e a condolerci delle

perdile che ha fatte ordianzi la nostra missione, alle quali

si potrà recare difficilmente un opportuno rimedio, suppli-
chiamo il Signore Iddio acciò si degni di mandare in mag-
gior copia alla sua vigna giovani e forti operaj a surro-
gazione di quelli che da tanti anni cosi utilmente vi lavo-
ravano. Eppure sembra che si presentino ora meno

soggetti che prima. Ci avrebbe forse Iddio condannali

alla sterilità? e al farsi più urgenti i bisogni dicrescereb-
bero i soccorsi? sarebbe forse per {spegnersi fra tanti mi-


TOMO li. 27
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riistri del Signore quel vivo ardore dell' apostolico zelo?

Che cosa mai è stato di quei giovani leviti pronti a volare

alle estreme parti della terra per la salvezza delle anime ?

Verrebbe forse inceppato dagli ecclesiastici superiori cosi

nobile slancio ? Sanno essi pure essere disdicevol cosa

l'opporsi a quelle sincere vocazioni che vengono dal cielo.

Conviene bensì esaminarle maturamente, ma ciò fallo, e

riconosciuta che abbiano per vera la vocazione 5 perché,

lungi dall"opporvisi, non inducono anzi fioro alunni a

rimanere ad ossa fedeli, che fra le altre è nobilissima ,

massime ora che pare s'interessi vivamente tutta quanta

la Francia ai bisogni delle missioni, e alla sventura di tanti

popoli ingolfali nelle tenebre dell' idolatria e seduti frale

ombre di morte? La fama delle opere buone della pia

società pella propagazione della fede oltrepassato ha i

mari,e la fragranza di quelle si è sparsa nell'Asia e nell'

America. Chi potrà lodare come conviene lo zelo di

colesti caritatevoli fedeli? Chi farà loro sentire le parole

di ringraziamento che vengon loro direiie dai popoli lon-
tani sui quali ricadono i loro benefìzj? Chi fìa che non

ammiri gli effetti della cristiana carità ? Unisce ella

popoli che i mari, le favelle e le usanze avevano separali;

fa che si amino fra loro quelli che mai non si videro né

mai si vedranno nel mondo di quaggiù, ma che si rico-
nosceranno pure nell' altro.


« Ha mai prodotto cosi felici effetti la pretesa filosofìa

dei nostri dì? Essa che non sì tosto ebbe cercalo di assu-

mere il-governo dei popoli, sparse dappertutto la disu-
nione, sconvolgendo ogni ordine e rompendo ogni vincolo

della società, della morale e della religione. Oh quanto è

mai ammirabile ! quanto è mai lodevole ! quanto è gradila

al Cielo celesta sollecitudine che si va manifestando per la

salvezza degT infedeli. Possa lo zelo dell' eterna salute


del prossimo infiammare ognora di più in più le anime




415


pie,i giovani ministri dell' altare e i superiori ecclesiastici!

E fia che mai si possa intepidire questo lor santo zelo per

poco che si vogliano considerare gli estremi bisogni delle

missioni? Alcune delle nostre cristianità di Ire o quattro

milaanime,, non vedono missionarj che una volta ogni due

anni. Quelle stesse che posseggono un prete, non possono

essere amministrate come si dovrebbe perché son troppo

numerose; e come ha da fare un solo missionario per

accudire a sette od otto mila anime sparse di qua e di là,

e talvolta in lontananza di trenta e più miglia. Basterebbe

forse in Francia un curato che fosse solo in una parrocchia

di otto mila anime, benché riunite in un medesimo luogo?

Il signor Austruy, in età di settanta sei anni, è ancora

obbligalo , non oslante le infermità della sua vecchiaia, ad

amministrare una parrocchia di tre mila anime. Si trovano

forse in Francia parrocchie di tre mila anime a cui non

venga dato di vedere un sol prete che una volta ogni

secondo anno? E quand' anche ciò fosse , si trovan forse

queste parrocchie in mezzo a gentili ? Sono esse composte

di cristiani novelli, deboli ancora nella fede? E fossero

pure amministrate a dovere tutte le cristianità, non ci

hanno da premere tante migliaja di anime che vanno eter-
namente perdute per non aver conosciuta la vera religione?

Ci sono ancora nell' India varj luoghi in cui i gentili sareb-
bero pure disposti ad abbracciare la fede, se si trovassero

missionarj che potessero rimanere fra loro quel tempo

necessario ad esortarli, e ad istruirli delle verità della

santa nostra Religione. Ma come si ha da fare? Tale è la


penuria degli evangelici opera] che si può appena accu-
dire a quelli che già sono rigenerali. Vero è pur troppo

che il ministero in questa missione è sparso di croci e di

disgusti ed anche sterile il più delle volle; ma non è forse

per via della croce che si è convcrtito il mondo? Venga

nell'India un aliro Saverio, e si vedrà che tanto




416


«fiancano le conversioni quanto i missionarj aiti a conver-

tire i popoli coli' ajuto di Dio. Epperciò, l'aver cura dei

cristiani che già esistono neir India, e il promuovere ,

coli' ajuto di Dio la conversione dei gentili , ecco due


polenti motivi per animare alcuni giovani sacerdoti a

venire in ajuto -a tante anime abbandonate , e per indurre

i superiori ecclesiastici a secondarli in così santa impresa.

In falli , se a norma delle regole della carità siam tenuti

nd a j u tare, anche con una parte del nostro necessario,

coloro che si trovano in somma necessità, non si ha da

fare lo stesso negli urgenti bisogni delle missioni ? Se Dio

rende con usura quanto gli vien dato nella persona dei

poveri, non farà egli lo stesso riguardo a quelle diocesi

che mandino alcuni ministri a lavorare alla conversione


delle anime? E certo, che sarebbe ora di noi, se nel prin-
cipio della Chiesa avesse pensato ognuno solamente

per se?


a Firmato : LUIGI vescovo di Alicarnasso.


MOTTET, J AREICE,


Nota. Quattro altri missionarj chetrovansi nelle terre

lontane da Pondicherì, non hanno firmalo questa lettera.


II signor BonnamJ (I), prete della diocesi di Lione, e

uno dei missionarj che hanno sottoscritta la precedente

lettera, partì di Francia per la missione delle Malabari sul

principio de! 1824, giunto al Bengale con felicissimo


(1) II signor Bonnand o unto in San Morizio sulDarguire, dipartimento

del Rodano in Francia.




417


viaggio vi slette alcuni mesi, e si ree poscia al suo des-
tino. Abbiani ricevuto una sua lettera che conliene diverse


particolarità intorno allo stato della Religione in Pondi-

che ri.


Lettera del signor Bonnand, miss, apost. nelle

Malabariy al signor Cholleton_, vicario generale

della diocesi di L'ione.


Pondicheri, li 20sellembie 18 5


« Signore,


(c La lettera che ebbi l'onore di scrivervi da Calcutla


nello scorso dicembre , vi ha fatto conoscere il lungo

soggiorno che fui costretto di fare in quella città donde

non salpammo che ai 18 del mese suddetto. M'imbar-
cai allora in una picciola nave il cui equipaggio era

lutto composto d'Indiani, e dove si trovavano due sole

persone che parlassero in francese; una delle quali conos-
ceva pur anco la favella telinga che era quella dei noc-
chieri. Ci siamo fermali due volle nel tragitto : la prima

in un lungo non molto discosto dalle foci del Gange, dove,

nello scendere a terra fui ricevuto con somma amorevo-

lezza da una famiglia cristiana di origine francese. Si

trovavano ivi pure alcune altre famiglie di fedeli, ma io

non potei capire il loro linguaggio ; e il missionario che

ha cura di quei pochi cristiani erasi recato pochi giorni

prima in un' altra congregazione. Nel secondo luogo in cui

ci fermammo vi stemmo soltanto un giorno e mezzo : la


cristianità era più numerosa ed ebbi la consolazione di

potervi celebrare la sania Messa il giorno dell' Epifania.


Imbarcatici quel giorno slesso, non dovevamo più

scostarci dulia sponda in tutto il rimanente del nostro
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viaggio, perché ci mancavano gli arnesi necessarj per

veleggiare in alto mare, altro non essendovi in quella

povera nave che una bussoletta così mal calanutata che

in vece di additarci il settentrione voltava spesse volte a

mezzodì. Il pilota però il quale vantavasi di conoscere a

puntino (ulta quella costa, per aver fallo, come egli

diceva, sedeci volte il viaggio del Bengale, ci assicurava

che anche allontanandosi dalla sponda , riuscirebbe a


pigliar terra una dozzina di leghe al di sotto di Madras.

Come nessuno pareva avesse molta fede nella marittima

scienza del nostro piloia, giudicammo essere prudenza il

non dilungarci dalla sponda, ma vane essendo riuscite

tutte le nostre osservazioni., non tardammo molto a conos-

cere quanto fossero fondati i nostri dubbj. Eravamo

discosti a un di presso ottanta cinque leghe da Madras,

quando perdemmo la vista della terra e non la tornammo

a vedere se non molto più in su del luogo in cui egli aveva

dello di volere approdare. Imperocché mentre abbando-

navasi ad una sconsiderata sicurezza, non avendo altra

guida che gli additasse il cammino fuorché la mira degli

occhi e fidamìosi della placidezza del venio il quale pareva

non gli promellesse che un lenlo progredimenlo, le cor-

renli a cui non aveva egli abbadato lo strascinavano verso

l'isola di Ceilano ; e in vece di mostrarci la terra dodici

leghe prima di giungere a Madras , ci condusse sessanta


leghe oltre la detta città, il che faceva uno sbaglio di

sellania leghe almeno ; e sarebbe andalo mollo più lungi

ancora se le premurose sollecitazioni dei passaggieri non

l'avessero rattenuto. Per buona sorte quel giorno in cui

scoprimmo la terra, il tempo era bellissimo , che se non


avessimo potulo scoprirla prima della notie, il piloia, cre-
dendo di non essere ancora presso a Madras, non avrebbe

ardito di lasciar l'alto mare , per tema di naufragare, e

ci avrebbe indubitabilmente condotti coniro gli scogli di
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Celiano, giacché dopo poche ore di navigazione ci sarem-
mo trovati nella latitudine diquelP isola. Quale fu mai la

nostra sorpresa allorché ci fu dato di riconoscere il nostro

errore ! Ringraziammo Iddio dell' averci preservati dai

pericoli che ei sovrastavano ; che se avessimo fatto nau-
fragio, ogni nostro scampo riducevasi ad un fragile schifo

in cui se fossero appena entrate cinque o sei persone si

sarebbe trovato così straccarico che si sarebbe al certo


affondalo. Ci convenne gettar l'ancora nel luogo stesso in

cui avevamo scoperto la terra, poiché tornare a Pondicheri

che avevamo lasciato trenta leghe addietro, era cosa

troppo malagevole; oltre ali' aver contrario il vento, ci si

opponevano le correnti, e la nostra nave non era in grado

di reggere a quel doppio contrasto; ed era d' uopo aspet-
tare che i venti fossero cambiati.


« Io fui dunque costretto a scendere a terra onde

recarmi a piedi al luogo del mio destino perché nella nave

avrei indugiato di soverchio. Trova vasi in distanza di

due leghe dal luogo in cui era sbarcato , un missionario


della nostra congregazione, e come la Provvidenza aveva-

migli condotto così da vicino, quantunque non lo conos-
cessi, io volli nondimeno procurarmi il piacer di vederlo

prima di recarmi in Pondicheri. Stetti con lui quattro

giorni, ed avrei pure bramato di fare con quel caro con-
fratello un più lungo soggiorno, ma le lettere che io aveva

ricevute dal vescovo di Alicarnasso non mi permisero di

frapporre un più lungo indugio al mio partire. Oh ! fragi-
lità della vila ! Io non lo rivedrò forse mai più in questo

mondo quel caro confratello di cui ora vi parlo : spero

però che il Dio d'ogni misericordia si degnerà di riunirci

per sempre nel soggiorno degli eletti.


« Addì 20 gennajo giunsi in Pondicheri, dove venni

subito obbligato a surrogare nel collegio un prète che ,

a cagione della sua poca salute e dell' essere di continuo
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ammalaticcio, fu mandato da Monsignore nell' inierno

delle terre colla speranza che il mutar aria gli possa

riuscir favorevole. Questo mio impiego non mi occupa

però tanto eh' io non possa attendere allo studio della

lingua malabare che non conosco ancora abbastanza da

poter udire le confessioni ; ma spero che in breve sarò in

grado di far qualche cosa. In questa missione non siamo

che otto preti europei, compreso il vescovo d'Alicarnasso

che è nostro superiore ; due di questi missionarj, come

pure lo stesso vescovo, sono già avanzati molto in età , e


aggravati dalle maialile. Un altro, che giunse non è mollo

d'Europa, ha cura d'una cristianità ragguardevole adonta

del cattivo stato di salute che l'impedisce non solo d'at-
tendere a qualunque lavoro, ma spesse volte ancora di

celebrare la Messa anche nei giorni di domenica. I preti

malabari non sono ch« sei, ed un di loro è molto attem-
pato, onde vedete che questa nostra missione è sprovve-
duta di operaj che possano reggere al caldo ed alle fatiche

del giorno. Quantoconverrebbe lavorare peristabilire inte-
ramente il cristianesimo, non dico già in tutta l'India ,ma

soltanto in quello spazio in cui si estende la nostra mis-
sione che s'inoltra cento e più leghe nell'interno delle

terre! Ci vorrebbero altri apostoli., altri Saverj. Questa

terra che non può veder nascere dal suo grembo ministri

evangelici in numero bastante da trarla dall' abisso dell'

idolatria, invoca ad alle grida i soccorsi della Chiesa di

Francia e in particolare di quella di Lione che dalle

regioni dell' Asia ha ricevuto altrevolte la fede. Lione ,

come disse di Gerusalemme il Profeta ha gettato altre volle

lo sguardo verso l'Orienle, e ripieno di giubilo ha veduto

quanto eran belli i piedi di coloro che gli recavano la

buona nuova del Vangelo , e che venivano ad annunziargli

la pace. Noi ora non possiamo più dire alla Chiesa d'Asia

di mirare-all' Oriente; ma non potremmo forse invitarla a
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volgere con fede ali' Occidente gli sguardi suoi? La pia

Opera della Propagazione della Fede,che natanella vostra

diocesi, si è diramata con ammirabile rapidità nonché

nel regno tutto ma anche negli stati vicini, c'induce a cre-
dere che se alcuni mandano elemosine, vi saranno altri

che non paghi di dar oro ed argenio , offriranno qualche

cosa di più caro : le loro veglie, le loro fatiche e i loro

successi, e tutto abbandonando, verranno a fare uri' opera

da apostolo, onde poter dire con qualche sicurezza, negli

ultimi respiri di vita , il cursum consummavi di


S. Paolo. Quando i nostri cristiani ci chiedono se verranno

ancora alcuni missionarj, noi diam loro buone speranze

che li ristorano alquanto dall' attuale penuria.


« Sebbene la cattolica religione nell' India non sia

perseguitata dal governo, vi è però una certa persecu-
zione particolare a cui vanno esposti coloro che si fanno

cristianità quale loro parrebbe men rigida se un maggior

numero degli abitanti avesse abbracciato il cristianesimo.


Questo popolo è diviso in tribù che i Francesi chiamano

caste. Quando uno si fa cristiano, vien egli scacciato

dalla sua tribù, e coperto quindi di confusione agli occhi

degli altri ; non essendogli più permesso di abitare co'suoi

parenti, ne d'aver con loro alcuna relazione , costretto a

rinunziare a quanto eragli caro; onde potete conchiudere

che lo slato a cui si trova ridotto nel farsi cristiani è una


dura prova per chi non lia ancor la fede.

« Vi è noto che, anche in Pondk-herì, gli uffizj del


nostro ministero sono riservati ai soli Malabari, essendo


gli Europei che trovansi da queste parti affidati alla spiri-
tuale amministrazione di alcuni PP. Cappucini italiani, i

quali però, dietro alle notizie ricevute di Francia,

devono essere surrogati da un prefetto apostolico

mandato dal seminario dello Spirito Santo. Abbiamo in

questa città una chiesa, che anche in Francia terrebbe un
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posto distinto, tanto per la sua capacità , quanto per la

sua bellezza; e sene sta ora fabbricando una nei contorni

che riuscirà pur bella, oltre due altre che si trovano in

pochissima distanze, e parecchie che sono sparse più

addentro nelle terre. La pompa degli uffizj divini è così

solenne qui come in Francia.


« Nella quaresima si predica ali' aria aperta innanzi

alle chiese ogni domenica dopo vespro, e il giorno di

Pasqua prima dell' alba. A queste prediche assislono i

bianchi ed anche molli gentili, dei quali abbiamo quasi

sempre la consolazione di vedere alcuni in tal epoca farsi

catecumeni; ma il concorso maggiore è il Venerdì santo e

il giornodi Pasqua. Il ricinto che trovasi innanzi alia chiesa

e che forma una specie di cortile capace di sei mila

persone è zeppo di popolo, come pure una gran parte

della chiesa stessale se lo spazio fosse più grande, pare

che sarebbe pur maggiore il concorso, massime il giorno

di Pasqua in cui vorrebbero tutti assistere alla Messa che

si celebra in quel ricinto ad un altarino fatto a bella posta.

Una predica ed una processione precedono questa Messa

che finisce allo spuntar del giorno , e che vien chiamata

la Messa della Risurrezione; ed è pei nostri crisiiani

un motivo di rammarico il non essere potuti ad essa

intervenire; onde vedete che la settimana santa in Pondi-

cherì può veramente chiamarsi la Gran Settimana.


« Un uso stabilito dagli antichi missionarj e che tuttora

sussiste, per essere sommamente allo a nutrire e ad

infervorare la pietà dei fedeli, e a far rispettare anche

dai pagani stessi la nostra santa religione per la pompa

delle sue cerimonie, è quello delle pubbliche e solenni

novene che si fanno nelle quattro chiese che qui abbiamo,

ali' epoca della loro festa patronale. Per !e chiese che si

trovano fuori della città, queste novene finiscono il giorno

della festa. Partono tulli da qui in processione, e si
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recano sul far della notte nel luogo in cui si da principio

alla novena; quivi, entrata la processione in chiesa, si da

la benedizione col Santissimo Sacramento, la quale si da

pure in ogni giorno della novena il mattino, alla Messa

grande, e la sera al tramontar del sole, nel rientrare della

processione che si fa parimente ogni giorno. In lutto il

tempo della novena si dicono in quella chiesa parecchie

messe, sempre con molta frequenza di persone, un gran

numero delle quali si accostano al sacramento della peni-
tenza. Oltre il dì della festa, si fa una predica in ogni

giorno della novena , la quale termina , come era princi-
piata, con una processione che giunge a notte falla in

Pondicherì.


« Tutti questi esercizj di pietà si sono falli or dianzi

con gran concorso di popolo, in una chiesa posla sulto

l'invocazione della Natività della Beaiissima Vergine. I


cristiani, non paghi delle due processioni solenni che si

sogliono fare al principio e sul finire della novena , fecero

fra loro una collelia onde farne altre due durante la festa


nel luogo stesso in cui essa celebravasi. Cominciarono

ambedue a notte falla, e si continuarono al chiarore di

molte faci, e al suono di una musica malabare, la quale,

sebbene discordante, è però la slessa perfezione per questi

buoni Indi, che avezzi alla discordanza dei suoni, l'hanno

per essenziale nella musica 5 e questa neppure riesce così

spiacevole agli Europei che non vi accorrano in folla, se

non per divozione _, per soddisfare almeno la loro curio-
sità. Lo sparo dei mortaretti frequentemente ripetuto

faceva vieppiù risaltare, quella pompa festiva. In queste

processioni che si fanno di notle, portano essi varie statue

sur un veicolo oliangolo, chiamalo ter e (carro di trionfo),

in cui si ergono olio colonnelle indorale. La slama di

S. Michele,, così portata, precede la processione ; il capo

degli Arcangeli vien rappreseli iato precipiiando Satana
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nell' abisso ; segue poscia la statua dell' Apostolo delle

Indie e del Giapone, quindi quella di S. Giuseppe : la

statua della Vergine in un trono più allo e più ornato di

quelli delle altre vien portata l'ultima, ed è seguila dai

cantorie dai missionarj che assistono alla processione,

durante la quale si cantano salmi alternali da inni in onor

di Maria. Due lunghe righe di spesse faci orlano le due

file della processione a cui serve di scoria la milizia del

paese al servizio del governo di Francia , e che inoltran-
dosi per quelle contrade spaziose , piane e diritte , fa di


se uria bellissima mostra.


« Vi parrà forse alquanto straordinario , che si fac-
ciano processioni in tempo di notte , e con tania pompa ;


eppure molle ragioni di cui non seme i! valore se non chi

trovasi qui nel paese, sono di autorevole argomento in

favore di questa usanza. Il caldo è così grande che non si

può uscire senza incomodo finiamo che appare il sole

sull' orizzonte; le notti sono sempre cosi lunghe che, se

le processioni si facessero di giorno, molti cristiani non

vi pptrebbero assistere a cagione del proprio lavoro;

i lumi diesi moltiplicanonella notte danno alla cerimonia

una pompa che non avrebbe di giorno chiaro, e questa

pompa è di molto rilievo agli occhi degl'Indi cristiani o

gentili che siano. Si fanno anche per contrappesa!e le

pompose feste dei pagani, ed impedirli di spregiare la

nostra santa Religione, come non tralascerebbero di

arlo, se la vedessero senza apparalo; non giudicando

essi la bontà d'una religione se non dall' esterna sua ma-
gnificenza. Queste processioni che ne allenano molti, ispi-
rando loro una certa stima pel cristianesimo, preparano

spesse volte le vie alla conversione. Io rimasi maravigliato

in vederli così numerosi ad ambi i Iati delle contrade ,


nella processione che dio principio alla novena della Nati-
vità, ed anche gli Europei vi assisterono in maggior nu-
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mero che le altre volte. Si erano eretti selle altarini dis-

posti a certe disianze dall'ingresso della citi a fino alla

chiesa, addobbali di ciò che di più prezioso posseggono i

cristiani, con globi e stelle di fuoco, e ad ognuno di essi

faceva la processione una breve fermala. Al giungere

della statua della Beatissima Vergine presso ad uno di

quegli aliar!, cessalo ogni rumore , udivansi cantare da

soave fanciullesca voce le lodi di Maria, finite le quali, la

processione tornava ad avviarsi a lento passo. Per fare

una strada di dieci a dodic- minuti vi abbiamo posto due

ore, compreso il tempo che si è voluto per dare la

benedizione del Santissimo Sacramento, rientrando nella

chiesa. Lo spazioso atrio di quest' edifizio situato a fronte

d'una lunga contrada era aperto, e lasciava scorgere, da

lontano sette globi di fuoco sospesrnelìanave principale,

dalla soglia fino all'altare , il quale adornalo anch' egli di

molte faci, offriva dietro a que>' globi di fuoco un bellis-
simo aspetto AH' entrar nella chiesa, piena quasi per

mela dai soli Europei, le molle voci dei canlori rinchiuse


in più breve spazio, acquistarono una forza e un vigore

novello; avresle dello, che quanio più avvicinavasi il

termine della processione , t.nto più si animava il loro

ardore in cantare le lodi di Dio con tutia l'effusione della


loro anima. Baia la benedizione, si cantarono ancora

aìcune lodi spirituali in lingua maìabare. Erano le dieci

della sera,


« I nosiri crisiiani sono inondali di giubilo quando

queste feste vengono solennizate come si deve, e che la

loro pompa supera quella delle feste dei gentili. Al sentirli

quando vi parlano _, diresle che hanno ottenuto qualche

gran vantaggio o che hanno vinta qua Iche importantissima

causa , e questo ci è prova che sta loro a cuore tuttora il

trionfo della santa nostra Religione eia gloria di Dio.


« Ho 1' onore , ecc.

« BOXNAND, miss, apost. »
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Dopo un soggiorno di diciolto mesi in circa in Pondi-

cherì, dove era impiegato nel collegio, il signor Bonnand

venne mandato in una Missione situata nell' interno della


penisola , e nel recarsi ad essa , ha scritto dalla metà del


suo cammino, una lettera in cui parla del paese già tras-
corso e di quello che ha da essere il campo delle aposto-

liche sue fatiche.


Lettera del signor Bonnand, al signor jB¥¥*.


Addi 29 ottobre 1827.


« Partito da Pondicherì il 1° dello scadente mese ,

giunsi il giorno 6 a questa lerra in cui ora mi trovo presso

ad un confratello quasi ottuagenario che ha cura di varie

piccole cristianità sparse nei villagi circonvicini. Questa

ove sono è dieci leghe distante da Madras verso il ponente.

Un antico padre Gesuita che trovavasi in quella missione a

cui son io ora avviato, vedendo la sua cristianità maltrat-
tata ed oppressa da unnadab , condusse seco tutte quelle

famiglie che lo vollero seguitare , e venne a stabilirsi da


queste parti, dove trovato un terreno affatto inculto e

coperto soltanto di antichissime selve , ottenne agevol-

mente dal governo inglese di poterlo dissodare. 11 nu-
mero de'suoi cristiani si accrebbe in pria per l'arrivo di

alcune famiglie venute da un altra cristianità , e quindi

per la successiva conversione di parecchie altre che abi-
tavano nelle terre circonvicine , onde al giorno d'oggi,

oltre la chiesa del luogo in cui sono , due paeselli discosti

tre o quattro miglia da questo, hanno pure ognuno la

sua.


« Nella missione verso la quale sono ora incamminatot

si parla un linguaggio detto telìnga , il quale è diverso

dalla lingua malabare non solo nei vocaboli e nella costru-
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zione, ma anche nei caratteri che diventano più nume-
rosi col mezzo di certi segni che vi si aggiungono. Nel

partire da Pondicherì, io Io ignorava interamente, ed ho

cominciato qui soltanto ad averne qualche cognizione ;

poiché questo ottimo missionario essendo rimasto vent'

anni in quel paese, ne ha imparalo il linguaggio così bene

come se fosse la propria favella, e si compiace ora di

spiegarmene i primi elementi. Ho imparato a leggere ,

sebbene non troppo speditamente ; che per questo ci

vorrebbe un po' più di pratica, giacché iTelinghi scrivono

un capitolo come scriviamo noi una sola parola ; non

hanno ne punti _, ne virgole , ne altro segno che indichi il


fine d'una frase o d'un periodo ; quindi, per maggiore

scioltezza della pronunzia , tolgono talora alcune lettere,

oppure di due ne fanno una sola che ha un suono e un

senso diverso. Ho anche imparato a scrivere, ma la mano

inesperla a lali caratteri, non li può formare che con

molta lentezza.


« II tempo fissatomi pel mio soggiorno in questo paese è

ormai trascorso ; partirò il giorno 2 del mese venturo in

compagnia di sei o sette cristiani della mia nuova mis-
sione che erano qui venuti per qualche loro negozio. La

mia scienza nella lingua telinga consiste in sapere a mente

il Pater, I' Ave ^ il Credo, i Comandamenti di Dio , e


quelli della santa Chiesa , che mi furono spiegali dal mio

confratello , oltre un certo numero di vocaboli da poter

domandare tutte quelle cose che ci abbisognano continua-
mente ogni giorno ; ma spero che in breve potrò farmi

capire con bastante facilità.


« Mi recherò quasi per diritta strada al luogo princi-
pale della mia missione , onde continuarvi lo studio della


lingua finiamo eh' io la sappia in modo da poter visitare

tutte le cristianità che mi sono affidate. Credo che mi


toccherà di fermarmi per via in due luoghi in cui si Irò-
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vano alcuni cristiani Malabari , fra i quali per altro non

mi tratterrò se non quel tempo che sarà necessario per

amministrarli, non polendo fermarmivi lungamente a

motivo delle persone che mi accompagnano, e.di quelle

che portano la mia roba. Mi vien detto che basteranno di-

ciotto o venti giorni per recarmi al mio desiino; ma io

non sarò maraviglialo se vi giungerò soltanto sul princi-
piar di dicembre. Il mese venturo è quello in cui le

pioggie sogliono essere più abbondanti, e durano talora

parecchi giorni consecutivi, si può quindi trovare un

grave intoppo nel traboccamento dei fiumi che uno è cos-
tretto a passare a guado o in fragilissime navicelle.


« Vastissima è la missione ove vado, e mi toccherà di


trascorrere sessanta cinque o settanta leghe almeno da

settentrione a mezzodì, e quasi altrettante in cerii luoghi

da levante a ponente; i cristiani son pochi in ogni villaggio,

e in certi luoghi non vi hanno nemmeno una chiesa ; ma

appartengono essi per la maggior parie a distinte tribù.

Dietro a quanto mi venne certificato da due missionarj che

abitarono in quel paese, vi si vedonotuttora intere famiglie

che abbracciano il cristianesimo.Degnatevi dunque di pre-
gare il Signore : l't aperiat nobis astiimi sermonis ad

loqiiendummysteriumChristi... utmanifestern illud

ita ut opportet me loqui. Perdonatemi, vi prego, se

ardisco d'impiegare le parole del grande apostolo per

dirvi quanto equantomi è necessario il soccorso delle vostre

preghiere nello stalo in cui sono per trovarmi. Solo mis-
sionario nella missione in cui vado , discosto settanta leghe

e più da quello de' miei Confratelli che trovasi più da vi-
cino , ini toccherà di trascorrere tutta quella estensione di

cui vj ho parlalo di sopra , portando meco la tenda sono la

quale avrò da riposare per ripiegarla poscia Tindimani al

mio par ti re.


« Nulla vi posso diro, riguardo alla geografia della pe-
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nisola, non avendone trascorso che una sessantina di


leghe daKacibal, ove sono sbarcato, fin qui. Ho veduto due

pagodi grandi ed un gran numero di piccoli ; molti sono

fabbricati sulle vette dei colli _, altri sul pendio dei monti ;

presso ad alcuno di essi si vede un enorme cavallo di mat-
toni , che dicesi essere ivi eretto acciò il dio che abita nel


pagodo possa valersene per fuggire in caso che qualche

altro dio più potente di lui venga a cacciarlo via dal suo

albergo. 11 paese che ho trascorso è poco montuoso , per


lo più incolto e sparso di stagni che servono ad irrigare le

terre circostanti. Ilris9è il ricollo principale che si faccia

in questi paesi ; il grano non vi è conosciuto, ma vi si se-
minano molte altre biade che non si trovano per la mag-
gior parie in Europa. In queste terre incolte brulicano

per ogni dove in gran copia le serpi le quali s'incontrano

anche frequentemente nei luoghi abitali, e si dice che

cene siano di quelle la cui morsicatura è insanabile. II

popolo è diviso in tribù , ognuna delle quali .ha spesse

volte certe pretendenze che sono veramente ridicole, ri-
cusando di comunicare le une colle altre , e principal-
mente in ciò che ha riguardo ai matrimonj. Ib.ami si

fanno un pregio di vivere così parcamente che non man-
giano mai cosa che abbia avuto vita. I buoi e le vacche

sono animali venerati, in onore dei quali si celebra ogni

anno una gran festa, ne si trova chi mangi la loro carne ,


eccetto i panasele altre infime tribù... Apparve in quest'

ultima primavera una cometa verso mezzodì, il corso

della quale pareva diretto da levante 1/4 settentrione a

ponente 1/4 mezzodì, ed era molto meno crinita di

quella che sì èveduio in Europa nel 1811 5 la sua luce

era così fioca che quando la luna era al primo suo quarto

o più avanzata impediva di vederla. Il morbo collera, che

aveva fatte lante stragi nel 1818, non assale più ora che

poche persone e molto più debolmente che ne'suoi prin-


TOMO II. 28
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cipj ; e la carestia che nei due ultimi anni passati aveva

pur desolate quesle contrade , è cessata interamente

quest' anno.


« Favoritemi di dirmi a qual segno si trovi l'Opera pia

della Propagazione della Fede nella diocesi di Lione , in


quella di Belley e in tutto il regno.

« Ho l'onore , ecc.


BONPUND, miss, apost. y>


Essendosi fermato due mesi presso al missionario che


gli diede le prime lezioni di lingua telinga,il sign. Bonnand

si avviò di bel nuovo alla volta di Peringuipouram, dove

giunse dopo aver camminato quindici giorni. I cristiani

gli andarono incontro, e vollero manifestargli la gioja

destata in loro dal suo arrivo, spiegando tutta quella

pompa e quella magnificenza che potè comportare la

loro poveria.


Lettera del sign. Bonnand alsiyn.Jacquier^sacerdote

della diocesi dì Lione.


«... Addì 4 dicembre ripigliai la mia strada in com-
pagnia di undici o dodici fedeli dei quali alcuni apparte-
nevano alla cristianità in cui erami fermato due mesi,


alcuni a quella che veniva affidala alle mie cure ; e gli uni

e gli altri ebbero per me in tutto il corso di quel viaggio

le più premurose sollecitudini, procurando essi che nulla

mi mancasse di quanto stava in loro di potermi procac-
ciare. Le sopravvenute pioggie avevano gonfiati i fiumi e i

torrenti; e le strade, massime nel passare per certi ter-
reni arigillosi, erano così ripiene di fango, che si andava

innanzi a fatica. Io era a cavallo, che in questo modo

sogliono viaggiare tutti i missionarj che vanno nelP interno

delle terre. I Gesuiti che conoscevano perfettamente il
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carattere degl'Indi avevano giudicato essere giovevol cosa

pel bene della religione il far viaggiare a cavallo i loro

missionarj quando si recavano a qualche missione lontane

acciò non apparissero come pezzenti infra i gentili che

non avrebbero mancato di pigliarsene giucco ; e le Mis-
sioni straniere hanno seguilo in questo la medesima usanza.

Il giorno 20 di dicembre, nell'avvicinarmi al luogo prin-
cipale della mia missione, trovai i cristiani che mi erano

venuti incontro a ricevermi con tutte quelle cerimonie che

sogliono essi adoperare in tali occasioni. Quando si trova-
rono presso di me si prostrarono tutti dicendo : « Uomo

di Dio! lode al Signore! » Io risposi secondo l'uso : « Vi

do la mia benedizione. » Alzatisi lutti allora, mi offrirono,

per riposo e per refrigerio, un sedile e dell' acqua; ma io

che non aveva bisogno né dell' uno né dell' altra, continuai

ad andare innanzi in mezzo a quel nuovo corteggio, al

suono d'una musica estremamente discorde. Tutti i


miei accompagnatori erano armati , chi di sciabola,

chi di schioppo che sparava di quando in quando

per farmi onore., chi di lunga lancia : altri portava una

specie di fiaccola ad illuminare le tenebre della notte in

caso che ci avesse sorpresi in via ; ed ecco il genere di

accoglimento che fanno gl'Indi a coloro che riconoscono

avere sovr' essi qualche autorità.


« Si contano in questa missione dodici chiese, ma la

maggior parte piccolissime ; sei sono coperte di tegole, le

altre di paglia : finora ne ho veduto solamente la metà.


« I cristiani, in questo villaggio, sono in numero di

quattro cento incirca, quasi i due terzi della popolazione.

I gentili vi -hanno ancora tre piccoli pagodi. Ahimè ! che

non vogliono aprir gli occhi al lume della fede che loro

splende d'intorno. Il demonio, quel mortale nemico degli

uomini, ha cura di farli camminare fra le tenebre dell' ido-
latria, onde precipitarli poscia negli eterni abissi.
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« Da quasi tutte le. parti della missione., che è molto

estesa, come ve l'ho già scritto nell' ultima mia lettera

da Pondicherì, son venuti alcuni cristiani a visitarmi.

Quanto mi straziava l'anima il sentirli a dire : Si trovano

soltanto nel nostro villaggio due, tre, sei, otto, ecc., fami-
glie cristiane ; il rimanente degli abitanti sono gentili;

da due anni e più non abbiamo veduto alcun missionario;

siamo veramente abbandonati e del tutto sprovvisti 'dei

soccorsi della religione; quando avremo la bella sorte di

vedervipresso di noi? ecc. Questo paese, sottoposto, come

il sapete, al governo d'Inghil(erra,gode piena tranquillità;

in tutta l'estensione della mia missione non si trova una


città un po' ragguardevole, onde io credo che non ci

siano ministri protestanti j così almeno mi fu detto nei

varj luoghi per cui son passato da cristiani che venivano

spesse volle da mollo lontano ; avrei creduto di trovarne

in una pi'ccola città, capo luogo d'un paese vastissimo,

nella quale si trovano sempre Inglesi, talora anche di -

rimarco, ma non ne vidi.nessuno.


« Al mio arrivo, regnava nel paese una febbre di cui

m'è ignoto il nome ma non gli effetti, poiché mi convenne

pagar, in sul bel principio i! mio tributo, avendomi ;preso

e tenuto per un mese e più, durante il qual tempo non m

fu possibile di attendere allo studio della lingua. Ora però

mi è del tutto cessata, e, grazie al Signore, sto meglio di

quello che sia stato mai. La mia ignoranza della lingua

non mi permette ancora di udire le confessioni, e fi-
nora non ho confessato se non alcuni ammalati. Dacché


sono nell'India ho ricevuto una sola delle vostre lettere;

spero per altro che immesso da me spedito in-Pondicherì

a prendervi il sacro crisma, vi trovi qualche vostro desi-

deratissimo foglio. Non vi scordate di darmi frequente-
mente delle vostre nuove.


« Ecco già tre mesi che non ho veduto un prete; dopo
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le feste di Pasqua, procurerò di recarmi in Masulipalan

dove se ne trova uno in questo momento, ma la disianza è

di trenta leghe incirca. Pregate adunque per me, acciò io

sia sempre unito a Gesù Cristo per mezzo della grazia.

Ahimè! chetiltro dir poss' io a quel!' amabile Salvatore che

si è pur degnato di mandare un operajo indegno qual' io

sono, in una piccola parte della sua vigna, fuorché quelle

parole del Re profeta : Respice in me, Domine, et

miserere mei t quia ' unicus et pauper sum ego ;

veniat super me misericordia tua.


« Vostro umilissimo, ecc.

BONNAHD, miss, apost. »


Peringuipotiram , li 2:2 marzo 1827.


FINE DEL FASCICOLO XIII.
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N. xir.


ANNALI


DELLA


PROPAGAZIONE DELLA FEDE.


Nel presentare quest' oggi agli Aggregati il conto di

entrata e di uscita delle somme riscosse dalla pia Opera

dal 1° gennajo al 31 dicembre dell' anno 1827, ci è più-

di dolce consolazione il potere annun/iar loro il non in-
terrotto accrescimento dei nostri progressi; l'Opera della

Propagazione della Fede venne introdotta in parecchie

diocesi dove non era ancor penetrata, e in quelle m cui

erasi già stabilita crebbe vieppiù rigogliosa e si dilatò.
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II Consiglio centrale del Settentrione,

sedente in Parigi , ha deposto nella

cassa del Consiglio superiore la som-
ma di 96,536f.80c.


Il Consiglio centrale del Mezzodì, se-
dente in Lione, ha deposto nella cassa

del medesimo Consiglio superiore lasom-

ma di. . - 158,456 40


254,993 20


II Consiglio superiore ha stabilito nel modo seguente la

spartizione delle elemosine della pia Opera fra le diverse

missioni:


Per le missioni d'Asia e del Le-

vante una somma di 115,000 »


Cioè : Al semitìario


delle Missioni straniere


in Parigi, per le missioni

del Su Tchuen, nelP im-
pero di Cina, del Ton-

chino occiden tale , della

Cocincina , di Siam e del-
le Malabari sulla spiaggia

di Coromandel 73,600 »


A monsignorCoupperie

vescovo di Babilonia ed


amministratore d'Ispaan. 27,600 »

Agli Armeni cattolici ,


residenti in Asia , perse-
guitati e spogliati dai Tur-
chi 13,800 »


115,000 >r
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Somma retro 115,000 f. » e.

Per le missioni d'America, una


somma di 115,000 »

Cioè : A Monsignor


Fenwick? vescovo di Cin-
cinnali nell'Oblò 27,600 »


A Monsignor Piaget,

vescovo di Bardstownnel


Kentucky 23,000 »

A monsignor Rosati,


vescovo di San Luigi ed

amministratore della Nuo-

va Orleano :


PelMissouri 16,100 »

Per la Luigiana. . . . 9,200 »

A Monsignor Portier,


vescovo d'Oleno, vicario


apostolico delle Floride

e dell'Alabama 16,100 »


A monsignor Witfild,

arci vescovo di Baliimora. 2,300 »


A monsignor Dubois,

vescovo di Nuova Yorck. 9,200 »


Aimissionarj delle isole

Sandwick. . , 11,500 »


115,000 »


Le stampe degli Annali dell' Opera e

le altre spese d'amministrazione , asce-
sero nel decorso del sesto anno alla


somma di (I) 22,628 IS

252,628 15


(1) questa somma fu impiegata quasi tutta nelle spese di stampa.
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Somma retro 252,628 15


11 Consiglio superiore ha serbato in

cassa una somma di 2,365 05


TOTALE . 254,993 20


Qui in appresso viene specificato in qual proporzione

labbia contribuito ogni provincia ecclesiastica, ossia cir-
coscrizione metropolitana alle somme versate dai due

Consigli centrali nella cassa del Consiglio superiore.


CONSIGLIO CENTRALE DEL SETTENTRIONE.


Provincia ecclesiastica di Parigi. . . 27,968 40


La diocesi di Parigi. . 18,021 25

La diocesi di Chartres. 279 40


La diocesi d'Orleans. . 1,375 »

La diocesi di Meaux. . 16


La diocesi di Blois. . . 716 40


La diocesi di Versailles. 1,030 50

La diocesi dArras. . . 3,430 85

La diocesi di Cambrai. 3,100


27,968 40


Provincia ecclesiastica di Roano. . . 11,832


La diocesi di Roano. . 3,621 50

La diocesi di Sayeux. . 3,539

La diocesi d' Evreux. . 367 75

La diocesi di Seez.. . . 808 55


La diocesi di Coutances. 3,495 20


11,832 »


39 00 40
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Somma retro . 39,800 40


Provincia ecclesiastica di Reims. . . 6,191 30

La diocesi di Reims. . . 130 »

La diocesi di Soissons. , 970 »


La diocesi di Chalons


sur Marne. "'.... 1,210 40

La diocesi d' Ainiens. . 3,325 »

La diocesi di Beaumiis. 555 90


6,191 30


Provincia ecclesiastica di Tours. . . 33,286 80

La diocesi di Tours. . . 100 »


La diocesi del Mans, . . 10,280 »

La, diocesi dAngers.. . 3,3^1 »

La diocesi di Rennes. . 1,963 85

La diocesi di Quimper. 3,000 »

La diocesi di Nantes. . 13,024 75

La diocesi di Cannes. . 26 40


La diocesi di S. Brieux. 1,500 80


33,286 80


Provincia ecclesiastica di Sens. ... 4,143 25

La diocesi di Sens. . . 940 55


La diocesi di Troyes. . 1,600 »

La diocesi di Moulins . 1,602 70


4,143 25


Provincia ecclesiastica di Bordeaux. 10,813 40


La diocesi di Bordeaux: 10,511 40

La diocesi d'Agen. ... 133 40

L a diocesi di Perigueux. 168 60


10,813 40


94,235 15




440


Somma retro 94,235 15

Paesi stranieri (ricevuto dal Belgio ). 2,301 65


Somma totale ricevuta dal Consiglio

centrale del Settentrione 96,536 80


CONSIGLIO CENTRALE DEL MEZZODÌ.


"»


Provincia ecclesiastica di Lione. . . 74,945 35

La diocesi di Lione. . 52,305 30

La diocesi di Grenoble. 8,375 75

La diocesi di Bigione.. 3,500 »

La diocesi d' Autun. . . 3,235 60

La diocesi di S. Claudio. 3,328 70

La diocesi di Langres. 4,200 »


74,945 ~35~

Provincia ecclesiastica d'Avignone. . -15,630 30


La diocesi d' Avignone. 6,326 30

La diocesi di Monpettieri. 2,400 »

La diocesi di Nimes. . . 2,000 »

La diocesi di Valenza. 1,450 »

La diocesi dì Fiviers. 3,454 »


15,630 30

Provincia ecclesiastica di Besanzone. 16,683 55


La diocesi diBesanzone. 5,866 40

La diocesi di Belley. . . 2,419 65

La diocesi di Nancy. . 6,157 50

La diocesi di Metz. . . 1,780 »

La diocesi di Verdun. . 460 »


16,683 55

Provincia ecclesiastica d'Aix 13,192 35


120,45!5T
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Somma retro 120,451 55

La diocesi d' Aix. ; . 5,497 20

La diocesi diMarsiglia. 7,015 15

La diocesi di Frejus. . 640 »

La diocesi di Digne. . . 40 »


13,192 35


Provincia ecclesiastica di Bourges. . 13,116 05

La diocesi di S. Flour. 3,484 »

La diocesi di Clermont. 5,634 50

La diocesi del Puy. . . 3,832 »

La diocesidi Limoges. 165 55


13,116 05


Provincia ecclesiastica d' Auch. . . 14,022 65

La diocesi d' Auch. . . 4,727 80

La diocesi d'Aire. . . . 3,168 25


La diocesi di Bajonna. 6,126 60


14,022 65


Provincia ecclesiastica di Tolosa. . . 6,396 »

La diocesi di Tolosa.. . 6,300 »

La diocesi di Montal-

iano. 96 »


6,396 »


Provincia ecclesiastica d'Albi. . . , . 2,787 35

La diocesi d' Albi. . . . 1,873 »

La diocesi di Mende. . . 326 »


La diocesi di Per pi gua-
no 638 35


La diocesi di Cahors. . 50 »


2,787 35


156,773 60
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Somma retro 156,773 60

Da paesi stranieri 1,682 80


Savoja 100 »

Italia 188 80

Svizzera 896 »


Costantinopoli. . . . 498 »


1,682 80


Somma totale ricevuta dal Consiglio

centrale del Mezzodì 158,456 40


Dopo il rendimento dei conti delle somme ricevute e

distribuite dall' Associazione, dev'essere collocala, come

nel luogo che meglio le convenga, la seguente lettera,

inviata al Gran Limosiniere ed al Consiglio superiore dai

direttori delle Missioni straniere, qual testimonianza della

loro gratitudine pei soccorsi che vennero assegnali, fin

dall'origine della pia Opera, alle diverse missioni affidate

alle loro cure, e per esporre nel tempo istesso in qual

modo abbiano impiegate le somministrate elemosine.


Lettera dei direttori del seminario delle Missioni


straniere a S. Em. Il Cardinale de Croy, arati

Limosiniere di Francia., Presidente il Consiglio

superiore dell' Opera pia della Propagazione

delta Fede, ed ai membri del Consiglio medesimo.


« Al vedere le benedizioni che si è degnato l'Onnipotente

iddio di spandere sulF Opera pia della Propagazione

della Fede, i successi che vennero conceduti dalla divina


bontà allo zelo ed alle fatiche dei Consigli centrali e

particolari stabiliti nelle provincie, e i frutti che, a gio-
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vamento delle missioni dell' uno e dell' altro emisfero,

produsse il felice concorso delle preghiere e delle elemo-
sine degli Aggregati, noi, Superiore e Diretlori dello

Missioni straniere, non paghi di lodare, di benedire, e

di ringraziare la divina Provvidenza, ci rechiamo a do-.

vere il manifestarvi la più viva gratitudine., tanto al Con-
siglio superiore, quanto ai Consigli centrali e particolari,

non solo in nome nostro, ma in nome ancora di tutti i

vescovi e i missionarj inlenti ad estendere il regno di

Gesù Cristo nel!' impero della Cina, nei regni ad essa

vicini, e nelle due penisole dell' India.


« Se spenta è quasi del tutto la sanguinosa persecuzione

che fece nella provincia del Su Tchuen così orrende stragi;

se trovasi come miracolosamente. inceppata l'accanita

r abbia del re di Cocincina, nemico aperto della Cristiana

Religione ; se vane riuscirono finora le replicate minacele

contro i ministri e contro i seguaci del Vangelo; se ad

onta della più vigli guardia e delle più minute precauzioni

onde impedire l'introduzione di novelli banditori della

Fede, tanti fervidi missionarj sono riusciti a penetrare in

quelle contrade ed a sfuggire ai più gravi pericoli ; se la

missione di Siam ̂ che da lungo tempo non dava segni di

fertilità, comincia a dar frutti, e a manifestare le più liete

speranze per quando abbia un maggior numero d'evange-
lici opera]; se alfine il seminano, destinato a formare

uomini apostolici da essere mandati in quelle missioni,

ha preso da due anni in qua un rapido accrescimento,

questa visibile protezione di Dio non dovrà forse ascri-
versi, in gran parte almeno,, alle fervide preghiere degli

Associati ? Oltracciò, senza i mezzi pecuniali che procurò

alle missioni codesta pia Aggregazione , come potrebbe

mai il seminario delle Missioni straniere e mandare più

copiosi i sussidj alle lontane missioni, e sovvenire insieme

alle molte spese che richiedono i lunghi viaggi dei missio-
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narj già parliti e di quelli che si dispongono a partire, ed

al maggiore dispendio cagionato dall'accresciménto del

numero degli alunni?


« Che felici frutti si devono aspettare da così bella

istituzione, se continuando Iddio a benedirla , si sostiene


e si accresce dove è già fondala , e si stabilisce in quei

luoghi in cui non esiste tuttora !


« Dopo avere sfogalo innanzi a voi il nosiro cuore, e

manifestati i sensi di gratitudine e di fiducia che e1 ispi-
rano i primi successi coi quali si è degnato Iddio di coro-
nare le vostre cure e le vostre sollecitudini per la propa-
gazione della Fede, crediamo convenevol cosa il Carvi

conoscere l'impiego di quelle somme che dalla pia Opera

furono assegnale alle missioni dell1 Asia, ai cui bisogni

siamo incaricati noi di provvedere.


« Nel 1824 venne loro concessa una somma di franchi


12,000; nel 1825, di 54,000 ; nel 1826, di 46,083.

« Queste tre somme vennero distribuite nel modo


seguente : i franchi 12,000 del primo anno furono spar-
titi nel 1825 , fra le missioni del Su Tchuen, del Ton-

chino, della Cocincina e di Siani, e il colleg-io di Pinang;

cioè :


Pel Su Tchuen 2^800 »


PelTonchino 3,000 »

Per la Cocincina 2,800 »

PerSiam . 1,400 »

Pel collegio di Pinang. ..... 2,000 »


TOTALE 12,000 « -


« Nessun missionario è partilo nel

dello anno.


« Nel 1826, furono assegnati al Su


Tchuen 3,880 »
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Somma retro 3,880 »


Al Tonchino 4,300 »

Alla Cocincina 3,880 »

A Siam I5940 »

APondicherì 1,000 »

Al collegio di Pinang 4,000 »


Furono spesi, parte in Parigi, parte

in Macao , pel] viaggio di quattro missio-
narj partili nel detto anno 15,000 »


TOTALE 34,000

"


« Nel 1827, in conformità delle istru-
zioni mandate ai procuratori in Macao,

si sono destinati al Su Tclmen 5,780 »


Al Tonchino 7,670 »

Alla Cocincina " 555IO »

A Siam 3,730 »

Al collegio di Pinang " . 4,000 »

A Pondicherì 1,200 »


Nelle spese di viaggio per sei missionarj

partili quest'anno s' impiegarono. . . 13,080 »


La somma che rimane non sarà bas-

tante per sovvenire alle spese straordi-
narie che sarà obbligato a fare il procu-
ratore in Macao , o per mantenere du-
rante il loro soggiorno in detta città i

quattro missionarj avviati a quella volta,

o per incamminarli verso le rispettive

loro missioni ; sebbene ascenda una tal

somma a 5,113 »


46,083 »


TOMO ir.
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« In questa spartizione che abbiamo er qui specificala,

giova osservare : 1° Nulla venne impiegato al manteni-
mento del seminario di Parigi, il cui dispendio ra sempre

aumentando da due anni in qua, a motivo dell' essersi

accresciuto il numero degli alunni, ai quali fa d'uopo som-
ministrare non solo il vitto, ma anche il vestiario.


« 1° Le spese di viaggio pei missionarj, che sono

sempre le più costose di tutte, oltrepassarono di gran

lunga le somme indicate dij sopra, nelle quali non venne

compreso ciò che il governo suole somministrare in tali

occasioni; cioè fr. 1000 per ogni missionario.


« 4° II collegio di Pinang non ha altri mezzi di sussis

tenza fuorché il denaro che da qui gli è mandato pe'

canale della procura di Macao. Oltre le spese ordinarie

che ascendono comunemente a cinque o sei mila franchi

all'anno, quel collegio avrebbepur d'uopo di far alcune

spese straordinarie in riparare le fabbriche, le quali spese,

sebbene urgenti, non si sono potute fare finora per man-
canza di mez^i.


« 5° La procura, ossia casa di corrispondenza, stabi-
lita in Macao, richiede per se ragguardevoli somme,

quand' anche il procuratore vi fosse solo ; ma quello che

fu tolto dalle elemosine dell' Opera pia della Propagazion

della Fede non ebbe altro impiego fuorché di sovvenire


alle spese straordinarie cagionate dal soggiorno assai

prolungato di parecchi missionarj, e dalla loro intro-
duzione nelle missioni a cui erano essi destinati.


* 6° Coli' accrescersi il numero dei missionarj nelle

diverse missioni, fa d'uopo di accrescere pur anco i sus-

sidj che ad esse si mandano; e questo potrà forse acca-
dere nell'anno venturo, massime se faremo partire, come

ne abbiamo speranza, cinque o sei missionarj al meno,

pel trasporto dei quali ci converrà spendere una gran




44?


parte dei franchi 30,000, che ci vennero Rassegnali iti

quest' anno.


« In quanto ali' uso che fanno i missionarj delle somme

che vengon loro mandate, le impiegano essi in quelle

necessità comuni ad ogni missione, nella compra e nel

trasporto di vino per 1 Messa, di calici, di ornati, di

libri, e di altre cose necessarie al culto e ali' istruzione

degli alunni dei seminar] e dei collegi. Del resto, il ma^

nifesto in istampa che va congiunto a questa nostra let-
tera, vi farà conoscere assai chiaramente quali siano le

spese che avrebbero da fare i missionarj, se avessero più

ragguardevoli somme, e vi dimostrerà essere pur poche

ed insufficienti quelle che son loro somministrate.


« Tali sono le particolarità che abbiam giudicato

opportuno di porvi innanzi agli occhi, e le crediamo

pur atte ad accrescere quel premuroso interesse che

portate alle missioni della Cina e dei circostanti paesi.


« Nel replicarvi l'espressione della vivissima nostra

gratitudine, abbiam l'onore di professarci col più prò*

fondo ossequio, ecc.


i C. LANGLOIS, superiore $

P. J. DE LA BISSACHERE;

J. A. DCBOIS;
Firmati : c j ^ssw\

A. LISE;

BARBAU.


Fra i solenni contrassegni d'approvazione coi avvalo-
rano continuamente i vescovi l'Opera pia della Propa-
gazione della Fede, son pur degni di rimarco le Iodi che

le diede il vescovo d'Ermopoli, ministro degli affari eccle-
siastici, alla tribuna della Camera dei deputati, nella
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seduìa dei 25 di maggio 1826. E se non abbiamo parlato

finora di questa orazione, il motivo si è, che riferila in

quel tempo da tutti i giornali, era giunta a cognizione

d'ognuno; ma ora crediamo essere convenevole ed udì

cosa l'inscrivere nei nostri Annali così rilevante docu-

mento. Il vescovo d'Ermopoli favellò nei termini seguenti :

« Vien molto parlato d'un' Associazione per la Propa-

gazione della Fede 5 io vi dirò ora in che essa consiste.


Fu al certo cristianissimo,nobilissimo, e, ardisco pur di

asserirlo, politico al sommo il pensiero che ebbe Luigi XIV

di fondare in seno alla città di Parigi una casa di missioni

straniere, destinata a portare fino ali' estremità dell' 0-

riente la gloria elei nome francese in un colla face del

santo Vangelo. Questa casa sussiste tuttavia, ma sebbene

sia essa sopravissuta alle religiose e politiche nostre pro-
celle, non ne ha però men risentiti gli. efletti funesti 5 che

non ha più al giorno d'oggi quelle rendite e quelle facoltà

che altre volte possideva. È noto ad ognuno che lo zelo

per la Propagazione della Fede è stalo in ogni tempo uno

dei caratteri della tChiesa cristiana; a questo apostolico

zelo fu debitore il Vangelo di fare successivamente la

.conquista del mondo ; vincere l'idolatria, e stabilire in

ogni parte il regno di Gesù Cristo. Ora questo zelo si è

impadronito di alcuni pii ecclesiastici e laichi della città

di Lione, i quali, vedendo che sovrastava alle missioni

straniere una specie di mina, immaginarono di formare

un' associazione onde sostenerle e procurar loro qualche

soccorso. Quest' Associazione ha preso il nome di Opera

pia della Propagazione della Fede; questa parola non è

misteriosa, non è nuova. Esiste in Roma una Congre*

gazione : De propaganda fide , vale a dire della Propa-
ganda, alla quale è preposto uo esimio cardinale.


« Gli autori del progetto di cui parliamo , hanno pub-

biicato una specie di manifesto che venne mandato nelle
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diverse diocesi, diretto ai vescovi, un gran numero dei

quali, e non son questi i meno commendevoii per ingegno

e per virtù, adottarono la pia Opera. Convenne allora

organizzare l'Associazione, formarne ',uncomplesso, tro-
vare i mezzi di raccogliere le elemosine dei fedeli, e di

farle pervenire al loro destino; quindi un regolamento ,

quindi quelle divisioni e suddivisioni il cui nome nulla può

fare alla cosa, ma che però erano atte a giungere allo

scopo proposto. Non una contribuzione, ma è questa

un' offerta interamente volontaria per cui si riceve la mo-
neta del povero come l'oro del ricco ; ne cosa evvi che sia

più conforme allo spirito del Cristianesimo, giacché fin

dalla sua origine si facevano simili collette onde soccorrere

i poveri di Gerusalemme. In quest' Opera in cui non ha

parte alcuna la politica, tutto è chiaro e palese; il pro-
dotto delle collette vien pubblicato ogni anno, e la somma

più ragguardevole che siasi finora in tutto l'anno rice-
vuta, ascende perla Francia intera a franchi 80.

Si fa conoscere ad ognuno quale impiego si faccia di

queste elemosine e si pubblica perfino il carteggio che

coi missionarj dell'uno e dell' altro emisfero è di continuo

stabilito. Delle raccolte somme, alcune furono mandate

in Oriente, per sollievo dei cristiani e per necessari stabi-
limenti, altre nell' America del settentrione e del mezzodì,

nelle provincie del Kentucky, e nella Luigiana, la quale,

per dirlo cosi di passo, ha per vescovo un Francese,

monsign. Dubourg, uomo di peregrino ingegno, e di molta

capacita.


« Ma perché fu collocata quesl' Opera sotto la prote-
zione di San Francesco Saverio, l'uno dei più incliti mem-
bri della Compagnia di Gesù? La cosa è semplicissima :

II Saverio si è meritato coli'evangeliche sue fatiche, di

esser chiamato l'Apostolo delie Indie ; e per la medesima
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ragione egli è del pari il protettore della casa delle Mis-
sioni straniere stabilita in Parigi.


« Che cosa ewi adunque di tanto straordinario in tutto

questo, e perche darsi tanto spavento? Si dirà forse che

questa Associazione esista qual corpo nello stato? No,

signori, esiste nello stesso modo che la biblica società il

cui centro è in Parigi 5 e si dirama in tutte le provincie,

dove ha parimente associazioni particolari unite ali' ag-
gregazione principale, senza che nessuno sene inquieti o

sene mostri offeso, »


« II vescovo di Nantes, nello scrivere ai parrochi della

sua diocesi, onde invitarli a promuovere ed a stabilire la

pia Opera nelle loro parrocchie, raccomanda loro princi-
palmente di uniformarsi ai regolamenti di essa. « Ho

sentito, così i! prelato, tutta l'utilità di quesl' opera buona,

e quanto potentemente debba essa concorrere alla gloria

di Dio; ho giudicato essere ella degna di fermare tutta

1' attenzione delle persone pie , porgendo loro i mezzi d'

cooperare alla salvezza delle anime, e facendole essere a

parte di quelle grazie spirituali che degnossi la Santa

Sede di compartire agli aggregati. V'invito adunque a farla

conoscere da! pulpito a tutti i vostri parrocchiani, e a fare

ogni vostro sforzo onde assicurarne il felice successo.


« Piacciavi pur anco di uniformarvi al tenore dell' an-
nesso regolamento, massime in quanto ha riguardo alla

formazione delle decurie, centurie, e divisioni, affine di

rendere stabile quest' eccellente Opera raccomandata al

vostro zelo per l'accrescimento della Chiesa di Gesù

Cristo.


« Troverete nelle vostre parrocchie persone caritatevoli

e pie, che si compiaceranno d'alleggerire il vostro lavoro

coli' assumere l'incareo di organizzare le decurie, le

centurie, e le divisioni, di esserne i capi, e di raccogliere

le elemosine degli aggregati. x>
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Nella diocesi d'Agen, in cui non era tutlor penetrata

l'Opera pia della Propagazione della Fede, vi fu stabilita

or dianzi dal suo degnissime vescovo, il quale ha diretto

ai parrocchi una lettera circolare da cui abbiamo estratto

le seguenti parole. « Una buona nuova vien oggi ad

offrirsi al vostro zelo e alla vostra carii a. 11 solo propor-

vela è un avere in qualche modo la certezza che sia per

essere da voi premurosamente adottala, e che nulla

porrete in obblio di quanto sia atto a farla riuscire.


« Col mezzo della più tenue elemosina venire potente-
mente in ajuto alle straniere missioni, cooperare alla

conversione d'innumerevoli popolazioni di selvaggi im-
mersi ancora nelle tenebre dell'idolatria , e fra le ombre

della morte j somministrare a santi vescovi dell' Asia e

del nuovo mondo i mezzi onde erigano.tempj al vero Dio,

fondino seminarj, e provedano in tal guisa di sacerdoti la

immense loro diocesi che ne sono interamente sprovisle ;

contribuire quindi nel modo più efficace alla propagazione

della Fede in vastissime contrade dove ipopoli sono tanio

avidi di questo preziosodono del Cielo, quanto di esso si

mostrano indifferenti i popoli d'Europa ; partecipare infine

copiosamente a quel sacro tesoro delle indulgenze di cui

ha il Sovrano Pastor delle anime affidala la custodia e la


dispensa al Supremo Capo della Chiesa, e che da questo

augusto vicario di Gesù Cristo in terra, fu aperto così

liberalmente a stimolo della pia Associazione; tali sono

gl'inestimabili vantaggi che offre a voi non meno che ai

vostri parrocchiani l'importante Opera che da questa mia

lettera vi vien raccomandala. Sta nelle vostre mani il


successo di lei, imperocché il solo comunicare ai popoli

che vi sono affidati questa nostra circolare, coli' aggiun-
gervi alcune vostre brevi esortazioni, sarà più che bas

tante a destare il loro zelo, anzi il loro entusiasmo per un

Opera così agevole insieme e così fruttuosa. E chi polrebbd
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negare d'imporsi ogni settimana la privazione d'un soldo

per fare che prosperi un opera di tal merito,, così atta a

promuovere la gloria di Dio ? E saremo noi soli inoperosi

e restii, quando la pia Associa/ione è già stabilita nella

maggior parte delle diocesi di Francia ? Quest' Opera, della

quale il religioso nostro monarca si è pur compiaciuto di

dichiararsi prolettore, mi venne anche calda?nente racco-
mandala dal cardinale gran Limosiniere del regno, e già

avevala il nostro venerabile metropolitano monsig. Davian,

arcivescovo di Bordeaux, con ogni suo potere animata

nella propria diocesi, dove l'inclito successore di lui non

sene mostra men fervido promotore; tocca a noi dunque

a gareggiare di zelo, e a renderci coi nostri sforzi in pro-
movere la gloria di Dio fra le nazioni infedeli, meritevoli

di cantare ineter.no le infinite sue misericordie in compa-
gnia di tante anime sante alle quali quella poca elemosina

che ora ne vien chiesta, avrà procacciato l'eterna salvezza. «


Neh" ottavo e nel decimo fascicolo degli Annali abbiamo

inscritto 1' estratto di due ordinanze che promulgò in fa-
vore della pia opera il cardinale arcivescovo di Tolosa.

L' esimio prelato ha dato ancora ordianzi un nuovo con-
trassegno della sua protezione, che, eletto presidente del

consiglio generale stabilito nella città arcivescovile,

questo consiglio diresse ai parrochi di tutta la diocesi una

circolare di cui segue il tenore :


« II consiglio generale , bramoso di corrispondere alla

fiducia colla quale si è compiaciuto d' onorarlo il cardi-
nale arcivescovo Monsignor de Clermont Tonnerre , si fa

premura di rammentare al pastoral vostro zelo la gloria

e i pregressi d' un' associazione di preghiere e di limo-

sine, così giovevole agli alii interessi della Fede, e così

gloriosa ai principj di quella religione che sola può for-
mare la felicità degli uomini.


« Chiamali da sua eminenza alla grand' opera dello
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ristabilimento delle straniere missioni nell' uno e nell'


altro emisfero , voi siete parti di quel!' aggregazione che

collocata col consenso del dilettissimo nostro sovrano,


sotto la protezione dei vescovi del regno, favorii a di

apostoliche benedizioni e di grazie spirituali dai vene-
randi Sommi Pontefici Pio VII e Leone XII, è per se

stessa così commendevole e così santa, che non ha

ti' uopo dei nostri deboli encomj.


« Voi avete apprezzato, o signori, un disegno che

devo ridondare a perenne onore per la Francia cristiana ,

e avete ammiralo con noi questa Chiesa gallicana uscita

appena dalle novelle sue catacombe, circondala ancora

di fumanti rovine, camminare a gran passi verso il suo

prisco e nalio splendore. Senza calcolare le disianze, senza

abbadare alle perdite ognor riuascenli, essa fa capiiale

dei portenti della cristiana carità onde riaccendere il

lume della Fede fra quelle nazioni infedeli che gemono

tuttavia nelle tenebre e fra le ombre di morte.


« Con quanta fiducia giova dunque sperare, che

questo concorso di preghiere e di limosine sia per procac-
ciare alla nostra patria le benedizioni del Ciclo, e ricon-
durre fra noi quella unione delle menti e dei cuori che è

il più polente mezzo di estendere in lontane parli il

prezioso lume della Fede !


K Che dolce contento è ali' anima pia il pensare, che

con alcune preghiere e con una tenue elemosina , ingran-

disce il retaggio del Signore -, che i! vessillo della croce

risplenderà di bel nuovo nell' Asia e nel Levante, che i

missionarj della setlenlrionale America ripigleranno il

loro eroico e santo ministero, e che vivificate saranno

quelle contrade o sterili o rubelle alla grazia di Gesù

Cristo , dalla salutare influenza del Vangelo !


« Già è sorto in quelle lontane regioni un concerto di

benedizioni e di lodi al popolo di Francia , che reso ali'
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amore de' suoi monarchi, si è scordato delle proprie

sciagure per venire in ajulo a suoi sventurati fratelli.


« 1 vescovi di America e i missionarj d' Oriente ci


hanno trasmessi gli accenti della gratitudine dei novelli

neofiti or collocati dalla misericordia divina sotto la loro


pastoral vigilanza ed affidati alla paterna loro prudenza. »


Si è veduto parecchie volte , nel rendimento dei conti


essere alcune somme indicate come provenienti da paesi

stranieri. L' Opera pia si è stabilita in Savoja, in Italia,

nel Belgio, in Baviera e in alcune altre parti della Germa-
nia , e si è estesa fino a Costantinopoli. I cristiani che abi-
tano in questa città, benché gemino essi medesimi sotto il

flagello della persecuzione, furono commossi ali' udire i

mali che opprimono i neofiti nella Cina e nell' India, e vol-
lero contribuire al sollievo d'una miseria, che giudicarono

men sopportabile di quella a cui vanno esposti. Speriamo

che un tale esempio di cristiana carità sia per essere uno

stimolo alla generosità dei fedeli di Francia; giacché chi

non potrebbe sentirsi mosso a pietà di quei mali che

gì' infelici stessi credono di dover sollevare ?


Qui in appresso sono due lettere in cui si annunzia lo

stabilimento in Costantinopoli dell' Opera pia della Propa-
gazione della Fede.
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Lettera del signor Daviers, missionario nella città

di Smirne al signor ***.


Smirne , le 2 giugno 1827.


« Mi valgo d'una occasione che mi viene offerta per an-

nunziarvi che sono giunto ieri da Costantinopoli, e che

1'Opera pia della Propagazione della Fede contava, al

mio partire da quella città, 160 o 170 aggregati; rac-
colti che siano i doni d' ognuno, li farò passare al direttore

dell' associazione in Marsiglia.


« Vi prego di sborsare per me la quota d' un secondo

anno a cotesta]aggregazione, il signor Bricet paga la sua in

Costanlinopoli, essendo direttore della divisione ivi forma-
tasi; ma ci vorrebbero alcune copie degli Annali, con

questo mezzo si accrescerebbe lo spirito di fervore per

un' opera così interessante, fra una certa classe di per-
sone.


« Ho 1' onore, ecc.

DAVIERS missionario. »


Lettera del signor Ounau, mist. apos. in Costanti-
nopoli.


Dal convento di S. Benedetto in Costantinopoli /li IO novembre 1827.


SIGNORE,


« Ho la consolazione d' informarvi non essere stato


infruttuoso fra i nostri cristiani il vostro zelo per estendere

l'Opera pia della Propagazione della Fede; la quale venne

qui stabilita fin dal mese di maggio del corrente anno, e

si va avanzando con rapido progresso. Il numero degli
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aggregali è al giorno d' oggi di 203, e speriamo che andrà

crescendo ogni anno , coli' :ijuto delle edificami relazioni

che vengono pubblicate negli Annali di cui riceveremo noi

pure alcune copie onde appagare la religiosa curiosità

dei nostri aggregati. Un altro motivo che ci fa credere

ancora che questa nostra aggregazione sia per accres-
cersi vieppiù notabilmente , si è che il nostro arcivescovo


ha ottenuto, tre o quattro mesi or sono, da Sua Santità il

lavoro che già godevano i Francesi da parecchi anni , e


dietro al quale gli associali di Costantinopoli e dei con-
torni guadagneranno quelle medesime indulgenze che

guadagnano gli associali di Francia.


« Le elemosine ricevute in quest' anno ascendono a

IIf)0 piastre , noti contando la retribuzione di quelli fra

gli aggregati che non hanno ancora pagato , in numero di


quaranta incirca. Onde a formare la della somma concor-
sero solamente cento sessanta associati , parecchi dei

quali oltrepassarono nei loro doni la richiesta meta ,

essendo questa fissata a sei piastre ali' anno , e taluni ne


diedero trenta. Se sorgeranno tempi alquanto men torbidi

di questi in cui ora viviamo, avremo la consolazione di

vedere il numero di tali anime generose accrescersi

ognivolta più, ed avrò quindi il piacere di spedirvi un

altr1 anno una somma più ragguardevole di questa. Mi

fermo qui ; poiché 1' affare dei Greci ne arreca tanto

disturbo, che non mi lascia un momento di respiro, e

m' impedisce di più dilungarmi.


missionario. »


Sensibili sono i progressi che va facendo ogni anno

1' Opera pia della Propagazione della Fede, ma appajono

essi più manifesti in quelle diocesi in cui si osservano più

esattanienie gli stabiliii regolamenti; onde crediamo di

doverne raccomandar di bel nuovo la stretta osservanza ,
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rammentando quanto abbiam detto a questo riguardo nei

volume 2° degli Annali, pagina 24. « L' organizzazion

« così vasta e insieme così semplice che le venne data

« può sola sostenerla, se questa idea veramente ispirata

« non sarà contraddetta. Senza la gerarchia dei consigli

« stabiliti dai regolamenti dell' Opera, senza 1' esatta e

« gelosa osservanza del metodo di riscossione che solo

« può introdurre la regolarità in una impresa che deve

« produrre immensi frutti con lenuissimi mezzi; senza

« la regolare comunicazione delle notizie delle missioni

« a tutti gli associati acciò mantengano esse e premiano


' 
« il loro zelo; tutte le fila di così ampia tela intricandosi

« in breve j accrescendosi ed avviluppandosi ogni giorno

« il carteggio, s'introdurrebbe il disordine per mille

« aperte fessure, perirebbe 1' associazione ? e le nostre


« derelitte missioni non avrebbero veduto rianimarsi un


« istante le loro speranze, se non per ricadere in un

« abbandono tanto più lagrimevole, in quanto la pub-

« blica pietà disviata e stanca, non lascierebbe più trave-

« dere verun modo di giovamento. »


L'articolo 36 del regolamento prescrive la celebrazione

delle feste dell' Invenzione della santa Croce e di San


Francesco Saverio. Queste in parecchie diocesi vengono

solennizate con molla pompa; in Lione, in Parigi, in

Bordeaux , ecc., lutti gli associali sono nominativamente

invitati alla Messa che si fa celebrare in quei giorni; e

sarebbe pure desiderevol cosa che quesl' esempio fosse

seguito in tutti quei luoghi ove la pia Opera trovasi

stabilita.


Le notizie che ci son giunte dr.lla Cocincina e da\

Tonchino sono sempre dolorose ; speriamo ,di ricevere in

breve più particolareggiati ragguagli intorno ai mali che

affliggon quelle due missioni, e saremo solleciti di cornu

nicarìi agli associati. Frattanto ci è noto che il signor
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Taberd, nominato da poco in qua vescovo d'Isauropoli,

e vicario apostolico della Cocincina, venne arrestato per

ordine del re, il 1° gennajo 1827, e condotto alla città

reale dove è ritenuto sotto la vigil guardia de'regi satelliti.

Il re, assegnargli una rendila da poter sussistere, lo fa

lavorare alla traduzione in cocincinese delle lettere scritte


nelle varie lingue d' Europa. II venerabile vicario aposto-
lico del Tonchino occidentale, monsignor Longer, vescovo

di Cortine, ha perduto il suo quarto coadjulore, monsi-
gnor OUivier, vescovo di Castoria, che lavorava in quella

missione dall' anno 1821, e che morì le 27 maggio 1827.

Il signor Bruguières, partito di Francia sul principio del

1826, venne nominato coadjutore del vicario apostolico

di Siam. Sonoti imbarcati nel mese di marzo di quesr

anno 1828 cinque novelli missionarj, i signori Journoud,

della diocesi di Lione; Guenot e Marette, della diocesi

di Besanzone; Bobet, di quella di Clermont; e Legregeois,

di quella di Bayeux; i quali tutti si recano a Macao, dove

sarà loro fissata dal procuratore delle missioni francesi

ulteriore destinazione. Il signor Journoud ha scritto da

Bordeaux, il giorno che precede la sua partenza, la se-
guente lettera.


Lettera del signor Journoud^ miss, apost., al signor

Gardette, superiore dei gran seminario dì Lione.


Bordeaux, 15 marzo 1828.


« Prima di abbandonare la Francia e ]' Europa , per-
mettetemi eh' io vi dica qualche cosa di me, e che vi

mandi il mio ultimo addio; è questo un segno di riconos-
cenza e d' affetto di cui vi sono tuttor debitore.


« Fermatici un mese a un dipresso in Parigi, siamo
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venuti a Bordeaux, sul principio di questo mese, cre-
dendo di poter subito partire ; ma il nostro vero imbarco

non si farà cred' io che la prossima ventura domenica o \\

lunedì. Frattanto c'imbarcheremo domani sul fiume Ga-


ronna, in un balello a vapore per andare a raggiungere

la nostra nave detta le Glaneur, che, sciolta 1' ancora fin


dallo scorso giovedì, ci sta aspettando in distanza d' una

decina di leghe. Siamo cinque missionarj apostolici che

partiamo insieme : i signori Guenot e Marette, della dio-
cesi di Besanzone ; Bobet, di quella di Clermont; Legre-

geois, di quella di Bayeux, ed io; tutti questi miei colle-
ghi sono ripieni di virtù, di coraggio e di zelo; il loro

esempio mi fa confondere. Ci fermeremo alcuni giorni,

dapprima in Balavia, poscia in Manilla, quindi ci reche-
remo tutti a Macao dove ci verrà notificato il nostro ulte-

riore destino. Io bramerei pure d' andare in Cina, ma se

da Dio verrò chiamato altrove, ubbidirò con gioja :

che monta il luogo , purché io vada alla conquista.


« Abbiamo inteso fin dalla scorsa settimana che la


persecuzione ferve al giorno d' oggi tremenda nella Co-
cincina e nel Tonchino; ma questa notizia, lungi dall'

intepidire il nostro coraggio, altro non fece che vieppiù

infiammarlo. Possa egli sempre sostenersi così!


« II nostro tragitto durerà sei mesi almeno ; la nave ,

benché salda e leggerissima, è pur piccola, onde non vi

staremo molto'disagiati, ma il patire è il primo e necessa-
rio dovere dei missionarj, quindi ci disdirebbe il lagnarci ;

epperciò lungi dal prorompere in lagnanza alcuna, siamo

anzi ripieni di giubilo ali' avvicinarsi della nostra par-
tenza. I cinque passaggieri che faranno il viaggio con

noi, ci pajono gentilissimi, sono tutti spagnuoli; P uno

di essi è capitano di fregata e va a prendere un comando

in Manilia. Ci è molto caro di averlo con noi, e potrà forse

esserci giovevole assai. In tutto il tempo che siamo ri-
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masti in Bordeaux, fummo gratuitamente nutriti 9 allog-
giati e scaldati nel gran seminario 5 siamo in vero morti-
ficati di lanii riguardi eh' ebbero tutti per noi in questa

città. Non ci fu dato dì vedere 1' arcivescovo, il quale

trovasi presentemente in Parigi. Conviene osservare che

tulli i missionarj che partono per le Indie Orientali,

per la Cina, ecc., vengono trattati in questa città nel

modo stesso con cui fummo trattati noi. Rimuneri il


Signore Iddio la loro carità ! Molte persone infinitamente

più meritevoli di noi vollero avere la nostra benedizione.

Tutti questi segni di rispetto che ci vengono da ogni parte

e di continuo manifestati, lungi dal destarci alla superbia,

servono anzi a farci rientrare in noi stessi, perché sono

esse,iante salutari ammonizioni, tante voci che ci vanno

gridando e predicondo che dobbiam essere santi uomini

interamente di Dio.


« Eccomi avviato sull1 orme di San Francesco Saverio ;

ma ne ho forse i talenti e le virtù? ahimè ! che mi spa-

venia la mia povertà ! privo di scienza , privo principal-
mente di virtù, che andrò io a predicare a quei poveri

idolatri ? Si degnerà forse il Signore di benedire una voce

così indegna come la mia ?


« Ah ! pregate adunque, vene scongiuro, pregate per

me , voi che conoscete i miei premurosi bisogni. L' unica

mia fidanza è riposta nei soccorsi di Dio; e per quanto

indegno io sia, ardisco pure di sperare che voglia egli

servirsi di me per condurre al cielo alcune di quelle anime

che finora non lo conoscono.


« Felice me ! se dopo tutti i sacrifizj che faccio in

abbandonare patria , congiunti, amici ? e quiete, potrò

riuscire a guadagnare il cielo! So che non basta varcare

i mari, ma che oltre il coraggio ci vogliono ancora tutte

le virtù essenziali ad un apostolo, lo spirito di preghiera ,

d' umiltà, di pazienza, ecc.
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« Scenderemo in Batavia vestiti da borghesi, per mo.

livi di prudenza , ma ia Manilia vestiremo la sottana co-


cappello di tre punte , perché quei buoni isolani sarebbero

scandalezzati se ci vedessero con altre foggie, quindi

ripiglieremo i panni borghesi in Macao per non destar

sospetti fra i Cinesi.


« Addio dunque , signore, e addio per sempre. Da qui

a un giorno o due sarò in balia dei flutti dell' Oceano. I

santi nostri Angeli custodi, gli Angeli delle nostre mis-
sioni ci saranno protettori e guide, la Eeatissima Vergine

ci sarà stella e sostegno ; e che avremmo mai da temere?

D? altronde io ho fatto il sacrifizio della vita , che è nelle

mani di Colui al quale essa appartiene , e che può dis-

porne come meglio gli aggrada. Se ci sovrasta ad ogni

istante la morte , a noi tocca di essere di continuo


preparati.

JOURNOCD , miss. apflst. »


TOMO H. 30
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MISSIONE


DELLE ISOLE SANDWICH


Le isole Sandwich, situate nel mare Pacifico fra il

gran continente dell' America e le isole Caroline 5 verso i

gradi ventesimo primo e ventesimo secondo di latitudine

settentrionale, e centesimo nonantesimo sesto di longitu-
dine , meridiano di Parigi, sono in numero di undici,

delle quali otto abitate e tre deserte ; furono esse scoperte

nel 1778 dal capitano Cook, che vi fu ucciso dagl' isolani.

Piacevolissimo è il clima di queste isole , 1' aria saluber-

rima ; il suolo fertile mollo produce principalmente molte

frutta, e T albero del pane vi è assai comune. Gli abitanti,

il cui numero può ascendere in lutto a cinque cento mila

anime e più 5 sono d' indole assai mansueta e sociabili

assai. Sono esse molto frequentate dagl' Inglesi e dagli

Americani che vi vanno a fare il commercio, essendovi

anzi in una di esse un console d' America che vi ha stabi-

lita la sua residenza ; e queste relazioni continue cogl

Europei contribuiscono al progressivo incivilimento degl-

«olani. Nel 1824 , il re di quelle isole era venuto in In
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ghilterra colla regina sua moglie e con un certo numero

di persone che F accompagnavano, fra le quali trovavasi

un Francese stabilito in quelle isole da ben vent' anni, e

che era segretario del re. Morì questo principe in Londra,

nello scorso mese di luglio ? come pure la regina ; le loro

spoglie mortali furono trasportate in Owhiea 5 la princi-
pale delle isole Sandwich; e il Francese che aveva accom-
pagnato il re in Europa, è venuto in Francia a visitare la

sua famiglia, e si sta disponendo ora a ripassar nelle

isole.


Trascriviamo qui in appresso alcune particolarità in-
torno alla religione di quegl' isolani. Erano essi tutti ido-
latri 5 ma da una quindicina d' anni in qua, abbandonarono

la maggior parte il culto de' falsi dei, e cessarono d'offrir

loro i consueti sagrifìzj, e sebbene nell' interno delle terre

vi siano ancora alcuni che non abbiano rinunciato alla


stupida loro idolatria , fanno però essi le superstiziose

loro cerimonie in segreto 5 e 1' empia usanza di offrire in

sacrifizio agi' idoli vittime umane , è interamente cessata.


Le vittime erano scelte ed indicate dai sacerdoti, i quali

potevano ad esse far grazia della vita , il qual diritto non

apparteneva neppure al re. Immolavano alle sognate loro

divinità cani, porci, galli, galline ed alcune specie di

pesci ; i porci e i pesci erano offerti agi' idoli maschi, agi'

idoli dell' altro sesso offrivano i cani, i galli e le galline.

Terminato il sacrifizio} gli uomini potevano mangiare la

carne degli animali offerti a qualsiasi divinità; ma alle

donne era lecito di mangiare soltanto quella delle vii lime

offerte alle divinità del loro sesso. I sacerdoti non uccide-

vano di propria mano le vittime, ma le facevano svenare da

sacrificatori scelti da loro a bella posta per questo uffizio.

Questi sacrifizj si facevano tre volte al mese a pari inter-
valli e le cerimonie onde venivano accompagnali dura-
vano due giorni consecutivi ; ma come 1' ho detto di sopra




464


ora non si fanno più in pubblico, ma bensì secreiamente ,

e soltanto nelle parti interne delle isole, dacché i capi di

quegli isolani, e gli abitanti delle marittime sponde hanno

rinunziato ali' idolatria ed alle loro superstizioni ad istiga-
zione di alcuni missionarj protestanti che vi andarono

dalP America, vent' anni fa. Questi missionarj sono in

numero eli quaranta, tutti calvinisti ; e quantunque siano

essi riusciti a fare che abbandonassero i principali di que-
gli abitanti il culto degT idoli e parecchie pratiche supers-

iiziose , non hanno però finora battezzato veruno. Radu-
nano ogni domenica i loro proseliti in tre chiese, le sole

che si siano ancora edificate in tutte le isole , ed ivi fanno


1' uffizio e la predica j poscia vanno talvolta negli altri

giorni della settimana per le case degli abitanti, ai quali

vanno dicendo qualche parola di religione, senza però che

abbiano potuto finora far imparare a quegli isolani la più

breve preghiera, o che li abbiano persuasi dei mister]

della religione, quelli cioè della Trinità, dell' Incarna-
zione, della Redenzione, neppure abbiano dato loro un

idea chiara deli' esistenza d' un Dio buono, giusto, po-
tente e rimuneratore. I loro proseliti non hanno altro

modo di distinzione , se non che la domenica sono avver-

titi che devono trovarsi riuniti nelle rispettive loro chiese :

e sebbene in quel giorno sia loro proibito 1' attendere a

qualunque opera manuale, un gran numero di essi non si

uniformano a tale precetto. Ogni altra festa è loro sconos-
ciuta , eccettuate però quelle che sono consecrate dalle

antiche usanze del paese , e che sono in conseguenza o

superstiziose o meramente civili. Nel principio , i missio-

narj facevano venire nelle loro case i ragazzi, per insegnar

loro a leggere ed a scrivere, ma come li occupavano

troppo spesso a domestici lavori, ne hanno ora pochis-
simi ;-epperciò hanno stabilito in ogni isola delle pubbliche

scuole^di lettura e di scrittura ; ma in questo, come in
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tutto il rimanente della loro condotta, essendo le loro

mire principali rivolte a mercantili speculazioni, la gloria

della religione diviene per loro uno scopo secondano. La

loro condona poi è, generalmente parlando , così poco

regolata, che in vece d' ispirare qualche fiducia, e di

procacciarsi la benevolenza e il rispetto degf isolani, si

attirano il pubblico dispregio a segno lale , che fino presso

al console stesso del paese che li ha mandati, sono caduti

in sommo discredito. Allorquando la nave di Sua Maestà

cristianissima , detta 1' Uranici^ e comandata dal capi-
tano Freycinet, approdò, alcuni anni or sono, in quelle

isole , nel fare il giro del mondo , il primo ministro del re

di Sandwich , e suo fratello furono battezzati dal cappel-
lano della nave , il quale , perché non conosceva la lingua

del paese, non potè da per se slesso , prima di rigene-
rarli nelle acque battesimali, convenevolmente istruirli ;

e fu d' uopo che quel Francese di cui abbiamo di sopra

parlato, facesse loro sentire la necessità del Battesimo,

e comunicasse loro le istruzioni del cappellano : questi

due personaggi sono morti qualche tempo dopo.


Appare da quanto si è detto finora che gli abitanti delle

ìsole di Sandwich sorto mollo inchinevoli ad abbracciare


la cristiana Religione, e che sarebbero in breve quelle

isole popolate di fedeli, se il Vangelo vi fosse annunziato

da missionarj cattolici, erudii!, zelanti, e di edificante

condona. Che bel campo aperto a quegli evangelici

opera] ai quali ispira Iddio il desiderio di estendere e di

propagare la cattolica Fede fra i più lontani e i più bar-
bari popoli della terra ! Che oggetto degno d'interessare

la carità dei fervidi cristiani a cui sia a cuore la salvezza


di tutti gli uomini? Con quanto ardore devono essi sup-
plicare il Padre delle misericordie acciò si degni di man-
dare a quelle derelitte pecorelle, esposte al furore de'

lupi, pastori secondo il di lui cuore, che ritraendole dalla
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\ia dell' errore} le riconducano nel sentiero della verità !

Egli è vero però che per quanto si mostrino propensi alla

cristiana Religione gli abitanti delle isole di Sandwich, i

missionarj cattolici che hanno assunto l'incarco di con-
venirli avranno da superare due gravissimi ostacoli : 1° I

cavilli dei missionarj protestanti che già sonost in quelle

isole introdotti, e i pregiudizj che a quei popoli contro

la romana Chiesa vengono da essi ispirati ; 2° la gran

corruttela di costumi che deve necessariamente regnare


in un popolo a cui è sconosciuto il vero matrimonio. Impe-
rocché possono essi avere più mogli insieme, e quella

pecie di legame che contraggono fra loro si scioglie colla

massima facilità a piacimento del marito e della moglie,

senza l'intervento di veruna autorità ; quindi le persone

in tal guisa separate possono ripigliarsi colla facilità me-
desima o contrarre se loro aggrada altri legamij se non

che avviene alle volte che i capi hanno sugi' individui po-
tere bastante da obbligarli a rimanere uniti. Per l'addietro

quando si ammogliavano i capi principali, facevano essi

offrire agi'idoli qualche sacrifizio; apparecchiavano un con-
vito, quindi il ballo, e il matrimonio era in modo tale con-
chiuso-, ma ora che dal 1822 in qua aboliti sono i sacrifizj, i

matrimoni dei capi vengono celebrati a un dipresso come

quelli degT inferiori, le cui cerimonie ad un pasto più o

meno copioso unicamente si riducono, onde è facile

l'immaginarsi qual debba essere la licenziosa scostuma-


' tezza d'un popolo le cui usanze sono così contrarie ali1

onestà ed ali' indissolubilità del matrimonio. Eppure che

non può,.anche nei popoli più corrotti, la parola di Dio

annunziata da ministri animati da uno zelo veramente


apostolico, prudente e disinteressato «, e corroborata

dall' esempio d' una illibata e santa vita !


l^el 1826, tre preti della casa di Picpus, i signori

Alessi Oachelot, Abramo Ari^and , e Patrizio Short, ac-
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compagnati da tre catechisti, sì avviarono alle isole

Sandwich, muniti di estesi ed ampj poteri che dalla Santa

Sede con sollecita premura vennero loro conferiti, essendo

stato il signor Bachelot nominato apostolico prefetto e gli

altri due sacerdoti missionarj apostolici. S'imbarcarono

,tuiti li 28 novembre del detto anno nella nave chiamata


Cometa, la quale doveva trasportarli fino al luogo

del loro destino, dove giunsero effettivamente in capo ad

alcuni mesi, essendosi trovati lì 7 febbrajo 1027 in

Valparaiso, li 8 marzo in Quilea , li 30 dello stesso mese

in Callao vicino a Lima, e li 27 maggio in Mazallan, nel

golfo della California, presso alle sponde del Nuovo Mes

sico. Le lettere che hanno scritte, e delle quali trascri-
viamo qui in appresso alcuni squarci, annunziano tutte

quanto siano essi animati dal desiderio di promuovere la

gloria di Dio e la salvezza delle anime.


a II tedio non è potuto penetrare ancora negli animi

nostri ; e vi è da credere che non gli riesca di farla Ab-
biamo la ferma speranza che il Signore Iddio ci continui la

sua protezione ; in lui solo è riposta la nostra fiducia ; ma

questa è pur grande assai. » (Lettera del signor Bache-
lot , prefetto apostolico , II febbrajo 1827.)


a Addì IH di febbrajo 1827, scoprimmo la Terra di

Fuoco ; quest' isola in cui non ha potuto ancora trovare

alcun alimento l'altrui cupidità, dicesi che sia disabitata ;

può darsi però che vi si trovino alcuni uomini le cui anime

son pure preziose innanzi a DioA e che tanto più docili si

mostrerebbero quanto sarebbero più lontani da ogni scare

dalo. Con quanta cura raccoglierebbero essi quelle bricio

lette che lasciano cadere i figli d' Israello dalla mensa del

Signore ! I poveri missionarj di Sandwich si consolereb-
bero agevolmente se venissero ivi gettati. » (Lettera

dello stesso, marzo 1827.)
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« I pericoli a cui potremmo essere esposti non sce-
mano il mio coraggio. Se l'adescamento delle umane

richezze spinge gli uomini ad allromare il furore delle

procelle, molivi più nobili e più puri devono almeno pro-
durre in noi i medesimi effetti. » (Lettera del signor

Short, missionario apostolico_, Caprile U27.)


« Sappiamo che il Signore Iddio è per noi, e speriamo

che non abuseremo della sua misericordia a segno di


costringerlo a privarci di quella sorte che ci ha egli pro-
curala di adoperarci a promuovere la gloria sua nelle

isole di Sandwich. » ( Lettera del signor Bachelot ?

aprile 1837.)


« Noi siamo contenti e tranquilli, il Signore Iddio

disporrà ogni cosa a gloria sua ; sia egli lodato in tutto e

per tutto. Proviamo una non so qual contentezza nel pen-
sare che privi, quando saremo nelle isole di Sandwich,

d'ogni umano sostegno, Iddio solo avrà cura di noi, come

pure dell' opera sua, e diremo con fiducia maggiore :

Paternoster, Se ci toccherà di provare spiacevolezze ,

non avremo , così lo spero dalla grazia sua, ne meno

amore per lui, ne minor zelo per la sua opera, ne minor

contento in promuoverla e dilatarla; ma bensì ne trarremo

occasione di raccomandarci vieppiù specialmente alle pre-
ghiere della famiglia acciò non ci accada di fare o pen-
sar mai cosa che possa diminuire le celesti benedizioni,

e sia sempre in noi la prudenza e l(i virtù necessaria da

operare e patire conforme al suo volere e per gloria

sua. » ( Lettera dello stesso, 28 e 31 di maggio 1827.)


«' Abbiamo la consolante fiducia, che Dio., mosso a

pietà di noi ci farà essere a parte delle tante preghiere e

comunioni che si faranno pel bene dell' Opera. Per noi ci

aspettiamo ad incorni ir crcci, e forza è pure che cene

siano: la, croce è porta Jel Cielo, né si può entrare nel

cielo se non per la porta. Tnlora mi è dolce conforto il
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pensare che i nostri amici d' Europa pregano fervida-
mente per noi, e mi unisco ad essi col cuore et colla

mente. Ci rimangono ancora mille leghe da trascorrere

per le quali ci vorranno da venli a venti cinque giorni ;

onde partendo da Mazatlan , dove ora ci troviamo , ai 27


o ai 28 del corrente mese, giungeremo se così piace al

Signore, nel mese di luglio al nostro desiino. » (Lettera

del signor Armand, missionario apostolico, 14

giugno 1827.)


I tre missionarj, in un coi loro catechisti, giunsero in

falli alle isole Sandwich,'il giorno 14 dello scorso luglio, in

ottima salute', ma sprovvedimi interamente d'ogni cosa,

e con un debito di franchi 15,000 , contratto per le indis-
pensabili spese del loro viaggio. Incontrarono sul bel prin-
cipio del loro arrivo quelle croci a cui si aspettavano , e

che la Provvidenza aveva loro apparecchiate; avendo i me-
todisti inglesi fatto ogni possibile sforzo per impedire il

loro sbarco, e per iscacciarli poscia da quelle isole quando

li videro sbarcali. Sosteneva ed animava il rancore de-

gli eretici minisiri la regina madre che abbraciata aveva

con molto ardore la loro setta , ma per buona sorte non

erano assecondate le di lei mire dal giovane re , il quale^

era slato battezzalo dal signor de Queien, cattolico sa-
cerdote , che accompagnò dieci anni or sono il capitano

Freycinet nel viaggio eh' egli fece inlorno al mondo. Altro

non rimane a quel povero principe'., il quale passa la vita

in divertirsi ai giuochi della barra e delle piastrelle e in

tuffarsi di continuo o nel mare o nei fiumi, che una idea

confusa del suobaltesimo , ma si mostra però favorevole

ai cattolici missionarj, ed è andato in persona a far loro

"""> visita.


Fi .NE DEL TOMO II.
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TAVOLA DELLE MATERIE


CONTENUTE


NEL VOLUME SECONDO.


LETTERE PASTOIA ALI , MANDAMENTI , ETC;


Estratto d'una lettera del Gran Limosìniere di Francia. 6.


id. d' una lettera pastorale dell' arcivescovo di Bor-
deaux. '/.


Estratto d' una lettera pastorale del vescovo d'Aire. 8.

id, d' una lettera pastorale del cardinale arcivescovo


di Tolosa. 17.


Estratto d'una lettera pastorale delvescovo di Clermont. 27.

id. d'una lettera pastorale del vescovo di Besan-


zone. 18.


Estratto d'un altra dello stesso prelato. 90.

id. d'una lettera pastorale del vescovo di St-Flour. 19.

id. d' un mandamento del cardinale arcivescovo di


Tolosa. 88.


Estratto d'una lettera pastorale del vescovo diNantes. 450.

id d' una lettera del consiglio particolare della dio-

cesi di Lione ai parrochi della medesima. 21.

Estratto del giornale intitolato II memoriale cattolico. 5.


id. Del discorso pronunziato dal vescovo d'Ennopcli,

ministro del cullo, alla camera del deputati li 25 mag-

gio 1826. 448.


Lettera dei direttori del seminario delle Missioni Straniere


al presidente ed ai membri del Consiglio superiarc d. II'

Opera. 442.


Lettera del Consiglio generale di Teiera ni p irrcchi della

diocesi, 453.
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MISSIONE DELL' Orno. SI.


Letteréjii monsignor Fenwick. 61, 37, 89, 40, 67.

Lettera del signor Montgomery, miss, apost. 42.

Lettera del signor Piili, vicario gen. in Cincinnati. 43.

Lettera del signor Rczé, miss, apost. 45.

Lettere del signor Badin , miss, apost. 47, 63.

Supplica dei capi di famiglia della tribù degli Oltavas, al


Presidente degli Stati Uniti.} 48.

Lettera del capo indiano della detta tribù allo stesso presi-

dente. 49.


Lettera dello stesso al signor Richard, miss, apost. 75.

MISSIONI DEL TON CHINO E DELLA COCINCINA. 94.


Lettera del signor Jcantct, miss, apost., al signor Langlois

supcriore del seminario delle Missioni Straniere. 103.


Lettera del signor Ollivicr , miss, apost. allo stesso. 113.

Lettera di monsignor Longcr, vescovo di Cortine, al


signor Juillard. 123.

Lctlertt del signor Musson, miss^ apost. al signor Mansuy


supcriore del seminario'di lerdun. 126.

Lettera del medesimo al signor abbate Masson. 158.

Lettera del medesimo al signor abbate Michel. 130.

Lettera delsig. Eyot, miss, apost. al sig. Langlois. 132.

Lettera del medesimo al signor Grinnc. 137.

Lettera del signor Taberd , miss, apost. ai Direttori dd


seminarla delle Missioni Straniere. 140.


Lettera del medesimo al signor Recorbet. 142.

Lettera del signor Regereau, miss, apost., al signor abbate


Bouvier. 146.


Lettera del medesimo al signor Langlois. 150. O O


Lettera del medesimo al signor della Bissachère. 151.

Lettera del medesimo, ai Direttori del seminario delle


Missioni Straniere. 154.


Lettera del medesimo al signor Langlois. 156. O O


MISSIONE DEL Su TCHUEN, IN CINA. 175.

Lettere di monsignor Fontana, vescovo di Sinite, vie.


apost. del Su Tcìmen ai direttori del seminario delle Missioni

Straniere. Ì75, 185,
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Lettera del vescovo di Ma&sula al signor Lanolois. 184.
o fy


COLLEGIO CINESE DI POLO PINANG. 188.


Lettera del signor Pitpicr miss, apost. direttore del colle "

gw di Piilo Pinang al supcriore del seminario di Lume. 188.


Lettera dello stesso al signor Lan°iois. 221. O o


Lettere di alcuni alunni del seminario di Piilo Pinan* ai
\j


seminaristi di Lionc. 189, 196, 201.

Lettera dei seminaristi di Lione agli alunni del seminario


di Piilo Pinang. 202.

MISSIONE DI SIAM. 217.


Lettere di monsignor Florens, vescovo di Sosopoli : vie.

apost. di Siam ai direttori delle Missioni Straniere. 219. 239.


Lettera del signorPnpicr miss, apost. al signor Ribicr. 224.

Lettera del sig. Boiicho, miss, apost. al sig. Lassalle. 22S.

Lettere dello stesso al signor Langiois. 234, 235.

MISSIONE DI BABILONIA. 242.


Lettera del vescovo di Babilonia al signor*** 243.

MISSIONE DELLA LUIGIANA. 251.


Lettere del signor Blanc Ani. miss, apost. 255, 256, 2G2,

264, 270, 273.


Lettere di monsignor DuBourg a suo fratello. 312, 316.

Lettera dello stesso al signor abbate Lespinassc. 320.

Lettera del signor Odin al signor Duplay direttore del


seminario di Lionc. 280.


Lettere dello stesso al signor Cliolleton. 283, 294.

Lettera del sig. Brassac, miss, apost. amons. DuBourg. 308.

Lettera di monsignor Rosati al signor abbate Perreautic.


gen. del gran Limosiniere di Francia. 327.

MISSIONE DELLE FLORIDE. 333.


Lettera del signor Porticr, vie. apost. a suavnndre. 334-

Lettera" di monsignor Portier, mis .apost. delle Floride al


signor Cholleton. 336.

Lettere dello stesso al signor abbate Cantal. 338, 343.

Lettera dello stesso a sua madre. 340.


Lettera dello stesso al signor abbate ***. 345.

DELLE BIBLTGHE SOCIETÀ E DELLE MISSIONI PROTESTANTI NELL'


INDÙ. 349.
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Lettere del signor Dubois, miss, apost. al signor Villiam.

357, 362, 370, 374.


Lettera del signor Pupier, miss, apost. al signor Garàettc,

superiore, del seminario di Lione. 369.


Lettera dello stesso al signor Dubois. S87.

Traduzione letterale in lingua canara del primo capitolo


del libro della Genesi. 377.


Lettera del signor Pecot, miss* apost. al signor***. 382,

Lettera del signor Marchiili, procuratore delle missioni


italiane in Cina^l signor Dubois. 385.

Estrallo d'una lettera di monsignor Prenderguet allo


stesso. 386.


MISSIONE DELLE MALABARI. 395.


Lettera comune del vescovo d'Alicarnasso , superiore della

missione di Pondicherl, e dei missionarj della medesima , ai

superiori e direttor. del seminar io delle Missioni Straniere. 413.


Lettera delsig. Bonnand, miss, apost.al sig. Chollcton.kll.

Lettera del medesimo al signor M'**. 427.

Lettera del^ medesimo al signor Jacquier, sacerdote della


diocesi di Lione. 430.


MISSIONI DEL LEVANTE.


Lettera del signor Dariers miss, apost. nella città di

Smirne. 455.


Lettera del sig. Ounan miss, apost. inCostantinopoli. 455.

MISSIONE DELLE ISOLE SANDWICH. 462.


Rendimento annuo de' conti.


Dal 1° maggio 1825 al 1° maggio 1826. 83.

Dal 1° maggio 1826. fino al fine del detto anno. 159.

Dell' anno 1827. 435.


Lettera del signor Journoud, miss, apost. al signor Gar-

dftte, supcriore del gran seminario di Lione. 458.


FINE DELLA TAVOLA.


ERRATA.


Alla pagina 258, linea 30 , leggasi ;

Ma vieppiù grata ancora è la verità. Per giunger qui ecc.
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